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UN’IMMAGINE DA... PDS

Vorrei davvero
un partito

senza correnti
GIAN GIACOMO MIGONE
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La Regina Madre,
chegli scandali di
Buckingham Palace
nonhanno mai sfio-
rato nel cuore dei
sudditi,posacon il
primo battaglione
delleGuardie Irlan-
desi e con la loro ma-
scotte,Cuchlain.
L’anziana regina Eli-
sabetta, nonostante
laveneranda età,
ogniannopartecipa
a questacerimonia
per celebrare il gior-
no di SanPatrizio,
patrono d’Iralanda

A D’ALEMA non serve una corrente, ma -
cosapiù importante -nonservenemme-
no al Pds. Anzi. Mi è stato chiesto di sot-
toscrivere il documento che, attraverso

una più convinta adesione alle conclusione del
recente congresso del Pds, darebbe vita ad una
nuova corrente, quella degli amici del segreta-
rio.Uso il condizionale, anche se inomidicoloro
che hanno assunto l’iniziativa (Zani e Folena) e,
soprattutto, la mancanza di altri contenuti (che
senso ha ribadire l’atto conclusivo del congres-
so?) non danno adito a dubbi. Meno chiaro è
l’atteggiamentodiD’Alemache,quindi,èanco-
ra intempopersconfessarel’iniziativa.

Vorrei spiegare brevemente le ragioni che mi
hanno indotto a non seguire l’esempio dei 140
parlamentari e membri della direzione che, se-
condo le cronache, avrebbero sottoscritto il do-
cumento. Prima di tutto ritengo sia un errore or-
ganizzare il partito per correnti (o componenti,
secondo l’eufemismo usato dal nostro statuto),
anchese, soprattuttonellaprimafasedellacosti-
tuzione del Pds, la spinta in questo senso fu mol-
to forte. Mi resi conto, allora che, per chi abbia
sperimentato i rigoridelcentralismodemocrati-
co, organizzarsi in dissenso dalla maggioranza
possa costituire una garanzia di libertà. Forse è
inevitabile che alla repressione sessuale segua il
cinema a luci rosse. Purché non lo si spacci per li-
bero amore. Se vietarlo sarebbe illiberale, altra
cosaè fingereche l’organizzazionepercorrenti -
per di più con proprie strutture e finanziamenti,
anche autonomi, come esplicitamente consen-
te ilnostrostatuto- siaqualcosadidiversodauna
degenerazione del pluralismo politico. Devo ar-
gomentare?Bastanocinquant’annidi storiadel-
laDcperdimostrarlo.

Le correnti trasformano la discussione dei
gruppi dirigenti in confronti tra tesi precostitui-
te, perché costringono ogni iscritto a schierarsi
ideologicamente o secondo una logica di puro
potere. Perché non devo poter variare le mia al-
leanze a seconda del merito del problema che
stiamo discutendo? Eviterei così di trasformare
quella che dovrebbe essere una dialettica politi-
ca e programmatica nei vecchigiochidi schiera-
mento(prima tracorrenti nelPdsepoi fra iparti-
ti, fuoridalPds:tuttositiene).

Sipotrebbeobiettareche lamiaèuna«lamen-
tatio» a posteriori di uno di quei pochi che dis-
sentironoalmomentodelvotodialcunidegliar-
ticoli di statuto del congresso. Il fatto è che qui si
compieunpassoulteriore.Con lacostituzionedi
un gruppo di amici del segretario, la corrente, o
componente, cessadi essereuna strutturadifen-
siva di chi dissente dalla gestione maggioritaria
del partito, per diventare elemento costitutivo
del suo funzionamento. Se non vi fosse un ripen-
samento, che ritengoauspicabile, maggioranza
e minoranza risulterebbero tutte inquadrate più
o meno stabilmente ed ogni scelta sarebbe su-
bordinataaquestoschema.

Aquesto punto si poneunproblemachemi ri-
guarda personalmente (ma non sono il solo);
esisteancoraunospazioperchi,comeme,vuole
appartenere soloal Pds, senza scelte, affiliazioni,
lealtà ulteriori? Esiste ancora la possibilità di sce-
glieredivolta involta, secondocoscienza,uomi-
ni,donnee orientamenti, nelle sediprevistedal-
lo statuto, senza precedenti e vincolanti decisio-
ni di corrente? Naturalmente non siamo ancora
al punto in cui chi prende o rinnova la tessera
debba anche specificare una scelta di corrente
per ottenerla. Ma più precisamente, il rifiuto di
quella scelta ulteriore comporta accettare un li-
mite, una penalizzazione alla propria militanza?
Interrogativi, apparentemente modesti, che
forse consigliano non solo di pensarci due volte,
ma di discuterne a fondo prima di rendere defi-
nitivounostatutoperorasoltantoprovvisorio

John Stillwell/Reuters

DALLA PRIMA C ON LA CADUTA di Kisangani
nelle mani di Laurent Désiré
Kabilaedella suaAlleanzadel-
le forzedemocraticheper la li-

berazionedelCongo-Zaire, ilvecchio
dittatore dello Zaire - Mobutu Sese
Seko - non ha davvero più carte da
giocarsiper rimanerealpotere.Eppu-
re, sebbene lo voglia cacciare a tutti i
costi dal «trono» che occupa da 32
anni esatti, Kabila vuole trattare solo
con lui; non accetta portavoce, pa-
renti o intermediari nemmeno se si
chiamano Mandela: vuole trovarsi al
più presto faccia a faccia con l’uomo
che lo ha ossessionato per tutta una
vita, il vecchio Leopardo oggi morente, ritenendolo
l’unico in grado di garantire il passaggio dal mobuti-
smoalpost-mobutismo.

A questa resa dei conti degna di una penna shake-
speriana si è arrivatipergradima ineluttabilmente sul-
l’onda di un’offensiva militare - quella dell’Alleanza
delle forze democratiche - che dall’ottobre scorso ha
portatosotto ilcontrollodiKabilaunquintodell’intero
paese e ancora non si arresta. Forse i cosiddetti ribelli
nonmarcerannofinoallacapitaleKinshasa, troppodi-
stante (1.200 km da Kisangani), ma stanno sfondan-
do nello Shaba e nel Kasai, le due regioni più ricche di
risorse minerarie dello Zaire, cosa che darà loro molto
piùpoterediqualsiasialtramanovramilitare.

Le ragioni di tanto successo non stanno nei numeri,
visto che gli uomini di Kabila sono partiti in poche mi-
gliaia, e nemmeno negli eventuali aiuti che la sua Al-
leanza può aver ricevuto da Ruanda, Uganda e Burun-
di.Sonostatimoltopiù importantialtri fattori, tutti im-
putabili allo sfasciodello Stato zairese prodottodade-
cenni di curamobutista: la formazione di Kabila èdav-
veroun’alleanzadi forzeche localmente,apartiredal-
le regioni orientali, si sono rivoltate contro il regime,
deluse da un processo di transizione alla democrazia
che - cominciato sei anni fa -non ha prodotto alcun ri-
sultato, anzi ha rafforzato il potere autocratico di Mo-
butubasato sulla tecnica inveteratadeldivideet impe-
ra.

Il suo tentativo di espulsione dei Banyamulenge tu-
tsi nonè statoche l’ultimagocciadiunprocessodi isti-
gazioneall’odiocheha innescatounalogicadaguerra
civile nella quale il vecchio dittatore è riuscito a stru-
mentalizzare anche i profughi e gli estremisti hutu del
Ruanda. Non a caso a difendere Kisangani in ultima
analisi sono rimasti brandelli delle ex Forze armate
ruandesi implicatecongli Interahamwenelgenocidio

del ‘94 mentre la Divisione speciale di Mobutu e il suo
esercito straccioneprendevano la fuga,benintesodo-
po aver saccheggiato la città. Non ce n’era bisogno,
maproprio lacadutadiKisanganihamostratoalmon-
dointeroche loZairedavverononesistepiù,e lohadi-
mostratosoprattuttoaMobutu.

Perevitarediarrivareaquestopunto, ilpresidentesi
eradecisosolo il5marzoscorsoadaccettare ilpianodi
paceOnu,votatodalConsigliodi sicurezzaconlariso-
luzione 1097del18 febbraio:unpiano incinquepunti
che prevede un immediato cessate il fuoco, il ritiro dal
territorio zairesedi tutte le«forzestraniere»,mercena-
ri compresi; la riaffermazione del rispetto della sovra-
nità nazionale dello Zaire; la protezione e la sicurezza
per tutti i rifugiati e gli sfollati; la soluzione rapida epa-
cificadellacrisiattraverso ildialogo, l’avviodelproces-
sodemocraticoattraverso leelezioni,e la convocazio-
nediunaConferenza internazionaledipaceper l’inte-
raareadeiGrandiLaghi.

I N ALTRE PAROLE prima del 5 marzo Mobu-
tu voleva evitare di riconoscere politica-
mente Kabila accettando di negoziare con
lui, poi - con Kisangani sotto assedio - ha

tentato di internazionalizzare la crisi accettan-
do il piano Onu e sperando fortissimamente
che le stesse Nazioni Unite accettassero a loro
volta la proposta francese di far intervenire una
forza multinazionale di pace. Ma l’Onu o me-
glio gli Stati Uniti hanno risposto picche alla
Francia, Kabila si è preso Kisangani e, sebbene
abbia accettato anche lui il piano delle Nazioni
Unite, si è detto e continua a dirsi ben poco di-
sponibile al cessate il fuoco. «Il cessate il fuoco
- afferma - deve essere oggetto di negoziato»
e, seduto di fronte a sè al tavolo delle trattative

in Sudafrica vuol vedere proprio
Mobutu e solo lui. Dalla sua, Ka-
bila ha la forza della vittoria sul
campo e può permettersi oggi
di dettare le condizioni non solo
al vecchio dittatore ma anche al-
la comunità internazionale. An-
che se Mobutu continua starse-
ne trincerato nelle cliniche fran-
cesi, a breve dovrà esprimersi e
su un unico punto: è disponibile
o no a incontrare Kabila? Il che
significa: è disponibile a farsi da
parte davvero e garantire con la
propria firma che se ne andrà e
non tenterà mai più di condizio-

nare una reale transizione alla democrazia?

Il momento della verità, del resto, è arrivato
anche per lo stesso Kabila. Continua a minac-
ciare di voler arrivare in armi a Kinshasa e forse
potrebbe farlo davvero, ma il tutto sembra più
funzionale ad aumentare il suo peso politico
che a programmare un raid di 1.200 km. L’in-
terrogativo che lo riguarda è un altro. Finora
ha ignorato gli appelli dell’opposizione più ra-
dicale ma disarmata a Mobutu che, proprio
nella capitale, è scesa in strada il 7 marzo scor-
so per chiedere negoziati tripartiti tra il vecchio
presidente, Kabila ed Etienne Tsisekedi. Tsise-
kedi è un vecchio ex amico del dittatore tra-
sformatosi poi in oppositore «alla zairese»: do-
po aver aiutato Mobutu a costruire il proprio
«regno», è stato messo in galera; è stato poi
riesumato dalla Conferenza nazionale - che nel
‘92 doveva avviare il paese alla democrazia -
come primo ministro della transizione, ma
sempre Mobutu lo ha licenziato; di fronte alla
minaccia della guerriglia nell’Est del paese, pe-
rò, Tsisekedi è tornato tra le braccia del vec-
chio amico-nemico contro «l’invasore stranie-
ro» alias Kabila.

Probabilmente l’ondivago Tsisekedi oggi sa-
rebbe disposto a incontrare il leader dell’Al-
leanza delle forze democratiche, ma Kabila per
ora non si sbilancia. Neanche lui però può na-
scondersi ancora per molto dietro le minacce
militari: deve render chiaro il suo programma
politico, specificare cosa intende per democra-
zia e quale ruolo intenda ritagliarsi nello Zaire
di domani.

ZAIRE

Il ribelle Kabila vuole saldare
i conti con Mobutu

«vecchio leopardo» morente
MARCELLA EMILIANI

ora», e gli andava bene, perché
uno ripeteva:«Sefossi io ilpadredel
bambino, ti ammazzerei». Al mo-
mento di uscire lo informano:
«Adesso passerai sotto le telecame-
re», «Datemi il maglione, che mi
copro la testa», «Eh no, tutti devo-
no vederti», e così il maglione gli fu
soloappoggiatosullespalle.

Stiamo seguendo il racconto del
ragazzo, frase per frase. Domanda:
e se il ragazzo mente ed esagera,
per vendicarsi? Risposta: è possibi-
le. Ma lui dice che il magistrato che
doveva presenziare a tutto l’inter-
rogatorioogni tantosiallontanava.
E il questore che difende la polizia
dice che «ilmagistrato era quasi co-
stantementepresente».

Quasi? Vuol dire che ogni tanto
andava via? E perché? Questo non
puòessereuna tremendaconferma
a tutti i sospetti? Il questore conclu-
de: «Non apro nessuna indagine,
perché non ci sono elementi». No,
questore, gli elementi ci sono, e il
raccontocheabbiamolettolihaca-
lati dentro di noi.Vorremmo che lei
licancellasse.

Farebbe del bene a noi, alla giu-
stizia, allo Stato. Se non li cancella,
fadelmaleatuttietre.

[Ferdinando Camon]

ERRATA CORRIGE
Per uno spiacevole errore tipo-
grafico in alcune edizioni de
l’Unità di ieri è saltata l’ultima
riga (recitava: potremmo sot-
trarci) del commento in prima
pagina tanto da renderne in-
comprensibile il significato. Ce
ne scusiamo con i lettori.

Una signora di San Giuliano Mila-
nese, Luigia Russo, solleva un pro-
blema personale, che è anche un
problema di governo. La signora è
madre di un ragazzo dislessico (vale
a dire di intelligenza normale ma
afflitto da un disturbo neurologico
che gli procura grandi difficoltà nel
leggere e nello scrivere) e angoscia-
ta dal fatto che il figlio tra poco do-
vrà affrontare l’esame di maturità.
Non riuscirà a superarlo, dice, per-
ché c’è il tema scritto. E quando an-
che, dopo diversi tentativi, arrivasse
infine al diploma, sarà comunque
escluso dalla possibilità di parteci-
pare ai concorsi pubblici, perché
anche lì ci sono le prove scritte. Ma
è giusto, si chiede la signora? In al-
tri Paesi, come la Gran Bretagna, è
previsto che in casi del genere l’esa-
me scritto venga sostituito da uno
orale. E non si potrebbero usare i
nuovi strumenti di scrittura, come i
computer, con i quali le difficoltà di
questi ragazzi sparirebbero o alme-
no si attenuerebbero? La protesta e
la sollecitazione della lettrice noi
non possiamo che girarle al mini-
stro Berlinguer, dal momento che il
problema ci sembra effettivamente
risolvibile, e facilmente.

Nelle molte telefonate che arriva-
no al giornale, si può cogliere, nel
complesso, una notevole soddisfa-
zione per le ultime novità introdot-

te nella nostra informazione. Non
mancano tuttavia le critiche, alcu-
ne limitate a singoli episodi altre al
più generale «palinsesto» del quoti-
diano. La signora Ivonne Trebbi, di
Varese, dice che si sarebbe aspettata
di leggere, sull’«Unità», almeno una
cronachetta del convegno del 14 e
15 marzo a Reggio Emilia che ha
raccolto tutte le organizzazioni par-
tigiane e che era inteso a denuncia-
re i rischi di un’operazione di revi-
sionismo storico nei confronti della
Resistenza. Non ha letto nulla e si
chiede: svista o scelta? La signora
aggiunge poi, passando ad altro,
che se si decidesse di
pubblicare ancora le
pagine sui libri, lei le
vedrebbe con molta
simpatia. Giuseppe
Agnese, di Casale
Monferrato, lamenta
invece che nella nuo-
va impaginazione del
giornale sia sparita la

pagina dell’agricoltura. Era ben fat-
ta, dice, e la domenica la si leggeva
volentieri. Sempre riguardo all’im-
postazione del giornale, ma in que-
sta caso con un taglio già molto più
politico, è l’esortazione della signo-
ra Vera Spadini, di Pavia, a smet-
terla di fare i «buonisti», a «graffia-
re» di più, anche all’interno stesso
dei partiti della sinistra.

In generale però i complimenti
subissano largamente le critiche.
Lodano il nuovo giornale la signora
Cosetta Fumagalli, di Milano, pri-
ma lettrice occasionale ora assidua
(lo trova proprio bello, interessante,

con un’impaginazione nitida), il si-
gnor Franco Bindi, di Perugia, che
dice di aver ricominciato a leggere
l’«Unità» con entusiasmo, la signo-
ra Camilla Di Terlizzi, di Napoli,
che si congratula in particolare per
Atinù, il settimanale per i bambini
che sua nipote apprezza molto.

Da qualunque argomento si par-
ta, nelle conversazioni telefoniche,
quasi sempre si arriva alla fine a
toccare i temi più caldi dell’attualità
politica. E qui la nota dominante,
che si impone su tutte le altre, è la
crescente antipatia manifestata nei
confronti del segretario di Rifonda-

zione comunista Fau-
sto Bertinotti. Per la si-
gnora Carla Maura, di
Roma, non si può più
andare avanti così, me-
glio allearsi con Berlu-
sconi, piuttosto che
sottostare costante-
mente ai ricatti di chi
sta fuori dal governo,

senza responsabilità, e ne pregiudi-
ca l’azione. Mario Fiorentino, della
provincia di Roma, sostiene che
Bertinotti sta difendendo solo fasce
di lavoratori già tutelati, destinati a
sparire, e lo fa solo per interessi elet-
torali, comportandosi esattamente
come faceva Craxi. Giuseppe Ro-
mano, di Somma Vesuviana (Napo-
li), apprezza solo in parte la decisio-
ne di D’Alema di non andare più in
Tv perché, dice, al suo posto finisce
che vediamo Bertinotti tutti i gior-
ni. Unica voce fuori del coro quella
di Vincenzo Ganassi (Reggio Emi-
lia) il quale sostiene che i nostri go-
vernanti dovrebbero finalmente ca-
pire che Rc fa parte della maggio-
ranza e che sarebbe meglio discute-
re prima con questo partito e non
essere invece costretti poi a smen-
tirsi facendo delle figuracce. Molti
lettori, tra quelli che meno apprez-
zano la politica di Rifondazione, in-
sistono infine sul tema della rifor-
ma dello stato sociale. La signora
Carla Maura, già citata, fa per esem-
pio il caso di una sua amica, giova-
nissima ma già da 19 anni in pen-
sione, che dice lei stessa di vergo-
gnarsi dei suoi privilegi e si dichiara
pronta a fare qualche sacrificio se
questo può servire a dar lavoro ai
giovani.

Edoardo Gardumi

AL TELEFONO CON I LETTORI

Berlinguer, che dramma
la scuola per i dislessici
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Oggi risponde
Nanni Riccobono
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Carlo Azeglio Ciampi
Andare in pensione a sessantacinque anni è ridicolo.

A sessantacinque anni avevo ancora i brufoli.
George Burns
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Il popolo
dei volontari
legge
i «cannibali»?
Il popolo del volontariato
italiano è in silenziosa,
incoraggiante espansione,
come ci mostra la «Guida al
volontariato» di Stas‘
Gavronski. Ma quali sono i
suoi consumi culturali
prevalenti? Ama
intrattenersi ad esempio
con i nostri scrittori pulp? Si
nutre avidamente e
voluttuosamente di
narrativa splatter? Ora, la
imbarazzante contiguità,
nella stessa collana Einaudi,
della «Guida al
volontariato» con
l’antologia della «Gioventù
cannibale», sollecita
interrogativi del genere,
che potrebbero anche
apparire oziosi. In fondo il
centro di questa mappa
assai accurata è un altro, e
certo ha a che fare con una
inesplicabilità (almeno con
le categorie moderne)
dell’azione squisitamente
«gratuita» dei volontari.
Però quando in una recente
occasione pubblica
qualcuno ha ipotizzato una
astuta strategia trasformista
dell’editore (dopo l’efferato
amoralismo dei «cannibali»
ci si mette a posto la
coscienza con una
pubblicazione così
virtuosa...), la reazione dei
presenti è stata di
sconcerto. Credo che nelle
scelte editoriali ci sia più
casualità di quanto si
immagini.
Presumibilmente, chi si
impegna nel volontariato
legge con eguale interesse o
trasporto Dylan Dog e
Susanna Tamaro, Enrico
Brizzi e Giobbe Covatta. E,
con ogni probabilità, legge
anche gli scrittori
«cannibali», che in qualche
misura esprimono un
«pezzo» non trascurabile
del mondo in cui viviamo.
Forse non sempre lo fanno
con originalità e forza
espressiva adeguata, ma qui
non intendo discutere la
qualità artistica delle loro
opere. Ora, già al tempo
della polemica sugli indocili
spettatori di «Avanzi» e di
«Blob» che votavano il Polo
(ma era vero?) abbiamo
tutti capito che stava
avvenendo una mutazione
epocale. Non esiste più un
rapporto di necessità tra
consumi culturali e
ideologie politiche, tra gusti
personali in fatto di libri,
film e scelte morali. Il che
significa che,
fortunatamente, sono
saltati tutti gli integralismi.
Ma significa anche che è
aumentato il divario tra ciò
che fanno concretamente le
persone e la
consapevolezza che ne
hanno. Su un aspetto però
mi sembra ci sia un’assoluta
incompatibilità tra questa
generazione di narratori e la
galassia del volontariato,
ammesso che si tratti di due
entità davvero comparabili
tra loro. I libri dei primi, pur
con esiti diversi, sembrano
nascere dai media e di
questi si alimentano
voracemente (in forme
ironiche e/o parassitarie),
ma come dentro un circuito
autoreferenziale. Davvero
nelle loro pagine la realtà si
dissolve, o si traduce in una
delle tante sue simulazioni e
riproduzioni campionate (ci
sembra di abitare una
fantasmagorica Cartoonia,
in cui scorre sangue in
grande copia ma le ferite si
rimarginano tutte...).
Mentre il volontariato ci
insegna e ci ricorda, tra le
molte altre cose, che non
tutto si esaurisce
nell’immaginario, che la
«realtà» esiste
tenacemente, intesa come
disagio, come «scandalosa»
mancanza, come
sofferenza, e perdipiù ci fa
continuamente delle
richieste sconvenienti.

Filippo La Porta

Smith, il popolare scrittore afrikaner, a Roma per lanciare il suo nuovo romanzo «Uccelli da preda»

Wilbur, condannato al best seller
«Ma Hollywood non mi vuole»
Un’avventura del Seicento al largo del capo di Buona Speranza, fra corsari, duelli all’ultimo sangue e sesso in costu-
me. Pubblicato in «anteprima mondiale» in Italia, in una sola settimana il libro ha già venduto 200.000 copie

Visitatori
Più di duemila
a Palazzo Grassi
Sono state 2.200 le persone
che hanno visitato ieri a Ve-
nezia, nel primo giorno di
apertura al pubblico, la mo-
stra «Arte del ‘900: la pittura
fiamminga e olandese», ospi-
tataaPalazzoGrassi.Traivisi-
tatori eccellenti anche Gigi
ProiettieGinoPaoli.L’esposi-
zione ha registrato un flusso
costante per tutto l’arco della
giornataealle13.30eranogià
entrate 1200 persone. Il ver-
nissage della mostra, che an-
novera capolavori dei pittori
olandesi e fiamminghi di
questo secolo, da Van Gogh a
Ensor e Magritte, risale a ve-
nerdì.

Architettura
Anche a Roma
Julio Cano Lasso
Giovedì 20 marzo, presso
l’Accademia di Spagna, in
piazzaSanPietroinMontorio
a Roma, si apre la mostra iti-
nerante di architettura dedi-
cata allo Studio Cano Lasso-
nel’arco di 25 anni di attività.
Il materiale è articolato in di-
segni, schizzi, plastici, foto-
grafie, diapositive, video. L’i-
niziativa approfondisce laco-
noscenza di uno dei più noti
architetti spagnoli degli ulti-
mi decenni. La mostra era gi
stata ospitata dal palazzo rea-
le di Napoli e dalla Triennale
di Milano. Julio Cano Lasso
ha realizzato, fra l’altro, il Pa-
diglione di Spagna dell’Espo-
sizione universale di Siviglia
nel ‘92. Il suo studio si distin-
gue per la varietà dei temi ar-
chitettonici e urbanistici: ca-
se unifamiliari, edifici per ca-
se popolari, centri culturali,
parchipubblici.

Spagna
A tutto Tápies
al museo Pecci
È dedicata ad Antoni Tapies,
uno dei più grandi artisti spa-
gnoli viventi, la mostra che si
inaugura venerdì 21 marzo al
Centro per l’arte contempo-
raneaLuigieccidiPrato.Nato
aBarcellonanel ‘23,Tapiesha
attraversato da oppositore
tutta la stagione del franchi-
smoconunaproduzionearti-
sticacherecaisegnideldram-
ma del suo popolo. Inizial-
mente attratto dal surreali-
smo e in particolare da Joan
Mirò, ha iniziato la sua attivi-
tà nel dopoguerra realizzan-
do una pittura materica. Ne-
gli anni ‘50 l’artista ha defini-
to il proprio linguaggio pitto-
rico usando impasti con ma-
teriali comelapolveredimar-
mo, la sabbia. Ha adottato
tecniche diverse, dal collage
al graffito, lavorando anche
con la ceramica, il bronzo, il
cemento. La mostra, che co-
pre un arco cronologico di
cinquant’anni, annovera ol-
tre sessanta opere provenien-
tidallaFondazioneTapies.

ROMA. Nei romanzi di Wilbur
Smith, di sangue, «escrementi» e
sesso ce n’è in abbondanza. E dun-
que, per la legge di Thomas Prostata
(vedi Mai dire gol, la trasmissione
sul calcio in onda il lunedì sera),
trattasi di puro pulp? Nemmeno
per sogno: ecco qua dal nuovo
Uccelli da preda, duecentomila co-
pie vendute in Italia in una sola
settimana: «... Afferrò a mani nu-
de la lama tagliente come un ra-
soio, che affondò nel palmo reci-
dendo i tendini e facendo spriz-
zare un fiotto di sangue vivo».
Oppure: «... Il fiotto caldo e vi-
schioso sul suo seno sensibile fu
così possente da coglierla di sor-
presa». O anche: «Avete il per-
messo di defecare e pisciare dove
vi trovate. Ci rivediamo al Capo
di Buona Speranza, tesorucci
miei». Wilbur Smith è così: docu-
mentato e anatomico, decoroso e
a distanza. Sangue e «pisciate» li
passa, prima, in candeggina. An-
zi, dalla censura della moglie Da-
nielle Thomas, a sua volta scrit-
trice. Fosse per lui, si divertirebbe
a spingersi oltre il «consentito».
A Roma per lanciare il nuovo li-
bro, lo scrittore spiega: «Prima di
tutto cerco il ritmo, poi equilibro
i pesi fra azione, lineamenti dei
soggetti, descrizione del paesag-
gio. Quando arriva il momento
del cattivo di turno, o dello scon-
tro violento, ci do dentro, ci met-
to tutto, anche le
schifezze, anche l’or-
rore. Poi limo, tolgo
gli eccessi che riesco
a individuare, e a
questo punto suben-
tra Danielle che mi
dice: “Questo è of-
fensivo, via. Questo
fa schifo, questo lo
hai già scritto tre vol-
te... “».

Wilbur Smith è un
africano bianco ses-
santaquattrenne e il più celebre
autore di romanzi d’avventura
nel mondo. Ricco sfondato, con
quattro case sparse per il mondo
e un’isola delle Seychelles tutta
sua. Rilascia interviste a pioggia,
cosicché l’immagine che viene ri-
lanciata a ogni nuovo libro si ri-
pete e si consolida col tempo. Ve-
diamo che ne viene fuori. Le fon-
ti biografiche lo vogliono nato
nello Zambia, ex Rhodesia del
Nord, e cresciuto in Sudafrica:
«Essere ragazzino bianco fra i neri
è prima un privilegio, poi un
handicap. Ora che l’Africa sta
”africanizzandosi”, che “eurocen-
trico” è praticamente un insulto,
essere un bianco come me è una
posizione di svantaggio, né qua
né là, con un piede in Europa l’al-
tro in Africa». L’altro effetto del-
l’essere afrikaner è che «diventa
meraviglioso vivere in una socie-
tà giusta. L’ho imparato crescen-
do in una società ingiusta». Detto
questo, Smith si guarda dal river-
sare «impegno» e attualità nei

suoi romanzi («Mi dispiace che
scrittori come la Gordimer - ha
detto una volta - si siano impan-
tanati solo su questioni politi-
che»).

Come biasimarlo. Non è facile
cambiare rotta per un autore da
ottanta milioni di copie a libro.
Tanto più che «amo l’avventura,
amo la natura, e amo il Romanti-
cismo». Con Uccelli da preda tor-
na al ‘600, sulle tracce di Henry
Courteney progenitore di una
«dynasty», i Courteney appunto,
che insegue da libri e libri. Henry
è un «cucciolo» di corsaro che
combatte a fianco del padre sui
galeoni inglesi contro i galeoni
olandesi, nelle acque di quel Ca-
po di Buona Speranza che un
trattato ha da poco spartito fra le
due potenze. Ci sono battaglie,
cavalieri del Tempio di San Gior-
gio e del Sacro Graal, cannoni,
ratti nella stiva, dame bellissime e
ninfomani, dame dal pugno di
ferro sotto l’aspetto fragile.

È un mondo parallelo e fuori
del tempo, isolato in una fortezza
a prova di bomba i cui mattoni
sono la documentazione accura-
ta, le «prove», i dettagli storici.
Smith forza il gioco dell’«effetto
vero» raccontando la gestazione
dei romanzi. «Ogni anno parto
per i luoghi in cui voglio ambien-
tare il romanzo successivo. I mari
del Sudafrica per Uccelli da preda,

in Egitto per Il settimo
papiro», in un andiri-
vieni fra vero e falso
secondo una tecnica
molto hollywoodia-
na: ricordate De Niro
che impara a suonare
il sax apposta per New
York New York?

Peccato che Holly-
wood non ne voglia
sapere di questo afri-
cano bianco. «Vedo il
mondo del cinema

molto distante dal mio. Non so
perché i miei libri non diventino
film: perché sarebbero realizza-
zioni molto costose? Perché le
storie sono intricate? Fatto sta
che qualcosa è stato fatto (vedi
l’articolo a fianco, ndr), ma tutto
senza infamia e senza lode».

La leggenda vuole che Smith si
metta al computer ogni giorno
dalle 8.30 alle 15, un impiegato
della scrittura. «Bah, impiegato è
una parola forte, ma è vero che
per scrivere serve autodisciplina.
Certo le mie giornate si somiglia-
no. Quando mi sveglio rimango
abbastanza inerte fin quando
non entro nel bagno: poi mi la-
vo, mi guardo allo specchio, co-
mincio ad alzare un sopracciglio
e lì mi dico: oggi scrivo questo».
E quegli ottanta milioni di lettori
nel mondo, ha un’idea di chi sia-
no? Ovviamente no: «Ma sono
proprio fortunato. Hanno gli
stessi miei gusti».

Roberta Chiti
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E la moglie
racconta
l’Alaska

Anche la moglie di Wilbur
Smith, Danielle Thomas, è
una scrittrice di successo.
Sempre Longanesi ha
appena pubblicato il suo
nuovo romanzo, «Grido di
silenzio». Come nei libri del
marito, si viaggia fra
paesaggi grandiosi e
emozioni forti
all’inseguimento del
romanzo ecologico. Siamo
in Alaska insieme a Casey e
Dursley, giovane coppia alla
vigilia delle nozze, che non
ha fatto i conti con una
natura selvatica e pericolosa
per chi non sa capirla. Si
comincia con un grizzly che
sta artigliando in modo
sanguinolento un salmone,
si prosegue tra fiumi azzurri
e montagne candide. Nata
nello Zambia, la Thomas ha
insegnato per quindici anni.
.

Lo scrittore Wilbur Smith D. Busi

La scheda Gli ingredienti del suo successo

Tra «bushbuck» e «inkonka»,
ecco l’Africa del mistero
E in Italia? Qualcuno si è fatto le ossa con lo stesso genere letterario: nipotini
di Salgari, che però scrivono dopo aver viaggiato per davvero

Uccellidapreda
diWilburSmith
Tradotto da Lidia Perria

Longanesi, 1997

pp. 674

Lire 32.000

Come era già successo con gli ulti-
mi due, anche questo nuovo ro-
manzo di Wilbur Smith esce qui in
Italia in prima edizione mondiale.
Possibile? E perché, poi? Semplice:
Smith è un fenomeno dovuto in
buona parte proprio alla Longanesi
eal suopatronMarioSpagnol, chea
15 anni dall’esordio (Il destino del
leone), e dopo che altri nostri edi-
tori lo avevano pubblicato senza
esiti di rilievo, lo rilanciò all’ini-
zio degli anni ‘80. Il titolo era Co-
me il mare, e arrivò nelle grandi li-
brerie con un gadget promozio-
nale da vetrina che, simulando il
movimento di un’onda, aiutò fi-
nalmente l’autore a navigare ver-
so il suo pubblico. Risultato: oggi
Longanesi vanta, a fronte di 25
titoli, un venduto di oltre 8 mi-
lioni di copie (sugli 80 nel mon-
do). Una percentuale di tutto ri-
spetto, anche se nell’avventura
editoriale di Smith non manca
una vasta zona d’ombra. Ovvero
quel mercato americano, dove in-
vece non solo stenta a prendere
quota tra i lettori, ma sconta pure
il disinteresse di Hollywood, co-

sicché dai suoi libri sono stati
tratti solo due film inglesi anni
’70 con Roger Moore e Lee Mar-
vin (Il segno del potere e Ci rivedre-
mo all’inferno) e due fiction tv
(L’orma del califfo e La montagna
dei diamanti).

Ciò non di meno, se non si cer-
ca il pelo dello stile in una scrit-
tura che macina soprattutto av-
ventura e appendice, le storie di
Smith deludono di rado chi fre-
quenta il genere. Conquistano
sempre nuovi adepti, che poi
vanno puntualmente a pesca tra i
titoli precedenti dell’ormai cano-
nizzata «collezione Smith». E so-
prattutto sanno come intrattene-
re il lettore con la consueta visita
guidata in quel paesaggio africa-
no che lo scrittore conosce come
le proprie tasche. Gli animali dai
nomi esotici, come bushbuck e in-
konka. La caccia grossa a elefanti
e ippopotami. Le grandi tenute
afrikaneer del Natal, con lo Zulu-
land all’orizzonte, o quelle della
natìa Rhodesia che fu. Per non
parlare di personaggi che è diffi-
cile dimenticare, proprio come

quelli di certi fumetti di gioven-
tù. Vedi il Ramon de Santiago y
Machado di La volpe dorata (mar-
chese andaluso, cugino di Fidel
Castro, spietato assassino del Ne-
gus Hailé Selassié: «Raccomanda-
ti al tuo dio, vecchio. Questo
mondo non è più per te»), o la
principessa Lostris di Il dio del fiu-
me (con quella sua catena d’oro e
lapislazzuli incastonata tra i seni
«che hanno la forma e la gran-
dezza dei fichi maturi»). Diaman-
ti estratti qua e là dalla miniera
tuttofare di Wilbur Smith, ma an-
che il suggerimento a non pren-
der tutta la sua produzione per
oro colato. Del resto, anche qui
in Italia c’è chi si è fatto le ossa in
materia, come i mondadoriani
Valerio Evangelisti e Valerio Mas-
simo Manfredi, o il nuovo figlioc-
cio di Spagnol, quel Marco Butic-
chi da La Spezia, che dopo aver
fatto quei viaggi mancati a Salga-
ri, ha scritto Le pietre della luna. E
se fosse proprio lui l’avventura da
correre in libreria?

Alessandro Spinaci

Un convegno a Roma ricorda la figura della poetessa tedesca finita nel campo di concentramento perché di famiglia ebrea

Gertrud Kolmar, la voce «diversa» che si spense a Auschwitz
Una scrittura autoreferenziale e insieme calata nell’esperienza della vita e della storia, come nella poesia «Trasformazioni» che pubblichiamo.

Gertrud Kolmar (pseudonimo di
Gertrud Chodziesner) nasce nel
1894 a Berlino da una famiglia
ebrea parte della borghesia colta
dellacittà: ilpadreLudwigèunno-
to penalista, la madre Elisa
Schoenflies, buona pianista, ani-
ma di incontri la casa di Westend,
inunaBerlinoriccadipresenzeedi
proposte artistiche e culturali. Qui
viveGertrud,conpochiviaggi,nel
silenzio dei suoi giardini (dopo
Westend,Finkenkrug) finoal ‘38e
poi, per effetto delle leggi speciali,
nel rumoredella città, inunpicco-
lo appartamento affollato di ebrei
e infabbricaallavorocoatto,finoa
quando sparisce nel «Trentaduesi-
mo Trasporto all’Est» con destina-
zioneAuschwitz.

Dei rapporti di Gertrud con il
mondo della cultura che lacircon-
dasappiamopoco:amantedeltea-
troedelladanza,attentaallepossi-
bilità espressive delle arti figurati-
ve, amica di intelettuali affermati
come Elisabeth Langgasser, Ina
Seidel o Walter Benjamin (di cui è

cugina e con cui discute in carte
private di cultura e di poesia) Kol-
mar è tuttavia una figura apparen-
temente esterna e indifferentealla
vitadellasocietà letterariadeltem-
po, e lontana da ogni ambizione
mondana («Le mie poesie - scrive
alla sorella Hilde - sono come un
dono prezioso (...) riservato solo a
delle persone scelte con cura»).
Un’attitudine interiore a cui è cor-
rispostaunastoriadeitestisegnata
a lungo da incontri quasi privati:
dopo l’edizione di Poesie (1917),
dovuta alla cura affettuosa del
padre, e quelle di Stemmi prus-
siani (1934), e La donna e gli ani-
mali (1938), cancellate entram-
be dalle leggi razziali, le carte di
Kolmar, senza ormai editore, si
sono conservate per l’amore di
figure familiari - la sorella Hilde,
il cognato Peter Wenzel e Hilde
Lange, vedova di Georg Benjia-
min - che le hanno portate alle
prime, parziali, edizioni. In Ita-
lia - mentre in Germania il lavo-
ro di Johanna Woltmann e alcu-

ne mostre di cui l’ultima, Luoghi
(a cura di Marion Brandt) è in
questi giorni a Roma, rompeva-
no il silenzio - l’incontro quasi
per caso di Giuliana Pistoso con
la figura di Kolmar ha portato,
negli anni Novanta, ai piccoli
preziosi volumi che ne offrono
una scelta (Il canto del Gallo Ne-
ro, Susanna e Notte, Essedue Edi-
zioni di Verona).

In questo senso il Convegno
tenuto in questi giorni al Goe-
the Institut (organizzato da An-
tonella Gargano e da me stessa
con il sostegno dell’Assessorato
alle Politiche Culturali del Co-
mune di Roma), il primo su Kol-
mar, è stato un incontro impor-
tante, un primo confronto tra
quanti, in Germania e in Italia,
lavorano per ridare voce a que-
sta donna, grande poeta.

La sua parola, una parola poe-
tica monologante e autoreferen-
ziale e insieme calata nell’espe-
rienza della vita e della storia,
racconta di una alterità assunta

nel profondo, come valore: è la
voce de La straniera, estranea
perché diversa, «altra»: voce che
si propone come un a solo, ma
che nello stesso tempo lascia af-
fiorare, come scrive Gargano, i
segni della contiguità: con An-
nette von Droste, ad esempio
«lungo una linea ideale che pas-
sa attraverso Oskar Loerke e arri-
va fino a Bobrowski, o, ancora,
con la più vicina eredità espres-
sionista». È la voce di chi «den-
tro alla non-libertà», ha scelto la
libertà, di chi rifugiandosi «in
ciò che non è essenziale» ha po-
sto la meta «dentro» di sé: «da
questa posizione - scrive a Hilde
- sto osservando le vicende di
questo periodo quasi come le
immagini di un caleidoscopio».
Un ritrarsi privo di rinuncia, un
ritorno alle origini della vita,
dove le parole, rinominando le
cose, restituiscono alla vita i co-
lori.

Marina Zancan

Trasformazioni
Voglioavvolgermiattornolanottecomeuncaldomantello

conlasuastellabianca,conlasuagrigiamaledizione,
conilsuolembosventolantecheimpauriscelecornacchiedelgiorno,
conlesuefrangedinebbia,umidedisolitaristagni.
Pendevodallatraverigidacomeunpipistrello,
milasciocaderenell’ariaemiavvio.
Uomo,hosognatoiltuosangue,timordo,tiferisco,
miafferroaituoicapelli,respirolatuabocca.
Sopratorrismussatesononerelevettedelcielo,
dailorotronchinudistillaresinadivetro
comevinodiPortodacaliciinvisibili.
Unriflessorimaneneimieiocchibruni.
Conimieiocchibruno-dorativoglioandareapescare,
pescareilpesceneifossatitralecase,
pescareilpescedeimari;ilmareèunvastospazio
conalberidimaestraspezzatieunsommersotesorod’argento.
Lepesanticampanedellenavisuonanodalboscodialghe,
tralepolene,attonito,guardailvoltod’unbambino,
nellemaniunlimone,sullafronteunaluce.
Leacquescorronotranoidue;nontitrattengo.
Dietrovetrighiacciatisplendonocaldelampadevariopinte,
lucidicucchiaisituffanointazzedivariopintigelati;
iotiseducoconlefruttarossedellemielabbra,
sonounpiccolobocconenelcalicedellanotte.
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ECONOMIA E LAVORO Martedì 18 marzo 1997l’Unità15
Treni, da stasera
scioperano
i capistazione
Ritardi potranno verificarsi oggi
su tutta la rete ferroviaria acausa
dello sciopero di 24 ore dei
capistazione aderenti al
sindacato autonomo Ucs.
L’astensionedal lavoro inizierà
alle 21 di oggi e terminerà alla
stessaora di domani. In origine
avrebbe dovuto essere di 48 ore.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.107 -0,72
MIBTEL 11.693 -2,19
MIB 30 17.272 -2,35

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
DISTRIB 1,19

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
ALIMENT -2,14

TITOLO MIGLIORE
SCI 12,12

TITOLO PEGGIORE
IMPREGILO W 97 -11,04

BOT RENDIMENTI LORDI

3 MESI 6,15
6 MESI 6,45
1 ANNO 6,90

LIRA
DOLLARO 1.691,28 -9,42
MARCO 1002,78 6,00
YEN 13,692 -0,05

STERLINA 2.693,70 -21,98
FRANCO FR. 297,13 1,80
FRANCO SV. 1.163,75 5,55

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,05
AZIONARI ESTERI 0,12
BILANCIATI ITALIANI 0,04
BILANCIATI ESTERI 0,03
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,03
OBBLIGAZ. ESTERI 0,10

L’Italia lancia
l’Eurobond
È la prima a farlo
La Repubblica italiana torna
sull’Euromercato, con un
Eurobondsettennale da1
miliardodi Euro. E si trattadella
prima volta che unoStato
sovrano emette un obbligazione
così denominata. Finora, lo
aveva fatto soltanto laBanca
europea degli investimenti.

«Nel maggio-giugno dello
scorso anno Ciampi mi
disse “io vado avanti come
un treno, vedrai che
saranno gli altri a chiedere
un rinvio”». Lo ha detto il
presidente del Cnel,
Giuseppe De Rita,
commentando a margine
delle manifestazioni per il
cinquantenario della
Confartigianato le
dichiarazioni (per la verità
poi smentite) del ministro
delle finanze tedesco, Theo
Waigel sulla maggiore
importanza,
nell’attuazione
dell’accordo di Maastricht,
dei parametri rispetto ai
tempi.
De Rita ha affermato di
aver incontrato Ciampi
anche pochi giorni fa. «Gli
ho detto l’altro giorno - ha
affermato il presidente del
Cnel - che stava
succedendo tutto quello
che lui aveva previsto. Lui
mi ha detto che non se lo
ricordava. Io gli ho
ribattuto che aveva detto
proprio cosi». «Da una
parte sono sorpreso - ha
aggiunto De Rita - nel
senso che, evidentemente,
chi oggi ha giocato in
modo pulito finisce per
avere ragione». Il
presidente del Cnel ha
quindi detto di condividere
la filosofia del ministro del
Tesoro: «La nostra
posizione è tutto sommato
buona. Da Amato in poi noi
abbiamo avuto un circolo
virtuoso lento ma
progressivo . L‘ eventuale
rinvio non ci premia né ci
penalizza. Dovevamo fare
le cose per noi stessi e le
abbiamo fatte per noi
stessi. Andiamo avanti
tranquilli. Resterei con la
cultura di Ciampi:
facciamo, e quel che
dicono gli altri ci interessa
poco». De Rita non ha però
nascosto di essere
favorevole ad un rinvio
dell’attuazione della
unione monetaria
europea, rinvio che
dovrebbe essere
considerato in modo molto
serio.

De Rita rivela
«Sull’Europa
Ciampi va
come un treno»

Un’intervista di Finanze Waigel interpretata come uno stop all’unificazione monetaria, manda in tilt i mercati

Ciampi critica Bonn: conti sballati
Nuove voci di rinvio per l’Euro
Secondo il ministro del Tesoro, il governo tedesco esagera nelle previsioni di crescita economica per il 1997. Il commissa-
rio de Silguy: «Rimandare è possibile solo cambiando il trattato». Sì di Bruxelles ai piani di Francia e Germania.

Il governo ha posto alla
Camera la questione di
fiducia sul decreto che
riguarda le quote latte. Il
ministro per i rapporti con il
parlamento, Giorgio Bogi,
ha spiegato che la fiducia è
sull’approvazione di un
emendamento del governo
interamente sostitutivo
dell’articolo 1 del decreto e
che assorbe i restanti
articoli. «L’emendamento
del governo - ha aggiunto
Bogi - naturalmente non
incide sull’articolo
aggiuntivo» votato la scorsa
settimana dalla Camera su
iniziativa di Mario
Prestamburgo (Ppi) e che
riguarda i trasferimenti di
funzioni alle regioni e alle
province autonome per
interventi urgenti nel
settore lattiero-caseario.
«Nell’emendamento del
governo - ha detto ancora
Bogi - sono recepite anche
le modifiche adottate in
Commissione». Il voto di
fiducia - contestato dalle
opposizioni - è invece
considerato da Copagri
(allevatori) «inevitabile,
quasi un atto dovuto: si
sono accumulati ritardi
enormi, visto che il decreto
è del 31 gennaio».

Prodi pone
la fiducia
sul decreto
quote-latte

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. «Quando si discuto-
no questi programmi, c’è sempre
uno scambio di opinioni. Si parla,
ciascunodicelasua.Unacertapro-
blematicità deve sempre accom-
pagnare le nostre reciproche valu-
tazioni...». Se la ride sotto i baffi,
Carlo Azeglio Ciampi, appena
uscito dalla riunione dei ministri
finanziari dell’Unione europea
che hanno approvato i program-
mi di convergenza, dal 1997 al
2001, del governo francese e di
quello tedesco, ma nega su tutta la
lineache lìdentro,nellagrandesa-
la delle riunioni del Consiglio, lui
abbiasollevatoobiezioniecritiche
nientemeno che nei riguardi della
Germania avendo di fronte il suo
collegaTheoWaigel.

Eppure risulta che Ciampi non
hamancatodiesporrelesuepunti-
gliose osservazioni sulla strategia
tedesca per il rispetto dei criteri di
adesione alla moneta unica. Più
d’uno era saltato fuori dalla sala
per annunciare che il ministro ita-
liano«leavevacantate»aWaigel il
Terribile. Vero? falso? Il punto del
contendere è l’ipotesi di crescita
per il 1997 che il documento di
Bonnhafissatonello2,5%delpro-
dotto interno lordo. «Nonsarebbe
ilcaso-avrebbedomandatoCiam-
pi - di modificare l’obiettivo di bi-
lancio? Non sarebbe preferibile
dotarsi di un mix di politiche eco-
nomiche nell’eventualità che le
cose non vadano nella direzione
auspicata?».

Le punzecchiature Ciampi-
Waigel, negate come detto dal no-
stro italiano, sono l’epilogo di una
giornata europea nata con l’inter-
pretazione data ad un’intervista
del ministro tedesco alla «Bild Zei-
tung». Possibile che Waigel so-
stenga che i «criteri di Maastricht
sono più importanti del calenda-
rio»? Detta così, c’è chi si precipita
a rilanciare l’idea del rinvio della
partenza dell’Euro, visto che tutti
sono in cattive acque. Ed i mercati
un po‘ abboccano, per altri versi
devono fare iconti conWall Street
conil risultatoche,peresempio, la
liretornasopralemillelirerispetto
al marco. Ciampi commenta: «Le
turbolenze valutarie derivano dal-
le infondate incertezze chevengo-
no quotidianamente presentate
circa la realizzazionedella moneta

unica». Un concetto che, per esse-
re ben compreso, ripete anche a
beneficio delle telecamere. Tutta-
via, lo «scambio di opinioni» sul
programmatedescoèunfattoche,
ovviamente, lo stesso ministro
non si peritadi nascondere ceden-
do alla voglia di dare una frecciati-
na agli ottimismidi Waigel che di-
ce,nelcorsodiunaseparataconfe-
renza stampa, di prevedere «una
svoltaametàdell’anno».Ciampiè
prudente: «Noi, in Italia, abbiamo
da tempo abbassato le previsioni
sulla crescita,dal 2% all’1,2%». In-
somma: siamo stati più realisti.
«Naturalmente - aggiunge il mini-
stro - noi tutti ci auguriamo una
crescita tedesca del 2,5% perché
ciò sarà di aiuto all’intera Euro-
pa...».

In un clima di souplesse, a volte
stranamente guardingo, tutti si
sforzano di giurare nuovamente
sul rispetto del Trattato e della sca-
denzadel1999.C’è ilpresidentedi
turno, l’olandese Gerrit Zalm, or-
mai calmo e prudente dopo un
esordio movimentato, che procla-
ma:«Icriterisidevonoapplicareri-
gorosamenteeFranciaeGermania
ce la faranno». C’è Yves-Thibault
deSilguy,ilcommissariocheporta
il carico dell’Euro con un sorriso
sempre più spento, ilqualeprocla-
ma:«Unrinviodell’Euroèpossibi-
le solo se si cambia il Trattato».
Ciampi chiude con unconcetto il-
luminante: «Se il giudizio fosse af-
fidato soltantoal rispetto dei para-
metri, allora non servirebbe affat-
to fari riunire i capi di Stato, nel
1998, per valutare chi sta dentro e
chi sta fuori. Basterebbero le cifre
di Eurostat per quest’esercizio tec-
nico. Le cose non stanno così: ri-
leggete il Trattato e vedrete che le
scelte per l’Euro si fondano su una
valutazione globale delle econo-
mie...».C’ètempo,dunque.

Ciampi parla anche d’Albania.
Ai colleghi ha esposto la richiesta
italianadiunpianodiaiutiumani-
tari e finanziari. Il Consiglio ha ac-
colto lapropostaedhadatoincari-
co alla Commissione di fare una
valutazione delle esigenze. Do-
manda: non è che l’impegno ita-
liano per la tragedia albanese avrà
un impatto suiconti?Risposta: «E‘
ancora troppo presto per trarre
delleconseguenze».

Sergio Sergi

La moneta tedesca a 1.003, per la Borsa ribasso del 2,19%

L’incertezza politica frena la lira
E il marco sfonda quota mille
In caduta libera anche i Btp, interviene Bankitalia. Anche la peseta sotto tiro. Sui
mercati parte la corsa al rialzo dei tassi a lungo termine.

ROMA. La lira perde colpi di nuovo.
Come sempre succede si mette in di-
scussionel’itinerariodiMaastricht. Il
marco ha sfondato quota 1000 e ha
raggiunto le 1.003,50 lire. La Banca
d’Italia, stando alle dichiarazioni di
molti analisti finanziari, è intervenu-
ta perdifendere il cambioe ilmarcoè
tornato alle 1.002,50 lire. L’indica-
zione del primo pomeriggio dava
1.002,78 contro le 996 di venerdì. La
Banca d’Italia, che non ha né confer-
matonésmentito,avrebbetentatodi
tenere il cambio sotto le mille lire per
un marco. Il contratto future di giu-
gno sul Btp decennale ha chiuso a
124,55, nuovo minimo dal 4 no-
vembre 1996. Rispetto a venerdì la
perdita è stata di 131 punti. Il dif-
ferenziale tra il rendimento dei ti-
toli decennali italiani e tedeschi è
salito da 201 punti base a 207 pun-
ti base. Ciò significa che il premio
da pagare agli investitori perché
preferiscano la «carta» italiana
continua ad aumentare. La giorna-

ta è stata piuttosto pesante anche
in Piazzaffari: le vendite hanno
preso il sopravvento anche sotto le
previsioni di apertura di un ribasso
a Wall Street e così l’indice Mibtel
ha chiuso a -2,19%.

Il percorso verso la moneta uni-
ca si è fatto accidentato fino a met-
terne in discussione la meta. Ieri è
caduta la lira ed è caduta anche la
peseta nonostante le orgogliose di-
chiarazioni che il premier Aznar
diffonde ogni settimana all’Europa
per dimostrare che la Spagna non
è come l’Italia (un allievo di cui
non fidarsi troppo). E nonostante
gli interventi sul mercato della
Banca di Spagna. Lo spunto al ri-
basso è stato dato dalle dichiara-
zioni del ministro delle Finanze
Waigel sulle priorità tedesche:
contano più i criteri di convergen-
za economica della tabella di mar-
cia della moneta unica. È stato raf-
forzato dalle incertezze sull’entità
della manovra finanziaria di pri-

mavera e sulla tenuta della mag-
gioranza. Ma ha pesato pure il ri-
basso del dollaro dovuto all’atte-
nuarsi delle possibilità di una stret-
ta del credito alla prossima riunio-
ne della Commissione di mercato
aperto della Federal Reserve. Solo
che ad un certo punto la divisa
americana è risalita (in Italia era a
1.691) rispetto al marco, la lira, in-
vece, si è mossa di pochissimo.

C’è molto nervosismo sull’unio-
ne monetaria. I mercati finanziari
non credono al fatto che le voci
sul rinvio siano del tutto «infonda-
te» come ha sostenuto Ciampi. Sui
mercati è aperto un gioco pericolo-
so. Se lira e peseta non riescono a
evitare la tempesta in questi mesi
ciò potrebbe dimostrarne l’intima
instabilità. Dunque, meglio che
siano convertite subito in Euro dal
1999. Di questo vorrebbe convin-
cere la Bundesbank i mercati (che
fino a ieri si esaltavano per la ritro-
vata fiducia sull’Italia) e il cancel-

liere Kohl. I mercati cominciano a
scontare le difficoltà alzando i tassi
sui titoli di stato francesi, italiani e
spagnoli a dieci anni. Nessun pae-
se vuole trovarsi nella condizione
di doversi difendere dall’accusa di
aver fatto fallire l’Euro. Primi fra
tutti la Germania. In Italia, un
chiaro sostegno alla partecipazio-
ne alla moneta unica dall’inizio e a
Ciampi in particolare, lo ha dato
D’Alema: Euro è «l’antidoto» al
predominio tedesco. Il mancato
aggancio all’Euro farebbe salire i
tassi di interesse e l’inflazione «alle
stelle e avrebbe «gravi effetti sul
debito pubblico con il risultato di
distruggere risorse e annientare lo
stato sociale». D’Alema è d’accor-
do nel dare «forza costituzionale
alla scelta europea». È la prima
volta che il Pds prende pubblica-
mente posizione su questo aspetto
dell’operazione Euro.

Antonio Pollio Salimbeni

Analisi del Fondo monetario internazionale

«Italia credibile nell’Uem
solo se riforma il Welfare» AMBROVENETO.Per l’al-

leanza fra Banco Ambro-
siano Veneto e Cariplo
«la situazione non è ma-
tura». Lo ha detto il pre-
sidente dell’Ambrovene-
to Giovanni Bazoli.

COMIT. Sale a 378 miliardi
l’utile netto consolidato
del gruppo Comit, in au-
mento rispetto ai 365
miliardi dello scorso an-
no. Il cda dell’istituto
presieduto da Lionello
Adler ha approvato il bi-
lancio consolidato al 31
dicembre ‘96.

SORIN BIOMEDICA. Sorin
Biomedica, capofila del
raggruppamento bioin-
gegneria di Snia Bdp
(Gruppo Fiat) ha regi-
strato nel 1996 un risul-
tato ante imposte pari a
101,4 miliardi di lire
(94,3 nel 1995), dato
che ha beneficiato della
plusvalenza di 20,6 mi-
liardi dovuta alla cessio-
ne dei radiofarmaci.

In Breve
Uno studio di Bankitalia segnala crescenti storture della distribuzione del reddito

Un bambino su tre risulta «povero»
Insufficiente il sostegno pubblico alle famiglie: solo il 3,1% delle risorse contro il 6,5% della media europea

ROMA. Una radicale riforma dello
stato sociale, centrata sulle pensioni
e la sanità, è necessaria per un ingres-
so credibile nell’Unione Monetaria
Europea. E diventa addirittura obbli-
gatoria per restarvi nel medio perio-
do. La soluzione, però, non può pas-
sare da un aumento dei contributi,
che danneggerebbe la competitività
delle impreseaumentandodi riflesso
la disoccupazione, ma dev’essere ri-
cercatanellariduzionedellaspesaeli-
minando distorsioni come le «pen-
sioni baby». Il Fondo Monetario In-
ternazionale torna a insistere sulla
necessità di un riequilibrio dei conti
pubblici alla luce delle tendenze de-
mografiche in atto e dell’incompati-
bilità dei sistemi di sicurezza sociale
europei con i limiti all’indebitamen-
topostidalTrattatodiMaastricht.

In questo quadro gli economisti
del dipartimento Affari Fiscali dell’i-
stituto di Washington, in unostudio
appena pubblicato, segnalano che
l’Italia, insieme alla Spagna e all’Ir-
landa, «nonostante i risparmi già
messi in atto sul fronte delle presta-

zioni e la presenza di alti tassi di con-
tribuzione, continua ad accumulare
significativi deficit nel sistema di si-
curezza sociale». Di qui il monito, ri-
volto alla «maggior parte» dei Paesi
membri dell’Unione: «Senza una ri-
forma globale dello stato sociale - av-
verte il documento, intitolato retori-
camente “Sono finanziariamente
compatibili con l’Unione Monetaria
i sistemi di sicurezza sociale euro-
pei?» - diventerà sempre più difficile
rispettare i limiti posti all’indebita-
mento, senza considerare l’equili-
brio dimediotermineo l’obiettivodi
conseguire avanzi di bilancio previ-
stodalPattodiStabilità».

Anche se il problema dell’equili-
brio finanziario del Welfare State ri-
guarda un gran numero di Paesi, (e
anche il gruppo Austria, Danimarca,
Finlandia, Grecia), il Fondo Moneta-
rio concentra la sua attenzione so-
prattutto sulle economie caratteriz-
zatedaunpiùelevatoindebitamento
pubblico, che rende in prospettiva
ancor più insostenibile il finanzia-
mentodelleprestazionisociali.

ROMA. E‘ giustoavere spostatosul-
le pensioni la quota più consistente
della spesa sociale? Ildubbioèsolle-
vato in uno studio che rivela l’alta
incidenza della povertà tra i mino-
renni italiani. Si tratta diuno studio
statistico, che adotta come criterio
per definire il soggetto poveroquel-
lo, convenzionale, del reddito pro
capite: è povero chi percepisce me-
nodellametàdelredditomedio.Per
quanto da prendere con una certa
ponderazione, lo studio è comun-
que molto interessante perché deli-
nea appunto la consistenza delle
grandicorrentidellaspesasociale.

Usando il criterio suddetto, lo
studio pubblicato ieri dalla Banca
d’Italia (curato da Luigi Cannari e
Daniele Franco per la serie del «Te-
mi in discussione») afferma che
quasi un terzodeibambinidazeroa
15 anni cade nella fascia della po-
vertà (e nelMezzogiorno si supera il
50%). Basato sui dati dell’indagine
Bankitalia sui bilanci familiari del
1993, lo studio ricorda il modesto
peso delle prestazioni sociali italia-

ne per la famiglia (3,1% delle spese
complessive contro una media del
6,5% per l’insieme dell’Unione Eu-
ropea). Ilproblemadellapovertàtra
i minori (che ha comunque in Italia
unagravitàmenoaccentuatachein
altri Paesi occidentali dove incido-
no soprattutto le situazioni di geni-
tori «single» con figli) potrebbe ri-
sultare sottovalutato nell’ambito di
una tendenza a «sacrificare» alla
spesa per pensioni quella per altre
prestazioni sociali. Questa indica-
zione contrasta con i risultati delle
Commissioni di indagine sulla po-
vertà: sevenisseconfermata-sostie-
ne lo studio - si porrebbe l’esigenza
di riesaminare le caratteristichedel-
le prestazioni sociali per le famiglie
configliminorenni.

Secondoleelaborazionidellostu-
dio, l’incidenza della povertà (red-
dito appunto fino alla metà diquel-
lo medio) è molto più elevata fra i
nuclei familiari che comprendono
minorenni di quella chesi riscontra
per gli altri nuclei: è pari infatti al
25,9% contro il 12,2%. La frequen-

za dei casi di povertà sale al crescere
del numero dei figli: 15,5% per fa-
miglie con un figlio minorenne,
23,1% per quelle con due figli,
49,5% per quellecontreopiù figli. I
single con figli sono una categoriaa
rischioparticolare:l’incidenzadella
povertàarrivaal40,3%.

Nel complesso i nuclei familiari
che comprendono minorenni rap-
presentano il 56,4% del totale dei
nuclei poveri. Dai dati per classi di
età appare che l’incidenza della po-
vertàècorrelatanegativamentecon
l’età e che «non sussiste più un dif-
fuso fenomeno di povertà nelle ge-
nerazioni più anziane». Lo studio
cercadiesaminareancheil fenome-
no nella sua dinamica temporale:
nei primi anni ‘80 (periodo termi-
nale della grande ondata egualita-
ria) l’incidenza della povertà è stata
incalomailventaglioredditualesiè
riaperto nelprimianni ‘90.Per le fa-
miglie con minorenni il 25,9% di
poveri del 1993 si confronta con il
19,4% del 1980: la povertà fra i mi-
norennitendequindiacrescere.

De Benedetti
«In Europa
manca politica»

«In questi ultimi anni i
governanti delle banche
centrali hanno riempito il
vuoto lasciato
dall’assenza di una vera
leadership politica. In
questo modo rischiamo di
arrivare al 1999 con tutti i
parametri finanziari
rispettati, ma con
un’Europa
economicamente e
politicamente morta».
È questa l’opinione
espressa da Carlo De
Benedetti al Council on
Foreign Relations di New
York.
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Polemica intervista del leader russo a una tv Usa su allargamento Nato e G7. Nominato nuovo vicepremier

Eltsin duro alla vigilia del summit
«Basta America, non puoi isolarci»
«Washington vuole costruire un cordone sanitario intorno alla Russia, noi invece vogliamo trattare da pari a pari». Chiama-
to nel governo il giovane governatore della terza città del paese, Boris Nemzov. Sarà lui l’anti-Lebed del futuro?

LO SCENARIO

I neogollisti francesi
ammalati di «lepenite»
Nessun patto con Jospin
per fermare l’ultradestra

DALLA CORRISPONDENTE

MOSCA. Fuoco a volontà sulla cittadella ne-
mica. Eltsin spara tutti i colpi a disposizione
perelevare un muroaltissimofra lui eClinton
prima dell’incontro al vertice di giovedì e ve-
nerdì a Helsinki. La discussione sarà centrata
essenzialmente sull’allargamento a Est della
Natoe laRussia,mentrecercadiottenereilpiù
possibile dietro le quinte, sul palcoscenico
continuaamostrare lapiùfermaopposizione.
Al riparo da occhi indiscreti lavora il ministro
degli esteri Primakov, da ieri a Washington
per preparare insieme al segretario di Stato Al-
bright idocumentidafirmare.Sottoi riflettori
ilpresidenterusso,chehausatoperfinolatele-
visione americana, la rete Nbc, per ribadire le
ragioni dell’opposizione del suo paese alla de-
cisione dell’Alleanza atlantica di accettare nel
suosenotrepaesidell’expattodiVarsavia,Po-
lonia, Ungheria e Repubblica ceca. Eltsin ha
sciorinatotuttigliargomenti,arrivandoacita-
re per la prima volta perfino Gorbaciov. «La
promessa fatta a Gorbaciov e a Shevardnadze
di non accettare le adesioni dei paesi dell’ex
bloccocomunista nonèstatamantenuta»,ha
detto. E ha proseguito: «Non voglio il ritorno
alla guerra fredda, né io, né il mio popolo. Ma
per ottenere questo ci devono essere pari con-
dizioni nell’ordine mondiale». Per rendere
ancorapiùchiaro il suopensieroEltsinhadet-
to: «Non voglio che nel mondo comandino
solo gli Usa. C’è il polo americano, ma c’è an-
cheilpolorusso,cosìcomeesistequellocinese
e quello indiano. Epossonoessercene tanti al-
tri». InsommaselaNatosiallargaaEst lacolpa

nonènédeipaesichevoglionoaderirvinédel-
l’Europa, è degli americani. «La Nato è un’or-
ganizzazione americana - ha detto infatti El-
tsin - E vi comandano proprio gli americani.
Perciò se si va all’allargamento l’errore rozzoe
serio sarà statocommessodagliUsa».Dunque
èClintonchedeve fermareilmotorecheèsta-
to messo in moto e se non lo fa possonoessere
guai per tutti. «Non abbiamo paura che la Na-
to attacchi la Russia - ha spiegato Eltsin - Per-
ché in questo caso sapremmo rispondere. Noi
temianol’isolamentodellaRussia,perchél’al-
largamento a Est equivalea mettere uncordo-
ne sanitario intorno al nostro paese». Guai a
lasciarsi prendere dalla sindrome dell’accer-
chiamento,allaqualei russi sonomoltosensi-
bili, ma come fare anoncaderenella tentazio-
ne se - come ha ricordato Eltsin - la capacità di
penetrazione nel loro territorio, dopo l’allar-
gamento, crescerà di 750 chilometri? E come
non preoccuparsi - ha ricordato il presidente -
se «persone serie, in modo serio, discutono di
come utilizzare le ex sedi militari del patto di
Varsavia?»

Nulla di nuovo dunque, per la Russia il no è
secco. E tuttavia si tratta. È probabile che non
sarà al vertice di Helsinki che uscirà la firma
dell’accordo ma è lì che le richieste russe rice-
veranno delle risposte. Per esempio quelle sul
pianocommerciale.Eltsin,davantialleteleca-
mere della Nbc, ha rinfacciato ai dirigenti
americani uno strano comportamento: da
una parte - ha detto - essi ritengono questo
paese democratico, libero e dove l’economia
di mercato è ormai penetrata; ma dall’altra lo
boicottano come se pensassero il contrario. I

russi cioè vogliono entrare a far parte delle or-
ganizzazioni commerciali internazionali e so-
prattutto accedere al club dei grandi del mon-
do, il G7. Gli americani sono molto tiepidi su
entrambe le domande, un po‘ perché eviden-
tementenonsonoconvintiancoradelpercor-
so russo, un po‘ perché non hanno voglia di
mettersi un altro concorrente in casa. Ma la
Russia è decisa a ottenere qualcosa a ogni co-
sto: se deve cedere in sicurezza vuole almeno
crescereinagiatezza.

In attesa di scontrarsi con l’«amico» Bill, El-
tsin si occupa a tempo pieno del super rimpa-
sto di governo annunciato una settimana fa.
Ieri la svolta liberale è stata sottolineata da un
nuovo acquisto, il giovane governatore di Ni-
zhnij Novgorod, Boris Nemzov, nominato
primo vicepremier congli stessi poteridiCiu-
bais, che come si ricorderà, ha lasciato la pol-
trona di capo dell’amministrazione del presi-
dentepropriounasettimanafa, sostituitonel-
la caricadaungiornalista, Iumascev.Eltsinha
promessoaNemzovcartabiancaperdueanni
e molti osservatori che tengonoda temposot-
to occhio il brillante giovanotto (comprirà 38
anni a ottobre), lo vedono già come il concor-
rentedelgeneraleLebednellasfidaalleelezio-
ni del 2000. Nemzov e Ciubais insieme a Cer-
nomyrdin hanno avuto l’incarico di formare
il nuovo esecutivo scegliendo soprattutto for-
ze nuove e fresche. Per il momento i vicepre-
mier hanno dalla loro la giovane età. Lequali-
tà non anagrafiche dovranno dimostrarle in
seguito.

Maddalena Tulanti

Chi è
Nemzov

DALL’INVIATO

PARIGI. Jack Lang la chiama «lepe-
nite»,danonconfondereconlepeni-
smo. Quest’ultimo è quello di Le Pen
e di chi lo segue. La«lepenite»è inve-
ce un virus che sconfina dai ranghi
del Fronte nazionale. È una malattia
che alligna in tutto il centrodestra
francese. Si riconosce facilmenteper-
chè i sintomi sono gli stessi del lepe-
nismo.Glistessideliri,glistessifanta-
smi, tanto che alcuni personaggi del-
la maggioranza oggi al governo sem-
brano «fratelli siamesi» dei dirigenti
lepenisti. Se ne è avuta la prova in
questi ultimi giorni. Giscardiani e
neogollisti sembrano tarantolati dal-
la «lepenite». Non parlano che di im-
migrati, nazione, patria, sicurezza.
Ecco un breve florilegio dell’ultimo
accessodifebbretransalpino,resoor-
maiconcitatodall’approssimarsidel-
lelegislativedel‘98.

Aveva cominciato «l’ex» (è il pe-
rentorio nomignolo con il quale vie-
ne comunemente chiamato Valery
Giscard d’Estaing). La sua analisi è la
seguente: il lepenismo esprime in
modo «oltraggioso» valori che altri-
menti potrebbero essere condivisi
dalla grande famiglia della destra.
Aveva continuato un suo fedelissi-
mo, il ministro degli Esteri Hervé de
Charette, dicendo che laddove vi sia
da scegliere tra candidati socialisti e
lepenistièdifficile,perchèl’alternati-
va è «tra la peste e il colera».Domeni-
ca ha concluso il periplo dell’Udf (la
metà «liberale» della destra francese)
FrançoisLeotard,chediquellacostel-
lazione di partiti è il presidente e che
vorrebbe farsi, magari nel 2002, al-
meno un settennato all’Eliseo. Ebbe-
ne, l’ambizioso Leotard non ha in-
tenzione «di essere in alcun modo
compiacente nè con il Fronte popo-
lare nè con il Fronte nazionale, per-
chè sappiamo troppo bene dove l’u-
no e l’altro ci hanno condotto». Jo-
spin e LePennello stesso sacco. Ilpri-
mo in quanto bolscevico, il secondo
in quanto nemico dei valori «libera-
li».

Alcuni baritoni
I neogollisti, che storicamente

nascono dalla Resistenza, ci vanno
unpo‘piùcauti.Trannealcunibari-
toni, come il tonitruante Charles
Pasqua. A suo immodesto avviso
(l’uomo ha quantomeno il merito
di non mandarle a dire) la cancrena
si annida nella società e s’incarna
nei pedofili, nei «giudici disobbe-
dienti» e negli integralisti islamici.
Testuale. Ragion per cui, contro il
lassismo e l’anarchia, la destra «de-
mocratica»deverecuperarequattro
valori quattro: «Nazione, patria,
morale,virtù».IlbuonPasquanonè
solo nella sua crociata patriottica.
Recentemente ha riunito attorno a
sè anche gente che si vuole di sini-
stra, come Jean Pierre Chevene-
ment(exministro,exsocialista, lea-
der del «Mouvementdes citoyens»)
ed alcuni satellitidelPcf.Piùsfuma-
toilprimoministroAlainJuppé,ma
anch’egli sostanzialmente equidi-

stante tra «la demagogia» dei socia-
listi e «l’estremismo» dei lepenisti, i
due pericoli che vede avanzare per
l’appuntamento del 1998. Jacques
Chirac dal canto suo è in Sudameri-
ca con Michel Platini, che gli ruba
gli osanna delle folle boliviane e ar-
gentine. L’uomo non è mai stato
compiacente con Le Pen. In breve:
Le Pen è il nemico, Jospin l’avversa-
rio. Sarà interessante vedere se al
suo ritorno metterà un po‘ in riga le
suetruppesovreccitate.

Mala«lepenite»noncolpiscesol-
tanto gli stati maggiori dei partiti.
Cresce rigogliosa anche nella socie-
tà. Gli elettori del centrodestra, per
esempio, nei sondaggi esprimono
innettamaggioranzacontrarietàad
ogni ipotesi di «fronte repubblica-
no» in funzione anti-Le Pen. Gli è
piùindigestoLionelJospin,elasini-
stra in generale. Al vangelo dei son-
daggisisonoprobabilmenteispirati
i vari Giscard, Leotard, Pasqua nelle
loro recenti uscite. Non li ferma
neanche la ricerca effettuata negli
ultimiquattroannidall’AltoConsi-
glio per l’integrazione, un organi-
smo composto da nove saggi (volu-
to a suo tempo da Michel Rocard),
cheha reso noti ieri i suoi lavori.C’è
come una «contrazione», hanno
verificato sul campo, nei rapporti
tra francesi e immigrati. Dice il rap-
porto: «Perfino coloro che, immi-
grati o discendenti d’immigrati, so-
no divenuti francesi possono scon-
trarsi con la stessa intolleranza che
colpisce i nuovi venuti e quindi sof-
frono del fatto di essere guardati,
per amalgama, come stranieri nel
loro stesso paese». Una formula ele-
ganteperdirechecresceilrazzismo.
La «lepenite», appunto. Infatti il di-
battito verte sull’immigrazione,
non sull’integrazione. Esattamente
comeLePenvoleva.

Xenofobia
Commenta costernato «Le Mon-

de» che «la destra non ha decisa-
mente niente appreso e niente di-
menticato. Come non sentire nei
propositi di François Leotard l’eco
del sinistro “piuttosto Hitler che il
Fronte popolare” di sessant’anni
fa?».Evidentementeagliocchidella
destra francese il partito socialista
non gode di legittimità, nemmeno
dopo quattordici anni di esercizio
del potere non certo illiberale. È la
grandevittoriadiJeanMarieLePen,
la finestra dalla quale rientra dopo
esser stato cacciato dalla porta. Ed è
la sconfitta del modello d’integra-
zione francese, laico e repubblica-
no. L’Alto Consiglio lo denuncia
nelsuorapporto.Nelleprigioni,per
esempio, si applicano ormai criteri
etnici. Chi non mangia maiale da
una parte, gli altri dall’altra. Chi
parla una linguada una parte, gli al-
tri altrove. Come formare, se ognu-
no va per conto suo, cittadini fran-
cesi a pieno titolo? Le Pen se la ride.
Lasua«Franciaai francesi»è inmar-
ciaegodeottimasalute.

Gianni Marsilli

Fu Eltsin a definirlo «delfino» nell’agosto
del ‘94, mentre insieme a lui faceva una
crociera sul fiume Volga. Boris Nemzov, 38
anni a ottobre, ha tutto per piacere al
presidente russo: è coraggioso, testardo,
competente, gioca a tennis e perfino
guida aerei militari, i famosi Mig. Ma Boris
numero due piace anche ai russi. È l’unico
liberale, insieme a Yavlinskij, che non è
stato ancora insultato. Nemzov ha inziato
la sua carriera nel ‘91, nominato da Eltsin
governatore di Nizhnij Novgorod, terza
città della Russia, a 300 chilometri a est
della capitale, 2 milioni e mezzo di
abitanti. Nel dicembre del ‘95 è stato
riconfermato nella carica con il 59% dei
voti. Fisico di professione, spiegò in
un’intervista a «l’Unità», che aveva fatto
quella scelta solo perché era l’unico modo
per scampare alla ideologia comunista.
Nemzov fece la sua prima apparizione sul
palcoscenico politico ai tempi di
Gorbaciov quando, si era nell’’88,
organizzò una protesta popolare contro la
costruzione di una nuova centrale termica
atomica a Nizhnij Novgorod.

Abolito
in Pakistan
il pranzo
di nozze
Nozze austere d’ora in
avanti in Pakistan. Agli
invitati non potrà essere
servito alcun cibo.
Tuttalpiù, per non essere
proprio scortesi, si
offriranno bevande,
naturalmente analcooliche
in osservanza dei divieti
islamici. Ad imporre questo
rivoluzionario
cambiamento nelle
abitudini tradizionali dei
connazionali è il governo
del neo-primo ministro
Nawaz Sharif che già si è
distinto per l’originale
richiesta ai cittadini
residenti all’estero di
contribuire con almeno
mille dollari ciascuno al
ripagamento del debito
estero. All’idea del «regalo
alla patria», i pachistani
hanno reagito - ha detto un
portavoce del governo -
con «entusiasmo», tanto
che il governo spera di
racimolare ben due
miliardi di dollari (il debito
estero ammonta a circa 30
miliardi). Molti dubitano
però che abbia altrettanto
successo la proposta di
«austerità matrimoniale».
Uno studente, in una
lettera ad un giornale, l’ha
già definita «fascista»,
perché il matrimonio è un
fatto personale e non
spetta al governo stabilire
come debba essere
celebrato. Abdul Razzak,
un commerciante di
Karachi la cui figlia si deve
sposare tra pochi giorni, ha
dichiarato, disperato, ad
un giornale locale: «Come
posso mandare a casa
digiuni i parenti dello
sposo»? Il costume
nazionale vuole che i
familiari della sposa si
accollino le spese di
banchetti nuziali, spesso
luculliani. Organizzare una
festa sontuosa è un obbligo
sociale dal quale dipende la
buona reputazione
dell’intera famiglia.
Contrarie all’iniziativa del
governo, per ovvi motivi di
interesse economico,
l’associazione dei
produttori di pollame e le
imprese di «catering».

18EST01AF01

Attentato
alla moschea
di Parigi
PARIGI. Ieri mattina all’alba un
estintore imbottito di esplosivo è
esploso davanti alla moschea di Pari-
gi, polverizzando il portale e man-
dando in frantumi le finestrediedifi-
ci intorno. Il custodedellamoscheaè
rimasto leggermente ferito. L’atten-
tato non è stato rivendicato, ma gli
inquirenti hannofermatoil tesoriere
della moschea, per motivi che sem-
bra però abbiano poco a che fare con
l’attentato. In particolare, nel corso
di una perquisizione nella sua casa,
sarebbero stati trovati particolari so-
spetti nella gestione della moschea.
La moschea Adda’wa, uno dei centri
dell’Islam moderato nella regione
parigina, sorge nei locali di proprietà
di un’associazione socio-culturale,
ed è da anni in attesa dell’autorizza-
zione a costruire un edificio più con-
forme alla missione che svolge. La
pratica ha ottenuto il benestare della
prefettura e delle autorità di quartie-
re, ora è all’esame del municipio di
Parigi. Il progetto è però osteggiato
dal Fronte nazionale che periodica-
mente organizza manifestazioni
contro la costruzione di quella che
definisceuna«moschea-cattedrale».

Philippe Wojazer/Reuters

Gli ex guerriglieri vincono le «elezioni di mezzo termine» e strappano alla destra il sindaco della capitale

Il Farabundo Martì conquista San Salvador
Ribaltato anche il rapporto di forze nell’Assemblea Nazionale. Ora la maggioranza di «Arena» si è ridotta a tre soli seggi.

Tre autobombe
ad Algeri
almeno 4 morti

DALL’INVIATO

CHICAGO. Hector Silva - ginecolo-
go educato negli Usa, nonché can-
didato del Fronte Farabundo Martì
di Liberazone Nazionale - sarà il
prossimo sindaco della città di San
Salvador. E, stando alle ultime
proiezioni trasmesse da «Canal Do-
ce» - una stazione tv indipendente
di norma considerata attendibile -
nella prossima Assemblea naziona-
le le forzedella destraedella sinistra
si fronteggerannopressochéallapa-
ri: 32 seggi per Arena, il partito del-
l’attuale presidente, e 29 per il
FMLN. Nella passata assemblea,
eletta nell’aprile del ‘94, il rapporto
era41a14.

La sinistra, dunque, ha vinto. E -
come tutti i sondaggi della vigilia
indicavano-havinto inmodomas-
siccio. Né di gran conforto è, per la
destra, l’ovvia considerazione che,
in fondo, queste elezioni di «mezzo
termine» non riguardano diretta-
menteilgoverno.Lacaricadi«alcal-
de» della capitale - dove s’addensa

quasi un terzo dei cinque milioni
d’anime che affollano il «Pulgarci-
to», Pollicino, dell’America Centra-
le - è, per importanza politica, se-
conda soltanto a quella della presi-
denza della Repubblica. Ed è anzi
tradizionalmente considerata una
sorta di naturale «trampolino» ver-
so il più elevato scranno della Na-
zione. Josè Napoleon Duarte - eni-
gmatico e tragico personaggio per-
dutosinellaterradinessunoacaval-
lo tra democrazia e genocidio - fu
sindaco di San Salvador e divenne
presidente. Alfredo Cristiani, l’im-
prenditore «cafetalero» che nego-
ziò la pace con la guerriglia, fu sin-
daco di San Salvador e divenne pre-
sidente.Elastessasorteètoccataan-
cheadArmandoCalderònSol, l’uo-
mo che, da tre anni, guida (mala-
mente, come testimonia il risultato
elettorale) lesortidelpaese.«Hector
Silva - ha detto ieri, tra il serio ed in
faceto, un commentatore di“Canal
Doce” - può tranquillamente co-
minciare a scegliere il colore delle
tendinedelPalazzoNazionale».

Che la vittoria del partito delle ex
forze della guerriglia rappresentiun
«fattostorico»,nonv’èdubbioalcu-
no. Mai prima d’ora, in America La-
tina,s’eraregistratoqualcosad’ana-
logo. Solo in un caso - quello dei
sandinistinel1984-(esolodopoes-
sersi già insediate nel potere), le for-
ze della «rivoluzione armata»erano
finquiriusciteadottenereunpuref-
fimero successo nelle urne. Indebo-
liti dalla guerra e dai propri errori,
sei anni dopo - nell’aprile del 1990 -
gli stessi sandinisti erano stati scon-
fitti da una coalizione di centro-de-
stra.E, innessunacircostanza,lapa-
cifica «reintegrazione» di gruppi
guerriglieri nella democrazia (o in
quell’ancor fragile realtà che così
viene chiamata) aveva fino a ieri la-
sciato visibili o stabili tracce di se
medesima. Al Mas (Movimiento al
Socialismo) venezuelano - uscito
dalla clandestinità già negli anni 70
- sono stati necessari quasi due de-
cennidibattaglielegaliperraggiun-
gere dimensioni elettorali appena
discrete. E le fortune politiche del

M-19 colombiano (reintegratosi
nel 1990), mai travolgenti, son du-
ratequantolavitadiunafarfalla.

La «novità» è dunque grande. E
due sono i problemi che, tra loro in-
trecciati, essavaoraproiettandonel
più immediato futuro. Come reagi-
rà la destra, non tanto alla sconfitta
appena cosumatasi, quanto alla
prospettiva di perdere il potere tra
tre anni? E sopprattutto: in che mo-
do la sinistra riuscirà a giocare il
nuovo ruolo ed i nuovi spazi con-
quistatinelleurne?

Rispondere non è semplice. Ieri
Arenahareplicatoconquasi impec-
cabile«aplomb»alla(peraltroprevi-
sta) perdita della capitale; ma con
tutta evidenza resta, sotto l’assai
sottile intonaco del proprio «rinno-
vamento», ilpartitodegli«squadro-
ni della morte». Al punto che du-
rante la campagna elettorale - mar-
cata dall’omicidio di almeno cin-
que candidati del FMLN - lo stesso
Calderòn Sol non ha mancato, tra
una dichiarazione di fede democra-
tica e l’altra, di rendere commosso

omaggio alla tomba del maggiore
D’Aubisson, fondatore di Arena e
più che provato mandante dell’as-
sassinio di monsignor Romero. «Il
Salvador sarà la tomba dei rossi»,
proclama,tranotesolenni, l’immu-
tato inno del partito. E la storia ine-
quivocabilmente rammenta come
si tratti di qualcosa dibenpiùconsi-
stented’unamacabrametafora.

E, del resto, anche quel che brilla
nel «trionfo» della sinistra non è, a
conti fatti, soltanto vero oro. Gli
elettori sembrano, anzi, aver assai
piùcastigato ilgovernochepremia-
tounprogrammaalternativo.E,co-
me testimonia l’altissima percen-
tuale degli astenuti (oltre il 60 per
cento), quello che è andato (o che
non è andato) alle urne è, in effetti,
un Salvador spossato dalla violenza
e dalla povertà. La vittoria di ieri è
certo storica. Ma ha davanti a sé un
ancor più storico e difficile compi-
to:quello didare, finalmente,unsi-
gnificatoallaparola«pace».

Massimo Cavallini

ALGERI. Tre autobombe sono
esplose ieri pomeriggio a Kuba,
quartiere popolare nel settore
orientale di Algeri, facendo quattro
morti e una trentina di feriti, secon-
do un primo bilancio fornito dai
servizidisicurezzacitatidaradioAl-
geri. Abitanti del quartiere avevano
riferito di due auto imbottite di
esplosivo che avrebbero causato al-
meno sette morti. La prima, secon-
do la radio, è scoppiata verso le 18
presso una fermata di autobus, e
avrebbe incendiato un mezzo pub-
blico; la seconda in un vicolo cieco
della Cité Coopemad, la terza sulla
sopraelevata che passa per Kuba. I
giornali algerini di ieri hanno riferi-
to che un importante capo del Gia,
il più radicale dei gruppi integralisti
armati, sarebbe stato ucciso dalle
forze dell’ordine nella casbah di Al-
geri in un’operazione condotta lo
scorso fine settimana. Secondo Le
Matin, 47 integralisti sono stati
uccisi tra sabato e domenica scor-
si in diverse operazioni ad Algeri
e nel resto del paese.



18INT01A1803 ZALLCALL 11 22:48:40 03/17/97  

LE CRONACHEMartedì 18 marzo 1997 12l’Unità

VENEZIA.Dopo l’incendio,
l’inchiesta. Il direttore della
Montefibre di Porto
Marghera Giuseppe Porcu,
il suo vice ed il capo del
reparto AT2 andato
parzialmente in fiamme
sabato scorso adesso sono
indagati per incendio e
disastro colposo insieme al
resonsabile della sicurezza
Carlo Bonzano, al
coordinatore dell’area
Arsenio Ghizzoli e il
capoturno Giuseppe
Chinellato. I provvedimenti
sono stati firmati dal
sostituto procuratore Felice
Casson. Casson ha anche
disposto il sequestro degli
impianti Montefibre e di
tutta la documentazione
sulla manutenzione
eseguita negli ultimi
vent’anni: l’essiccatore di
polimeri incendiatosi ha
quarant’anni esatti di età, e
da ieri avrebbe dovuto
comunque essere fermato
per lavori di manutenzione.
Le fiamme hanno anticipato
la sosta di appena
ventiquattro ore. Il giudice,
infine, ha disposto
accertamenti anche sulla
storia della proprietà dello
stabilimento, passato per
parecchie mani nel corso
degli anni. Sono parecchie
le inchieste di Casson sul
polo chimico veneziano. Le
più eclatanti riguardano gli
oltre 100 morti per tumore
nel vicino Petrolchimico ed i
diffusi inquinamenti - una
vasta discarica tossica era
stata individuata anche
nell’area Montefibre della
laguna. È in corso, proprio in
questi giorni, l’udienza per il
rinvio a giudizio dei vertici
Montedison-Eni, accusati di
oltre trenta reati, dalla
strage in giù. Altro fronte
polemico che non si
estingue è lo scontro
Comune-Montefibre sulla
tempestività e la natura
dell’allarme al momento
dell’incendio dei polimeri
acrilici. Ieri il sindaco
Massimo Cacciari, in una
conferenza-stampa, è
tornato ad accusare
l’azienda, «cui spetta per
legge comunicare
immediatamente alle
strutture amministrative
l’avvenuto incidente, così da
poter predisporre i servizi di
protezione civile». Solo
un’ora dopo l’appello la
Montefibre ha comunicato
l’avvenuto incendio,
riferendo che era sotto
controllo ma non indicando
le sostanze rilasciate.
L’assessorato all’ambiente
ha avviato proprie indagini
sulla qualità dell’aria.

M.S.

Incidente
a P.Marghera
Cinque avvisi
ai dirigenti

Smantellata un’organizzazione che agiva nel nord Italia. Volevano importare petrolio sottobanco dalla Siberia

L’ex vicepresidente dell’Eni, Grotti
tramite della mafia russa in Italia
Il blitz in un albergo di Madonna di Campiglio dove era in programma un vertice della piovra sovietica. Alberto Grotti do-
veva procurare i contatti, ma poi finì in carcere per Enimont. Decine di arresti.

Milano

Sgrida
la moglie
in «mini»
Ucciso

ROMA. Si era messo in testa addirit-
tura di fare concorrenza all’Agip, im-
portando petrolio sottobanco dalla
Siberia in Italia, Iouri Ivanovich Essi-
ne - per gli amici e inemici Samoslav,
«Piccolo slavo» - l’uomo d’oro del-
la mafia russa arrestato all’alba di
ieri tra le nevi di Madonna di
Campiglio. E per realizzare il suo
piano attraverso una società ano-
nima con sede nell’esclusivo quar-
tiere Parioli, la «Globus Trading»,
Samoslav aveva arruolato uno spe-
cialista del settore, il vicepresiden-
te dell’Eni Alberto Grotti. Ma a ro-
vinare i piani del ladro laureato -
così si chiamano i capi della Briga-
ta del Sole, una vera «piovra» con
tentacoli in Europa negli Stati Uni-
ti - è arrivata invece una delle tan-
te appendici giudiziarie di Tangen-
topoli, la condanna definitiva per
la «maxitangente Enimont» che
nel novembre scorso ha portato in
carcere, oltre al manager Sergio
Cusani, anche Grotti.

È uno dei più clamorosi retrosce-
na dell’operazione Shakh I Mat, av-
viata nei giorni scorsi dalla Procu-
ra nazionale antimafia e conclusa-
si ieri mattina con tredici arresti,
un fermo e un avviso di garanzia,
proprio quello recapitato in carce-
re ad Alberto Grotti.

E, a conferma che l’organizza-
zione criminale smantellata dalla

polizia italiana - con il supporto
informativo del Sisde, il servizio
segreto civile, e dell’Fbi, il contro-
spionaggio statunitense - fosse tra
le più importanti dell’ex Unione
sovietica, a illustrare i dettagli del-
l’operazione sono stati il procura-
tore nazionale antimafia Pier Luigi
Vigna e il direttore del Servizio
centrale operativo Alessandro Pan-
sa, affiancati da numerosi magi-
strati e dal questore di Roma Rino
Monaco.

Nonostante gli arresti siano av-
venuti in gran parte nella località
sciistica del Trentino - nell’hotel
Golf, dove oltre a festeggiare il
compleanno di Iour Essine, era in
programma anche un vertice del-
l’Organizatsja - è proprio nella ca-
pitale che i malavitosi russi aveva-
no preso da tempo residenza,
aprendo anche una decina di so-
cietà che servivano a riciclare e a
investire proventi delle loro attivi-
tà nell’est - prostituzione, traffico
di droga, vendita di armi - nell’im-
port-export di prodotti alimentari,
mobili, oro e argento.

Su una decina di conti correnti
sequestrati in varie banche italia-
ne, gli investigatori hanno trovato
depositati diversi miliardi di lire.

Ma come sono arrivati gli inve-
stigatori dello Sco a colpire il verti-
ce della Brigata del Sole? Le indagi-

ni erano partite all’inizio del ‘95,
dopo una segnalazione dell’Fbi
sullo sbarco in Italia di Monia
Edson, potente boss russo che si
era insediato negli Stati Uniti per
poi fuggire dopo lo scoppio di una
vera e propria «guerra di mafia». A
marzo dello stesso anno Edson fu
poi arrestato a Fano, insieme a tre
complici e alla moglie, e da lì lo
«Sco» è riuscita pian piano ai rico-
struire l’organigramma mafioso, e
a individuare Iouri Ivanovich Essi-
ne (il « grande vecchio» dell’orga-
nizzazione, nonostante i suoi 46
anni).

Ieri, infine, il blitz nell’albergo
di Madonna di Campiglio, e altri
quattro arresti tra Roma e Rimini.
Per Samoslav e i suoi (tra i quali
due italiani: un pregiudicato e un
insospettabile piantone di un
commissariato romano), le accuse
vanno dall’associazione a delin-
quere di stampo mafioso al traffico
internazionale di droga, passando
per il riciclaggio e il sequestro di
persona: in almeno due occasioni
documentate dai magistrati, infat-
ti, i mafiosi rapirono in Italia e fe-
cero poi ritrovare cadavere a Mo-
sca soldati dell’organizzazione che
avevano commesso qualche im-
perdonabile «sgarro».

Massimiliano Di Giorgio

Si chiama Organizatsja
Traffica in armi e droga

MILANO. Un omicidio provocato
da un rimprovero per una mini-
gonna, ma senz’altro scaturito dai
rapportimoltotesitrauncittadino
giordano,lamoglieseparataelafa-
miglia di lei. Ne è rimasto vittima
un cittadino giordano di 34 anni,
Sulaiman Wahib, morto due ore
dopo essere stato accoltellato, in
una«resadeiconti»,daunparente
della moglie separata, alla quale
aveva «contestato», incontrando-
la per strada, un abbigliamento in
contrasto con la religione islami-
ca, alla quale anche lei si era con-
vertita.ÈaccadutoaRho,nell’hin-
terlandmilanese, lascorsanotte: il
presunto omicida, Ernesto Samà
36 anni, originario di Crotone, è
stato fermato dai carabinieri e tra-
sferito nel carcere di San Vittore.
Altre tre persone e la moglie della
vittima, Maria Gervasi di 22 anni,
barista, sono state denunciate per
favoreggiamento.

Tutto è cominciato, domenica
sera, quando Wahib, nativo di
Amman, residente da tempo a
Rho, senza un lavoro fisso, ha in-
contratoperstradalamoglie,dalla
quale aveva avuto una bimba di 3
anni e dalla quale viveva separato
datremesi. I rapportifra iduesono
stati definiti «molto tesi» e il vede-
re Maria in minigonna ha provo-
cato una minacciosa reazione del
marito, che ha ricordato alla don-
nalasuaconversioneall’Islam.

Maria è tornata nella casa della
nonnainviaParri,doveviveconla
madre ed altri familiari, ha riferito
l’accaduto e a questo punto sareb-
be stato deciso di «dare una lezio-
ne» al giordano. In cinque, qual-
che ora più tardi, sono andati fino
in largo Kennedy, sotto l’abitazio-
ne di Sulaiman: la stessa Maria
Gervasi, suo fratello Giuseppe di
20anni,unozioacquisito,Ernesto
Samà, il fratello di quest‘ ultimo,
Antoniodi28annieSeverinoAda-
modi45anni.QuandoSulaimanè
sceso, insieme ad un connaziona-
le,l’hannoaffrontato.

Dapprima c’è stata una discus-
sione, poi una lite che è degenera-
ta. Risultato: Sulaiman Wahib è
stato colpito all’addome da una
coltellata che, secondo le indagini
deicarabinieri,èstatainfertadaEr-
nesto Samà. Trasportato d’urgen-
za in ospedale, Sulaiman è morto
un paio d’ore dopo: la ferita aveva
interessato l’aorta e la parete ga-
strica, causando un’emorragia. I
carabinieri, sullabasedel racconto
delconnazionaledellavittima, so-
no risaliti ai parenti di Maria Ger-
vasi e, inunapattumieradella loro
casa, è stato trovato il coltello in-
sanguinato. Ernesto Samà è stato
fermato per omicidio, gli altri de-
nunciatiperfavoreggiamento.

Sulaiman era disoccupato e da
quando la moglie l’aveva lasciato,
andando a vivere presso i suoi pa-
rentieportandoconsèlabambina
nata dalla loro unione, viveva con
un amico in piazzale Kennedy, lì
dovesièconsumatalatragedia.

Si chiama «Organizatsja», cioè «brigata»: è la mafia russa, che da
tempo è presente in Italia, soprattutto al centro-nord, dove ha
investito migliaia di miliardi provenienti da attività illecite. La mafia
russa è un fenomeno in grande espansione, e si colloca
principalmente nella Repubblica Russa e in altri stati dell‘ ex Unione
Sovietica, dalla Georgia alla Cecenia, all‘ Uzbekistan. Nel 1993 le
stime parlavano di oltre 4.000 gruppi criminali, due anni dopo si era
giunti a più di 6.000, 200 dei quali dotati di organizzazioni
complesse e contatti con altre mafie. Attività principali, il traffico
internazionale di stupefacenti, di armi (compreso il materiale
nucleare), gigantesche truffe finanziarie a danno del governo e
delle imprese russe, il riciclaggio di narcodollari: il giro d‘ affari della
mafia russa è dell‘ ordine di centinaia di milioni di dollari. In un
vertice tenuto a Budapest lo scorso anno tra alti funzionari della
polizia slovacca, russa, ucraina, polacca e austriaca. È emerso che l‘
80 per cento degli stupefacenti venduto sul mercato occidentale
transitava sul territorio slovacco. Il reclutamento avviene in gran
parte tra gli ex appartenenti dei servizi di sicurezza, degli apparati
dello stato, delle forze armate. In alcune città del disciolto impero
sovietico, sostengono molti studiosi del fenomeno, i padrini (ladri
in legge) si sono sostituiti al potere comunista amministrando la
cosa pubblica. Tra le varie mafie, nell‘ ex Unione Sovietica c’è una
distinzione di attività, che provoca continuamente conflitti e
uccisioni. Le mafie dirette dai russi sono molto impegnate a
sfruttare la nuova economia russa: circa il 35 per cento delle 2.500
banche commerciali sarebbero controllate dai padrini mafiosi.

L’accusa: concussione e abuso d’ufficio nell’inchiesta sull’informatizzazione degli uffici giudiziari

Di Pietro prosciolto anche in corte d’Appello
Respinto il ricorso dei pm Salamone e Bonfigli
L’ex ministro ha querelato per diffamazione il sindaco Formentini per aver dichiarato nei giorni scorsi che lo stesso magistrato
non aveva indagato a fondo sulla Nosedo. Il senatore Boso condannato per diffamazione.

MILANO. Niente processi a Brescia
per Antonio Di Pietro. O per lo meno
niente processi per l’indagine che
avevano condotto nel ‘95 Fabio Sala-
mone e Silvio Bonfigli. I due pm ave-
vano concluso il loro lavoro con una
triplice richiesta di rinvio a giudizio
per l’ex collega, respinta dal gup già
in sede di udienza preliminare. La
procura aveva fatto ricorso, soste-
nendo che il giudice dell’udienza
preliminare era entrato nel merito
della vicenda, mentre avrebbe dovu-
to limitarsi a valutare se il procedi-
mente meritava o meno un appro-
fondimento in un aula di tribunale.
Ma ieri la prima sezione della corte
d’appello, presieduta da Orazio Vie-
le, ha confermato la sentenza con la
quale, il 22 febbraiodel ‘96, ilgupRo-
bertò Spanò aveva prosciolto Di Pie-
tro, «perché i fatti non sussistono».
Intanto Di Pietro ha querelato il sin-
daco di Milano Marco Formentini
per aver dichiarato nei giorni scorsi
scorsi che lo stesso Di Pietro non ave-
vaindagatoafondonell’inchiestasul
depuratore di Nosedo. Sempre ieri,
l’ex senatore della Lega Nord Ermi-
nio Boso è stato condannato dal tri-

bunale di Milano a 5 mesi per diffa-
mazione nei confronti di Di Pietro
del quale in un’intervista al Corriere
della Sera aveva detto che era un uo-
modeiservizisegreti.

L’ex pm era accusato di concussio-
neediabusod’ufficionell’ambitodel
filone d’inchiesta riguardante l’in-
formatizzazione degli uffici giudizia-
ri di Milano. In particolare, Di Pietro
era accusato di aver esercitato pres-
sioni sull’ex ministro alla funzione
pubblica Remo Gaspari per ottenere
l’incarico di responsabile del proget-
to «efficienza Milano» e per aver fa-
vorito l’acquisto, da parte del mini-
stero di grazia e giustizia, di un so-
ftware per gli uffici giudiziari creato
dalla Isi, una società di informatica
fondata da due collaboratori dell’ex
pm e legata anche all’avvocato Giu-
seppeLucibello,onnipresenteamico
di Di Pietro. Spanò, nella sentenza di
proscioglimento, aveva pesante-
mente criticato il lavoro diSalamone
e Bonfigli, parlando di «anemia pro-
batoria» e«azzardatoesercizio dell’a-
zionepenale».

La palla eraquindi passata alla cor-
ted’Appello,doveperaltro lasenten-

za di ieri era decisamente scontata.
Nella gestione delle vicende che ri-
guardano Antonio Di Pietro, la pro-
cura generale di Brescia ha già dimo-
strato di avere una linea nettamente
contrapposta a quella della procura:
una guerra che si sta consumando da
mesi, a colpi di provvedimenti e sen-
tenze e che era arrivata all’apice con
la sostituzione dei pm Salamone e
Bonfigli al processo per accertare le
cause delle dimissioni diDi Pietro. In
quella circostanza la procura genera-
le aveva avocato a se il ruolo accusa-
torioeinaulasieraassistitoauninso-
litoazzeramentodeiruoli:accusa,di-
fesa e parte lesa (DiPietro) sosteneva-
no tutti la stessa tesi: gli imputati so-
no innocenti, non c’è stato nessun
complotto per costringere Tonino a
lasciare la toga. Ora in corte d’appel-
lo, si è ricreato lo stesso squilibrio: il
rappresentante dell’accusa aveva
chiesto il proscioglimento, allinean-
dosi alla tesidelladifesa e dunquesiè
arrivati al proscioglimento, senza
nessun contraddittorio. Nella tarda
mattinata Di Pietro in personasi è re-
cato in cancelleria per ritirare copia
dellasentenza.

Giornata nera su tutti i fronti inve-
ce, per Fabio Salamone. Mentre Bre-
scia respingeva il suo ricorso contro
Di Pietro, la procura di Caltanissetta
hachiesto il suorinvioagiudizio,per
faccende ancora una volta legate a
suo fratello, il costruttore Filippo Sa-
lamone.Entrambi sono accusati di
un tentativo di concussione per di-
chiarazioni fattedalgiornalistaFran-
co Castaldo di Agrigento. Quest’ulti-
mo, durante un’audizione al consi-
glio dell’ordine dei giornalisti sicilia-
no, raccontò di essere stato convoca-
tonell’ufficiodiSalamone,quandoil
magistrato era gip ad Agrigento e suo
fratello era sotto inchiesta per corru-
zione: vicenda per cui è stato arresta-
toecondannato.Castaldodissechea
quell’incontro erano presenti en-
trambi i fratelli e che FabioSalamone
gli parlò di alcuni articoli fortemente
critici che aveva scritto, invitandolo
a «tener conto della posizione del
congiunto». Da qui l’accusa di con-
cussione, respinta da Fabio e Filippo
Salamone, che nel luglio scorso era-
nostatiinterrogatiaCaltanissetta.

Susanna Ripamonti

Milano, gabbie
«colabrodo»
in tribunale

MILANO. Dalla gabbia
dell’aula della prima Corte
d’Assise d’appello di Milano
è possibile evadere
passando tra le sbarre. È
stato dimostrato ieri con un
esperimento giudiziario nel
corso del processo per
direttissima a Francesco
Ciambrone, evaso il 10
marzo scorso, catturato
domenica sera in viale
Corsica e già condannato
dal pretore Francesca Vitale
a 7 mesi di reclusione. Il pm
Tiziana Siciliano: «Non so
quanto questo processo
costerà allo Stato perchè,
dalle gabbie può esserci un
autentico via vai».

Perde cellulare
in banca
Presa la banda

Nelle ore del massacro delle Ardeatine, i tedeschi decisero l’esecuzione di quindici soldati, tutti di origine italiana

Marzo ‘44: strage di americani in Liguria
La tesi degli storici statunitensi. Il commando doveva far saltare la galleria tra Moneglia e Framura, sulla linea ferroviaria Genova-Roma.

Loren cavaliere?
No del Codacons:
«Evade il fisco»

FIRENZE. La distrazione di un rapi-
natore, che ha dimenticato nella
cassettiera portaoggetti della banca
che stava rapinando il telefono cel-
lulare e le chiavi di casa, ha permes-
so agli investigatori fiorentini di
smantellare un‘ intera banda di ca-
tanesi. La circostanza è emersa du-
rante l’udienza preliminare ai 12
componenti della banda, dieci dei
quali hanno scelto di essere proces-
sati con il rito abbreviato. I banditi,
arrivavano in aereo a Firenze da Ca-
tania per mettere a segnole rapinee
ripartivano subito dopo per la Sici-
lia. L’errore fatale per la banda è sta-
to commesso il 13 novembre 1995,
durante una rapina a un’agenzia
della Cariplo. Per evitare di far atti-
vare i dispositivi di sicurezza, uno
dei banditi aveva lasciato telefoni-
noechiavinellecassettedicustodia
all’esterno dell‘ istituto. La rapina
aveva poi avuto momenti concitati
e i tre autori erano fuggiti in fretta.
Ma uno di loro perse dalle tasche la
chiave della cassetta dove aveva la-
sciatoiltelefonino.

DALL’INVIATO

LA SPEZIA. Non ci fu solo l’atroce
strage delle Fosse Ardeatine. Nelle
stesseoredel24marzo‘44incuiveni-
vano trucidate 335 persone, veniva
ordinata l’esecuzione diquindici sol-
dati americani, tutti di origine italia-
na, scoperti mentre stavano organiz-
zando un attentato sulla linea ferro-
viaria Genova-Roma. A legare i due
episodi sono alcuni storici america-
ni. Sinora non si capiva perché quel
commando venne passato così sbri-
gativamente per le armi. L’interesse
che il caso Priebke ha suscitato negli
Stati Uniti, ha riattivato il dibattito
sulla presenza dei soldati americani
in Europa nella guerra. Ma c’è di più:
secondo una tesi sostenuta da Ri-
chard Raiber, dell’Università del De-
leware, il comandante delle forze te-
desche in Italia Kesserling sarebbe
giunto alla Spezia il pomeriggio del
24 marzo ‘44 per scoprire le intenzio-
ni segrete degli americanie verificare
la tenuta delle difese costiere in una
zona diventata strategica nel Medi-

terraneodopolaconquistadellaCor-
sica da parte delle truppe alleate. Si è
sempre pensato che Kesserling fosse
stato in quei frangenti in visita al
frontediCassino.Ora,questanovità,
spiegherebbequell’efferatocrimine.

Sull’episodio ha sempre gravato
uncertomisteroinquantogliufficia-
li tedeschi di stanza alla Spezia il 10
aprile‘44ricevetterol’imposizionedi
distruggereogni documentorelativo
all’esecuzione. Dunque non è possi-
bile verificare se il feldmaresciallo te-
desco sentenziò quella strage. Certo
celò l’episodio, altrimenti poteva ca-
dere la sua tesidiaver ricevutodalFu-
hrer l’ordine del massacro delle Cave
Ardeatine. Come si sa, Kesserling fu
condannato a morte nel ‘47, poi la
pena gli venne condonata e morì nel
1960.

La rivista «After the battle» rico-
struisce il fallimento della Ginny
Mission. Fu proprio quella sortita
americana ad avere poi ripercussioni
nel successivo rafforzamento della
Linea Gotica. Cosa avvenne esatta-
mente? Mentre il fronte era a Cassi-

no, da Bastia in Corsica (liberata nel-
l’ottobre ‘43)partìun’azionedi sabo-
taggio.L’obiettivoeraunagalleriatra
Moneglia e Framura, sulla costa di le-
vantedellaLiguria.

A preparare la missione fu il tenen-
te Albert R. Materazzi, un ufficiale
americano di origini grossetane, an-
cora vivente. Furono scelti nove sa-
botatori e sei addetti alla sicurezza,
tutti di origine italiana, comandati
daltenenteVincentRusso,coadiuva-
to dal tenente Paul J. Traficante. Par-
titi la sera tra il 22 e il 23 marzo, la
squadra fu sbarcata cinque ore dopo
sulle coste liguri. Il posto non era
quello esatto e la nave appoggio che
era rimasta al largo fu costretta ad ab-
bandonare la posizione per il soprag-
giungere di una flotta tedesca prove-
nientedanord.Inpiùlanottesierari-
schiarata all’improvviso. Russo deci-
se di trovare un rifugio per il giorno
attendendo di ristabilire il contatto
radio. Furono i fascisti di Bonassola a
scoprire e catturare i soldati italo-
americani, informando i tedeschi.
Condotti sulle alture spezzine, al co-

mandodibrigata,furonosottopostia
interrogatori. Il giorno dopo la deci-
sionedeicomanditedeschidiuccide-
re i soldati americani. Ci fu qualche
esitazione, tantochel’esecuzioneav-
venne la mattinaseguente, il26mar-
zo, a Punta Bianca, sulla collina di
Montemarcello. Una targa ricorda il
luogoprecisodell’uccisione.Perquel
massacro si è celebrato un processo a
Roma. Il generale Dostler e altri due
ufficiali macchiatisi di quel crimine
diguerrafuronocondannatiamorte.
L’esecuzione avvenne l’11 dicembre
del‘45.

«Le novità storiche su quell’episo-
dio - afferma l’onorevole Giuseppe
Fasoli, vice-presidentenazionaledel-
l’Associazione combattenti e reduci -
riaccedono il dibattito sulla seconda
guerra mondiale e sul ruolo strategi-
co di questa zona proprio nel mo-
mento in cui, il 5 aprile prossimo, la
Provincia della Spezia riceverà dal
presidente Scalfaro la medaglia d’oro
alvalormilitare».

Marco Ferrari

ROMA. Sofia Loren Cavaliere non
va giù al Codacons che scrive una
lettera al Presidente della Repubbli-
ca per ricordare i trascorsi giudiziari
della star perevasione fiscale echie-
dere la revoca dell’onorificenza.
«Stupisce - si legge nella lettera - che
la S.V., nel valutare i meriti della
suddetta attrice abbia omesso di
prendere in considerazione gli “in-
fortuni” fiscali nei quali è incorsa la
signora Scicolone, con conseguenti
provvedimenti restrittivi della sua
libertà». Dato che «l’attribuzione di
un titolo tanto qualificante non
puòprescinderedaunavalutazione
complessiva dei comportamenti e
dell’attività di chi questo titolo po-
trebbe aver meritato», il Codacons
ritiene che «non si possa prescinde-
re,quandosi trattadivalutareilme-
rito dei singoli cittadini, dal verifi-
carese tali cittadini sianostatiome-
noesemplarinel rispettodeldovere
di solidarietà fiscale». Il Codacons
chiede quindi a Scalfaro di «com-
piere unattodi giustizia»e revocare
allaLorenlanominaaCavaliere.

Tokio: «parenti»
o animali
a noleggio

Nuova moda a Tokio, con
tanto di agenzie
specializzate e tariffari: chi
ne ha bisogno, può
affittare nonni, zii, cugini,
cani, gatti e ogni specie di
animale domestico, per
celebrare un’occasione o
solo scacciare la noia e la
solitudine senza dover
avere una casa con più
stanze o un giardino. Per
un parente in affitto, il
costo è di circa un milione e
mezzo ogni cinque ore. Per
gli animali i prezzi si
aggirano su qualche
diecina di migliaia di lire.
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Ultima seduta a Palazzo Marino, prima dello scioglimento in vista delle elezioni di aprile

Nosedo, il consiglio vota compatto
«Non si tratta più con le imprese»
Antonio Di Pietro querela Formentini, che lo aveva accusato di non aver indagato sulla vicenda del depuratore.Ma il sinda-
co ironizza e parla di «lesa maestà». L’assessore Ganapini replica a Lupi: «Sull’impianto ho fatto resistenza ambientalista».

Ciambrone era stato riacciuffato domenica

Gabbia - colabrodo
se l’imputato è magro
Condannato a 7 mesi
l’evaso dal tribunale

Rifondazione
a sorpresa
candida Gay
e Bertinotti
A sorpresa, Rifondazione
candida a sindaco il
capogruppo in Consiglio
comunale Umberto Gay e,
per guidare la lista, sceglie
Bertinotti (altro big della
politica, come i già
confermati Berlusconi e
Dini). A seguire, tutti gli altri
59 nomi in lista saranno
rigorosamente in ordine
alfabetico. L’annuncio è
stato ieri; una vera sorpresa,
dato che secondo le ultime
notizie la scelta sembrava
dovesse cadere o sull’ex
senatore Lucio Manisco o su
Graziella Mascia, della
segreteria. Gay, 39 anni,
consigliere a Palazzo
Marino da 7 nonchè
giornalista di Radio
Popolare, definisce la scelta
«corretta»: «Mi pare giusto -
spiega - che ci sia almeno
una candidatura che viene
dal Consiglio, tra tanti
aspiranti che di Milano
sanno poco o nulla: io
conosco bene la città e la
macchina comunale anche
meglio. Rispetto a tutti gli
altri parto decisamente
avvantaggiato».
Altra «new entry»
direttamente da Palazzo,
l’ex leghista Sergio
Bontempelli che si candida
per una lista civica che ha
l’appoggio dei
commercianti che si
raccolgono nel Movimento
dei liberi imprenditori. E
intanto, la rivista «Casa
oggi» lancia all’ordine degli
architetti la proposta di
preparare «99 progetti per
Milano», da esporre alla
Triennale e sottoporre a
tutti gli aspiranti sindaci.
Uno di loro, Antonio
Marinoni, candidato di
Rinnovamento, ha già
annunciato alcune sue idee:
raccogliere la spazzatura
sotto la linea 1 del metrò (in
modo da toglierla dalla
strada), e utilizzare il
sottosuolo della Darsena
per ospitare sia il mercato di
viale Papiniano sia tre piani
di parcheggi.
Oggi il Ccd presenterà la sua
lista: a guidarla potrebbero
essere due persone, tra cui
Bice Biagi.

Sul depuratore (mai nato) di Nose-
do, Antonio Di Pietro querela Marco
Formentini. Il sindaco, infatti, aveva
dichiarato in televisione e poi ribadi-
to che se l’ex pm avesse indagatome-
glio sugli appalti per la realizzazione
dell’impianto, il Comune ora non ri-
schierebbe di dover pagare i 109 mi-
liardi chiesti dal raggruppamento di
imprese guidate dalla Siba (già Emit
gruppoAcqua) a titolo di risarcimen-
to per la mancata realizzazione del-
l’opera. Sulla querela il sindaco si è
mostrato sorpreso, senza risparmio
di ironia: «Pensavo - ha detto - che il
reatodi lesamaestàfosseperseguibile
d’ufficio. Si vede che Di Pietro è in
astinenza processuale». Intanto an-
che De Corato, di An, ha ricordato di
aver presentato asua volta unadocu-
mentazione sugli appalti di Nosedo -
fin dal luglio del 1992 - all’allora Pm
DiPietro.

La questione è stata oggetto di una
lungadiscussioneinconsigliocomu-
nale, conclusa con l’approvazione
pressochè unanime di un ordine del
giornochehacomeprimofirmatario
il rifondatoreFrancoCalamida: ildo-
cumento impegna la giunta ad assu-
mere «tutte le iniziative a tutela degli
interessi del Comune» e quindi ad
«escludere ogni ipotesi di transazio-
ne» con il raggruppamento delle im-
prese. Ad ogni modo, anche il vice-
sindaco Malagoli ha affermato in au-

la che l’orientamento della giunta è
appunto quello di annullare la con-
venzione con il raggruppamento di
imprese rappresentate dalla Siba,
escludendo le transazioni. Il dibatti-
to si è sviluppato però soprattutto
sulle polemiche e i sospetti sollevati
dall’ex assessore Tordelli, ora candi-
dato sindaco per la lista patrocinata
da IrenePivetti,nei confrontidell’as-
sessore all’Ambiente Ganapini e la
sua presunta incompatibilità in
quanto ex dirigente e poi presidente
diLombardiaRisorse.Proprioduran-
tequellapresidenza,infatti, lasocietà
ricevette5miliardidalComuneperil
progettodimassimachelostessoGa-
napini, come assessore, invece re-
spinse. Ganapini, che intanto ha
querelatoTordelli,haribaditodinon
aver avuto mai a che fare con il pro-
getto Nosedo mentre era dirigente a
Lombardia Risorse e che come presi-
dente si limitò ad esigere un credito
dovuto. L’assessore si è difeso con fo-
ga, ricordando diavereavutounruo-
lo da protagonista, sulla vicenda di
Nosedo, solo nel campo della «resi-
stenza ambientalista» ha chiamato
in causa invece responsabilità della
Regione Lombardia polemizzando
conilconsiglieredelCduLupi.

Intanto Tordelli si dice contento
della querela da parte di Ganapini:
«Spero che vada avanti, così sarà co-
stretto a tirare fuori le carte. E spero

che la magistratura mi chiami a testi-
moniare».Secondolui rimaneaperta
anche un’altra domanda: perchè il
Comune ha dato il suo assenso alla
nomina a presidente del collegio ar-
bitrale di Salvatore Trifirò, difensore
in passato di alcune società legate al
Gruppo Acqua? Tra coloro che riten-
gono fosse necessario approfondire
le indagini sul gruppochehavinto la
garaperl’impianto,c’èancheiltecni-
co ambientale Bruno Brugnoni. «Ma
iononhodetto,comeriportava ilvo-
stro giornale, che Di Pietro aveva co-
me obiettivo di incastrare solo i poli-
tici. - spiega - Hodettoche inquelpe-
riodo le procure erano interessate so-
prattuttoalletangenti».

Quelladiierieral’ultimasedutadel
consiglio comunale che - secondo i
dati forniti in aula dalla presidente
Gilardelli- inquestatornataammini-
strativa ha tenuto 223 sedute, appro-
vando 1.020 deliberazioni e trattan-
do 157 ordini del giorno e mozioni.
Le interrogazioni sono state 1.224
(911 con risposta), e si sono tenute
1.009 sedutedi commissione.Unda-
to curioso riguarda igettoni liquidati
ai consiglieri negli ultimi 9 mesi. Al
primo posto, grazie ai matrimoni, fi-
gura Raffaella Brizzi, di An, con 45
milionie147milalire.

P.Soave-M.Cremonesi

Il giallo dell’evasione da palazzo di
Giustizia è stato definitivamente ri-
solto: la colpa è della gabbia che c’è
nella corte d’Appello. Le sbarre sono
infatti troppo larghe e per i criminali
dal fisico minutoscappareèungioco
da ragazzi. E’ bastata, ieri mattina,
una “prova giudiziale” durante il
processo per direttissima a carico di
FrancescoCiambrone,evasodaquel-
la gabbia otto giorni fa, per dirimere
la questione. La colpa dell’evasione
non è dei carabinieri che avevano in
custodia l’uomo, ma di chi ha co-
struito la gabbia. Il giudice ha prova-
to infatti a far passare alcune persone
dal fisico minuto attraverso le sbarre:
due di loro ce l’hanno fatta, compre-
so un maresciallo. Adesso la gabbia
andràsostituita.

Erano stati Marco, bergamasco di
21anni,carabinieredi leva,elasuafi-
danzata, a catturare Francesco Ciam-
brone, domenica sera alle 21. Il cara-
biniere aveva riconosciuto l’uomoin
viale Corsica: a tradirlo è stata pro-
prio la sua inconfondibile figuretta,
un metro e sessanta per cinquanta-
cinquechili,unfisicoesilechelunedì
scorsogliavevanopermessodipassa-
re tra le sbarre della gabbia dov’era
rinchiuso.

Domenica sera il carabiniere, in
compagnia della fidanzata, stava tor-
nando da una gita ed era in cerca di
una pizzeria aperta. In quel momen-

to Francesco Ciambrone aspettava il
tram della linea 12 in viale Corsica. Il
militare l’ha visto e ha accostato la
macchina. Alla fermata del tram c’e-
rano alcune persone, ma la sua azio-
ne è stata rapida e senza rischi: si è
qualificato come carabiniere e ha
mostrato all’uomo la pistola nella
fondina sotto la giacca. Ciambrone,
che in tasca aveva un coltello a serra-
manico, non ha reagito ma ha cerca-
todi farcredereal ragazzodiaversba-
gliato persona (si era tra l’altro tinto i
capelli di rosso). Il militare non ci è
cascato: ha fatto un cenno alla fidan-
zata, rimasta in macchina, che ha
chiamatoil112.

Ieri mattina Ciambrone è stato
processatoperdirettissimaecondan-
nato a sette mesi di reclusioneper l’e-
vasione. In aula si è rifiutato di ri-
spondere alle domande del giudice,
avvalendosi della facoltà di non ri-
spondere,anchesepocoprimaaveva
detto ai carabinieridi essereevasoso-
loper farsiunavacanza. Isettemesi si
aggiungono alla condanna definiti-
vafinoal2000chel’uomodevescon-
tare per spaccio di droga. Inoltre
Ciambrone potrebbe presto ricevere
unanuovacondannaaquindicianni
di carcere per traffico didrogae armi:
lunedì era scappato proprio mentre
eraincorsoilprocessod’appello.

Matteo Marini

Financial times
Scala, imbroglio
«all’italiana»

Il progetto per ristrutturare
e modernizzare la Scala
rischia di essere
compromesso da «un
classico imbroglio politico
all’italiana», è questa
l’opinione espressa ieri dal
«Financial Times».
Secondo il giornale
britannico se non si arriverà
ad una decisione entro la
fine del mese, tutto il
programma, che vale 140
miliardi di lire, potrebbe
andare in fumo.
Intanto ieri il consiglio di
amministrazione della Scala
ha ribadito «l’assoluta
urgenza di affrontare e
realizzare il progetto «Scala
2001», ed ha incaricato il
sovrintendente Carlo
Fontana di partecipare
all’udienza pubblica del 20
marzo per illustrare lo stato
delle strutture del teatro.

Gli esclusi annunciano ricorsi

Elezioni alla Statale
Vince la sinistra
An beffa i ciellini

Giovedì fermi
autobus
tram e metrò
Archiviatoloscioperonazionaledei

lavoratori delle Poste, oggi tocca ai
capostazioni delle ferrovie (dalle
21.00 di staseraalle21.00didomani)
e dopodomani, giovedì 20, ai dipen-
denti dei trasporti locali. Gli autobus
e i tram dell’Atm non viaggeranno
dalle 8.45 alle 15.00 e dalle 18.00 al
terminedel servizio, così comei treni
della metropolitana. I lavoratori del-
le Ferrovie Nord Milano si fermeran-
no per l’intera giornata tranne le fa-
sce orarie comprese tra le sei e lenove
delmattinoetrale16.30ele19.30.Le
linee automobilistiche delleNordas-
sicureranno il servizio dalle 6 alle 9 e
dalle 12.30 alle 15.30. Ritardi e sop-
pressioni di viaggi potranno verifi-
carsi anche durante le fasce orarie di
circolazione dei mezzi. La protesta è
stata indetta da Cgil, Cisl e Uil tra-
sporti edal sindacatoUgla livellona-
zionale per sollecitare la firma del
contrattodilavoroeilvarodiunserio
piano di rilancio per le aziende del
settore. Ma «Le controparti - si legge
in una nota dei confederali - conti-
nuano a tentare di scaricare sul lavo-
ro e sull’utenza l’intero peso del risa-
namentodelleaziende».

LaStatalevaalvotoelasinistradopo
tantiannitornaavincere.Alleelezio-
ni di mercoledì e giovedì scorso la li-
sta «Alternativa a sinistra», che dai
tempidellaPanterariunisceicolletti-
vi e le organizzazioni di sinistra, è ar-
rivata prima con 1900 voti. Seconda
sièpiazzatalalistaciellina«Obiettivo
studenti» (1500 voti), mentre terza
per una manciata di voti si è classifi-
cata la lista di An «Centrodestra uni-
tario»(1250voti).

Si è rotta così la tradizionale ege-
monia dei ciellini che quest’anno
hanno tentato di raddoppiare la loro
rappresentanza presentando due li-
ste.Obiettivo?Piazzarsisecondieter-
zi invece che primi per portare a casa
due posti su tre al consiglio di ammi-
nistrazione della Statale. Ma per un
paio di voti gli studenti di Analleatia
quellidelCcdglihannosoffiato lase-
conda poltrona. Gli esclusi, e cioè i
fondatori della lista «Studenti per la
libertà» appoggiata da Forza Italia e
unapartediCl,minaccianobattaglia
sulle schede nulle. In campagna elet-
torale i giovani fans di Fini e quelli di
Berlusconi, alleati nel voto politico,
hanno finito così per scannarsi a vi-

cenda: «Contro le vecchie logiche
hanno vinto i nostri programmi per
la meritocrazia e contro le discrimi-
nazioni nelle tasse universitarie»,
plaude Renato Maturo, coordinatore
provinciale di Azione Universitaria,
l’organismo vicino ad An. Ma la de-
stra non è la sola a parlare di risultato
storico. «Dopotanti anniAlternativa
a Sinistra, è arrivata prima», com-
menta soddisfatto Marco Vita di
ScienzePolitiche,neoelettoalSenato
Accademico. Lavittoria della sinistra
si spiegherebbe con mesi di battaglie
contro ilnumerochiusoe il sessiona-
mentodegliesami.

SenelCdadellaStataleenelsenato
accademico la lotta è stata all’ultimo
coltello,lacorsaperilConsigliodiFa-
coltà è stata meno affannosa, dato
che la rappresentanza studentesca
era stata fissata al 15%, quota assai
elevata. La sinistra ha preso la mag-
gioranza nelle facoltà umanistiche e
scientifiche, Cl nell’area medica,
mentre spicca l’inedita presenza del-
la Lega a Scienze Politiche e a Giuri-
sprudenza.

Sofia Basso

Secondo un’indagine Makno un abitante su due vorrebbe andarsene dalla città

Quelli che Milano non mi va più
Il 51% dei cittadini trascorre il tempo libero chiuso in casa fra televisione, videoregistratori e computer.

Il presidente parla anche di motivi di salute

Manfredi lascia la Fiera
«Troppi ostacoli»

Regione, manca
il numero legale
Niente Consiglio

Tensioni al Pirellone dopo
una lunga attesa della
ratifica dell’accordo fra
Regione e sindacati sulla
riforma sanitaria. La
presidente di turno del
Consiglio, Marilena Adamo
(Pds) ha chiuso la seduta per
mancanza del numero
legale dopo una infruttuosa
riunione dei capigruppo
sulla possibilità di
introdurre nuovi
emendamenti di Giunta. Il
presidente del Pirellone
Formigoni, il capogruppo di
Fi, Minoli e di An, La Russa,
hanno accusato la Adamo di
gestione elettoralistica del
consiglio. Secondo la
presidente la sospensione è
stata: «una risposta per la
dignità del Consiglio,
rimasto più di 3 ore in attesa
di un emendamento» mai
presentato».

La «Milano da bere» degli anni Ot-
tanta?Conl’arrivodeglianniNovan-
ta è sepolta sotto una coltre d’ansia .
Nonèuncasochenell’88laquotadei
disaffezionati gravi, quelli cioè che
sognavanodiandarsene, eradel37%
mentre oggi sono il 51%. Più della
metà della popolazione, che vive
sempre peggio il rapporto con la sua
città, che si tappa in case trasformate
in ricchi bunker.Eche, seappenapo-
tesse,scapperebbelontano.

Già,maperandaredove?Laricerca
commissionata da Mediaset alla Ma-
knoèunametaforadellaMilanodifi-
ne secolo, dominata da incertezze
inedite. Appunto, dove fuggire? Il
10% di quel 51% che dichiara la fine
dell’amore èpronta al tradimento: se
ne andrebbe in un’altra grande città
italiana. Il 30% si rifugerebbe in un
piccolo centro mentre il27%piùrea-
listicamente si accontenterebbe di
unposticinoappenafuoricittà.

Un buon 17% taglierebbe tutti i
ponti.Nonacasosentepocolasirena
della Lega. Il 38,1% si sente italiano
(rispetto, però, a una media naziona-

le del47,4%) e solo l’1,3% «padano».
Ma il 15,6% si sente cosmopolita (at-
tenzione: non europeo). E quindi, sì,
il delusoscapperebbevolentieriall’e-
stero: un dato che a poco più di un
mese dalle elezioni amministrative
deve far riflettere innanzitutto i can-
didati sindaci. Se non altro perché si
scopre che il Comune, come istitu-
zione rappresentativa, è crollato in
fondo alla graduatoria. Solo il 4% dei
milanesi riconosce in Palazzo Mari-
no un luogo simbolo. Superato dalla
Scala (in testa con il 59%), dalla Fiera
(45%), dalla Borsa (35%), dal Pool
Mani pulite (20%), dall’Università
Bocconi (15%) e perfino dalla Finin-
vest(10%).

Ovvio, Milano sta cambiando in
unmanifestarsiditendenzecontrad-
dittorie, dimensioni diverse che pre-
cipitano in una comune ricerca di
onestà e di rispetto reciproco - sono
questi iduevaloripiùgettonati-e,in-
sieme,diconfessatainsoddisfazione,
per la qualità dell’ambiente, il costo
della vita, la mancanza di parcheggi,
laviabilità isterica, ladifficoltàdi tro-

vare casa e l’impossibilità di trovare
lavoro. Già, il lavoro. È la nuova an-
goscia della Milano anni Novanta.
Assicurare un avvenire ai figli è il
principale sogno per il 13,1% dei mi-
lanesi.E il secondo(il10,4%)èquella
speranza che questi ultimi anni stan-
no sempre più mettendo in discus-
sione:viveresereniefelici.

Una città che sempre più spesso si
vive come nemica. Anche perché a
fronte di un calo della popolazione -
in venti anni si è passati da un milio-
nee 700 milaaunmilionee300mila
- c’è stato un aumentosiadellapopo-
lazione anziana (nel 2003 per ogni
100 giovani ci saranno 240 ultrases-
santacinquenni) che dei single: oggi
sonoil20,4%rispettoal13%diappe-
na cinque anni fa. Una tendenza che
sottolinea l’autonomia-chespessosi
traduce insolitudine-echesiaccom-
pagna ad un altro fenomeno: la co-
siddetta «bunkerizzazione» dei mila-
nesi. Famiglie che trasformano la lo-
ro casa nel centro delle relazioni
extralavorative. È qui che il 51% pas-
sa tutto il suo tempolibero.Attornia-

to da Hi-fi (ce l’ha l’81% rispetto a
unamediaitalianadel46,3%),video-
registratori (78,7% contro il 58,8%),
televideo (61,7% contro il 57,6%) e
Personal computer in percentuale
americana:cel’haquasi il35%rispet-
toaunamediaitalicadel17,3%.

Ma forse il cambiamento più forte
della città lo si misura attraverso la
Milano degli extracomunitari. Che
nell’84,9%deicasidichiaranodiaver
un buon rapporto con i residenti (sul
lavoro e non solo). I quali, nel 47%
dei casi, ricambiano manifestando
solidarietà,per il31%sidiconoindif-
ferenti e per il 22%preoccupati. Tan-
tocheil32%èperchiuderel’ingresso
agli stranieri e il 50,4% per arginare i
flussi. Anche se sono proprio gli
extracomunitari ad aver dimostrato
maggior vivacità culturale (un esem-
pio illuminante: solo il 53% dei me-
neghini ha visto il Cenacolo Vincia-
no...). Delle 3.500 associazioni o isti-
tuzioni esistenti, oltre 400 sono nate
perloroiniziativa.

Michele Urbano

Lascia per motivi di salute il presi-
dente dell’Ente Fiera Cesare Manfre-
di. In carica dal maggio del 1992,
Manfredi, sièdimessovenerdìscorso
quandomancavaunannoesattoalla
scadenza naturale del suo mandato,
giàrinnovatounavoltanel‘95.

Dopo la ristrutturazione dei padi-
glionidellasedestorica,agiugnover-
rà inaugurato il primo lotto della
struttura del Portello e a luglio il se-
condo,mentreèallostudiolatrasfor-
mazioneinsocietàperazionidell’en-
te. Negli ultimi tre anni il numero di
visitatori nonché di espositori, so-
prattutto esteri, è costantementecre-
sciuto.L’utileèpassatodai2,5miliar-
di del 1993 ai 13,3 previsti per l’anno
appena concluso. Gli investimenti -
sempre autofinanziati - sono passati
dai 25 miliardi nel ‘93, ai 45 miliardi
nel ‘94, ai 96 miliardi nel ‘95 fino a
raggiungere i 133 miliardi l’anno
scorso. Inoltre anche i risultati delle
aziende controllate dalla Fiera sono
migliorati costantemente. Da una
perdita di 1,1 miliardi nel ‘93 si è rag-
giunto l’anno scorso un utile com-

plessivodi2,9miliardi.
«Ilcompitodichimisuccederà-ha

affermato Manfredi congedandosi
dai suoi collaboratori - ancorché age-
volatodaunasituazioneeconomico-
finanziaria e patrimoniale solida e si-
cura,nonsaràfacile sesicontinueràa
porrevincolianzichécreareopportu-
nità».

Il presidente uscente accusa «il pa-
lesarsi di elementi di natura burocra-
ticaenormativa»chedifattoimpedi-
rebbero alla Fiera di operare secondo
logiche aziendali. «Mi riferisco - ha
continuato polemicamente Manfre-
di - alla semprepiùchimerica trasfor-
mazionedell’Ente insocietàperazio-
ni, alle nebbie che ancora avvolgono
la legge quadro, alla macchinosità
dei nuovi Statuti per le fiere. Dimen-
ticando che, a differenza di altri enti
pubblici,noisiamochiamatiamisur-
ci tutti i giorni sul mercato interna-
zionale».«Imotividellamiarinuncia
sonostrettamentepersonali -hacon-
cluso - e voglio ringraziare tutti colo-
rochehannolavoratoconmeinque-
stianni».
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Ciampi insiste
«Manovra
necessaria»
Rc: «È inutile»
La manovra ci sarà, dice
Ciampi. Non è utile
risponde Bertinotti. Alla
fine troveremo l’accordo
anche con Rifondazione,
afferma Dini.
Manovra sì o manovra no?
Manovra dura o manovra
morbida? Siamo ai
preliminari di quello che
sarà lo scontro,
presumibilmente aspro,
dei prossimi giorni, dopo
che sarà resa nota la
relazione trimestrale di
cassa e il governo renderà
pubbliche le sue decisioni.
Ci saranno - sono state già
annunciate - molte
riunioni su questa
questione. Il presidente
del Consiglio incontrerà
ad uno ad uno tutti i
partiti della maggioranza
e dopo questi incontri ce
ne sarà uno comune di
tutte le forze che
sostengono il governo.
In attesa del nuovo vertice
di maggioranza il ministro
del Tesoro è sicuro.
Nonostante le incertezze
la manovra ci sarà, così
come ci sarà la moneta
unica europea. «Il
governo - ha detto Ciampi
- sta lavorando per varare
una manovra finanziaria.
Non amo i diminutivi - ha
aggiunto alludendo al
ricorrere della parola
manovrina - avevamo
preso l’impegno di farlo.
Avevamo indicato i
tempi». E poi un po‘
seccato ai giornalisti :
«Lasciate che le cose
maturino».
Ma Bertinotti insiste.
Manovra non utile,
afferma il segretario di
Rifondazione che pure è
disponibile al confronto.
«In ogni caso - ha
aggiunto Bertinotti - non
siamo disposti ad
accettare tagli alle spese
sociali e nuove tasse.
Questo - ha precisato -
siano quel che siano i
conti. Si tratta di un valore
assoluto che non dipende
da alcunché. Si tratta di
una variabile
indipendente».
L’atteggiamento di
Rifondazione comunista
non pare colpire
particolarmente
Lamberto Dini il quale è
sicuro che alla fine tutto si
rimetterà a posto e la
manovra andrà in porto.
«L’obiettivo Europa - ha
detto il capo di
Rinnovamento - è della
nazione, e se su questo
converranno tutte le
componenti della
maggioranza, si troverà la
giusta composizione per
la manovra aggiuntiva».

L’ ex segretario della Cgil: quella di sabato non è una manifestazione «contro» come ai tempi di Berlusconi

Trentin: «In piazza per il lavoro
ma non è in gioco questo governo»
Un rapporto critico tra sindacato ed esecutivo. «Non ci sono atti governativi che vogliamo far saltare o respingere, ma riaf-
fermiamo una linea di vasto respiro per l’occupazione. Parlare di 100-200 mila posti ha l’aria di una sanatoria assistenziale»
.
ROMA. Trentin, sabato, per la pri-
ma volta, il sindacato scende in
piazza contro un governo espres-
so da forze che per tanta parte
coincidonoconilsindacato.

«Non esageriamo. La manifesta-
zione è “per” qualcosa non “con-
tro”. Va vista in un rapporto tra sin-
dacato e sinistra che deve diventare
fisiologico. Può stupire o scandaliz-
zare solo gli osservatori che sono
stati distratti e disattenti. È il corret-
torapportotraunsindacatomoder-
no e una sinistra moderna. Il con-
senso va ricercato sul merito e non
suaffinitàprestabilite».

Quindi, un passo verso la nor-
malità?

«Si. Nella tradizione europea oc-
cidentale il sindacato ha sempre
avuto un rapporto privilegiato con
ilpartitopiùvicino,socialdemocra-
ticoocomunistachefosse.C’è sem-
prestata,forseunpo‘menoinItalia,
una specie di divisione dei compiti:
ilpartitoriconoscevarappresentati-
vitàeautoritàalsindacatosulleque-
stioni sociali e il sindacato in cam-
bio riconosceva l’esclusiva sulle
questioni generali. Questa divisio-
ne è saltata un po‘ ovunque. Di cer-
to è da tempo messa in discussione
inItalia. Ecco perchè piùchedinor-
malità si tratta di uno sviluppo. Ri-
peto: i rapporti tra sindacati e forze
politichesiridefiniscononelmerito

dellesceltedacompiere».
Unosviluppo, leidice.Masipo-

trebbe anche parlare di rottura di
una tradizione. Tra Pci-Pds e sin-
dacato non c’è stato mai un rap-
portodidivergenzastrategica.

«Io non sarei tanto certo di que-
sto. In verità, la crisi di questo vec-
chio rapporto privilegiato è comin-
ciato tanto tempo fa. S’è manifesta-
ta su temi concreti. L’autonomia
sindacale s’è precisata sempre più
non soltanto come divisione delle
parti ma come creazione e produ-
zione di una vera e propria autono-
mia culturale. Rappresentanze di-
verse hanno affrontato gli stessi
problemi portando in questo con-
fronto proprie sensibilità, tradizio-
ni e anche culture. Non mi pare,
quindi, che oggi ci sia o sipossa par-
lare di una rottura. Lo sciopero dei
metalmeccanici, al tempo dei go-
verni d’unità nazionale, per esem-
pio, fudimeritoecausatodadissen-
simoltoprofondi».

Quindi,dinuovoc’èsoloilfatto
terminale:lamanifestazione.

«Intanto, sottolineo in modo
nonformalechenonsi trattadiuna
manifestazione “contro”. Non sia-
mo come al tempo del governo Ber-
lusconi quando si trattava di far sal-
tareunadecisionegiàpresaperotte-
nere altro. Non ci sono atti del go-
vernoProdichevogliamofarsaltare

e respingere. Siamo in presenza di
unacarenza,diquellicheanoisem-
brano ritardi e vuoti del governo.
Presentiamolanostrapiattaformae
l’esigenzadiaccelerareitempi».

Maquestapiattaformanonsot-
tintendediversitàprofonde?

«Certo, diversità di approccio.
Nontantorispettoadichiarazionio
impegni del governo. Penso, per
esempio, agli atti rilevantissimi de-
cisi dal governo lo scorso ottobre in
materia di formazione permanente
e di sviluppo dell’innovazione,
concepiti in modo tale da coinvol-
geretutti i lavoratori.Peròc’èilfatto
che nei provvedimenti del governo
lapoliticadel lavoroèancoracaren-
te.C’èunadiversitàconlapraticadi
questo governo. Provvedimenti
utili, in quanto di emergenza, sono
veramente utili solo se si inserisco-
no in un contesto in cui si mettono
incampobenaltremisure».

Si riferisce ai centomila posti di
cuisièparlato?

«Si. Ma è un brutto segno quello
di un governo che parla di cento o
duecentomilaposti.Nonèquestoil
terrenodiunapoliticastrutturaledi
aggressione alla disoccupazione.
Anche per il modo incui è stata pre-
sentata questa decisione del gover-
no sembra una sanatoria assisten-
ziale per una minoranza di lavora-
tori disoccupati, quellidelle attività

socialmenteutili».
In Piazza ci saranno molti di

quelli che poi fanno i festival del-
l’Unità, frequentano l’ambienta-
lismo,icircolicattolicipopolari.

«Si, molti di loro erano anche al
congressodelPds».

Secondo lei, sono gli stessi che
sostengonoilgoverno?

«Si, gli stessi che lo sostengono.
Vivaddio con il diritto a uno spazio
critico».

Maaldilàdituttononcisaràun
elemento di disagio, di lacerazio-
nipersonali?

«No. Io non credo che siamo a
questo.Anzi, finalmentecimisuria-
mo sui contenuti. Non se ne può
più: si parla solo di alleanze, di
schieramenti, del partito alternati-
vo o no all’Ulivo. Sabato, si schiera
laculturadeicontenuti».

Le grandi mobilitazioni sinda-
cali hanno spesso segnato la fine
deigoverni?

«Si,certamente.Maeranosciope-
ri “contro”. Non è questo il caso. Mi
auguro che tutto confluisca in un
confrontotraproposteeprogettidi-
versi. Ildialogotrasindacatoeparti-
toèancoratroppofermoalladiscus-
sione sulle rispettiveesigenze. Deve
passare al confronto su progetti, sul
chefare».

Aldo Varano

Bankitalia: un
danno la legge
Tremonti

Gli incentivi fiscali concessi
alle imprese dalla legge
Tremonti, hanno
modificato l’andamento
congiunturale provocando
una forte accelerazione
degli investimenti alla quale
ha fatto seguito il «netto
rallentamento» registrato
nella prima metà del ‘96.
Questa la conclusione alla
quale giunge uno studio
pubblicato nei «Temi di
discussione» della Banca
d’Italia. Come tutti i
provvedimenti di
incentivazione con rigida
scansione temporale, anche
la Tremonti, rileva lo studio,
«ha presumibilmente
indotto le imprese ad
anticipare i piani di
investimento
originariamente
programmati per i mesi
futuri».

Grandi manovre per aggiustare il provvedimento dopo le riserve di Ciampi

Decreto lavoro in dirittura d’arrivo
Anche sconti fiscali per le imprese
Entro venerdì la decisione del Consiglio dei ministri. L’intervento straordinario per i 100 mila giovani meri-
dionali sarà inserito nel «pacchetto» Treu in discussione al Senato. La conferenza dei servizi.

Si astiene la Salvato

Dissensi
in Rc
sull’intesa

ROMA. La settimana inizia con le
grandimanovreperaggiustareilde-
creto sull’occupazione. Al ministro
del Tesoro e alla Ragioneria i tecnici
sono al lavoro per verificare fino a
che punto le casse statali possono
spingersi nella realizzazione di
quanto scritto nella bozza di decre-
to presentata la settimana scorsa al
Consiglio dei ministri. Un menù
perilqualeilministroCiampiaveva
raccomandato cautela e selezione
delle priorità, pena il prosciuga-
mento della tesoreria. Le riunioni
procedonoatamburobattente,per-
ché il governo conta di licenziare il
decreto in un Consigliodeiministri
entro venerdì. Ieri mattina il Ragio-
niere generale dello Stato Andrea
Monorchio era a Palazzo Chigi per
incontrare il sottosegretario alla
presidenza Enrico Micheli, forse
nonsoloperparlaredimanovrabis.

Nel frattempoalministerodelLa-
voro ieri era praticamente pronto il
provvedimento straordinario per i
100.000 giovani meridionali disoc-
cupati da almeno tre anni, grazie al
quale non avranno un posto di la-
voro stabile, ma la possibilità di im-

parare un mestiere presso un arti-
giano, o di farqualcosaper un anno
inComune,incambiodi800.000li-
re al mese. Sarà un emendamento
che ilgoverno proporrà in Senatoal
«pacchettoTreu»sulmercatodella-
voro che si sta discutendo a Palazzo
Madama.

Lo stanziamento è noto, mille
miliardi che saranno ripartiti esclu-
sivamente nelle regioni meridiona-
li con questocriterio: avrà di piùchi
registra un maggior tasso di disoc-
cupazione. Le risorse andranno in
duedirezioni. IprogettidientieCo-
muni per i lavori socialmente utili
su ambiente, territorio, spazi urba-
ni, beni culturali e servizi alla perso-
na. In questi progetti sarebbero in-
seritiperunannoigiovanitrai21ei
32annidietà.

L’altra direzione è quella dei tiro-
cini nelle piccole imprese e studi
professionali fino a 50 dipendenti,
per ospitare non oltre 10 stagisti,
mai in numero superiore a quello
dei dipendenti. In un caso e nell’al-
tro non si va oltre l’anno, ma ipiani
dei Comuni dovrebbero contenere
progetti d’impresa in grado di pro-

seguirel’attività.
Riguardo al decreto sull’occupa-

zione, l’agenzia Dire ne ha diffuso
il testo dettagliato nella stesura
dei giorni scorsi, che aveva susci-
tato l’altolà di Ciampi. Eccone al-
cuni capitoli.

Infrastrutture. Mutui quindi-
cennali con interessi a carico del-
lo Stato per 10-15.000 miliardi
(500 nel ‘98) per le infrastrutture
da realizzare con i fondi europei
nelle aree depresse.

Opere pubbliche. Sono quelle
relative alla somme iscritte negli
anni precedenti e non spese - che
restano in bilancio - da parte di
vari ministeri: Lavori pubblici,
Ambiente, Università e ricerca
scientifica, Lavoro e Beni cultura-
li.

Conferenza dei servizi. Deci-
sione a maggioranza entro un ter-
mine stabilito. Il dissenso per ra-
gioni di tutela ambientale, pae-
saggistica o territoriale non bloc-
ca la conferenza: si proponeva un
lodo del presidente del Consiglio,
la questione è affrontata e risolta
dalla legge Bassanini sulla rifor-

ma della pubblica amministrazio-
ne.

Lavori socialmente utili. 135
miliardi a favore di Napoli e 55 a
Palermo per i lavori socialmente
utili (cooperative di ex detenuti).
La Cassa integrazione si può pro-
rogare di sei mesi.

Beni immobili degli enti pre-
videnziali. Programma straordi-
nario di dismissione per almeno
3.000 miliardi.

Decontribuzione. Le imprese
non pagheranno i contributi su-
gli aumenti stabiliti da contratti
aziendali o accordi di produttivi-
tà.

Commissari straordinari. In-
dividuate le opere di rilevante in-
teresse occupazionale cui lo Stato
contribuisce in tutto o in parte o
che sono cofinanziate con l’Ue e
già appaltate, se i lavori si blocca-
no il presidente del Consiglio no-
mina immediatamente un com-
missario straordinario per l’esecu-
zione dell’opera che agisce in so-
stituzione degli organi ordinari.

Raul Wittenberg

ROMA. Ersilia Salvato, vicepresi-
dente del Senato, si è astenuta nella
votazione nella direzione di Rifon-
dazione comunista sulla relazione
di Bertinotti. Contro la posizione
del segretario, approvata a larga
maggioranza, hanno votato sette
rappresentantidellaminoranza.

Ersilia Salvato ha spiegato il suo
voto di astensione affermando una
forte preoccupazione sull’accordo
sull’occupazione e sul pacchetto
Treu che -haspiegato -«andavacer-
tamente siglato, ma comporterà
nella gestione molte difficoltà. So-
prattutto - ha aggiunto - se non si
riuscirà aportareavantiunragiona-
mento generale sullo sviluppo al
sud». Secondo la Salvato il suo voto
di astensione è «l’espressione di un
disagio» davanti a «valutazioni
troppo ottimistiche e, in una certa
misura, staccate dalla realtà». E an-
che «un’inquietudine più generale
rispetto alla situazione politica in
cui c’è il rischio che il Prc sia troppo
stretto sulla tattica e quindi rischi
l’isolamento. Vorrei - ha concluso -
che incalzassimo di più il governo
suicontenuti».
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Il ministro dell’Industria: a Pasqua la manovra correttiva dei conti pubblici

Bersani: «La strada resta il dialogo»
«L’esecutivo non pensa a nuove tasse ma a tagli di spesa e a contributi da ricavare con tecniche particolari».

DALL’INVIATO

MODENA. «La manovra correttiva
dei conti pubblici del ‘97 si vedràa
Pasqua» dice il ministro dell’Indu-
stria Pier Luigi Bersani. E aggiunge
che una manovra «ben fatta può
consegnarci una prospettiva più
sicura per una ulteriore progressi-
va riduzionedei tassi di interesse».
Spiega infatti che per fare una
«buona cosa» si dovranno trovare
misureche«abbianoeffettoanche
nel ‘98», con il che si otterrebbe il
risultato di «anticipare in buona
parte la manovra finanziaria per
l’annoprossimo».

Allora il governo pensa ad inter-
venti di carratere strutturale su sa-
nità e pensioni come si chiede da
molteparti? Ilministro(cheieriha
preso parte ad una iniziativa del-
l’Ocse e del Comune di Modena e
poiha inauguratounafabbricadel
gruppo Beghelli sull’Appennino)
risponde che bisogna distinguere
tragli interventinecessariabrevee
che riguardano i conti del ‘97 e del

’98, da quelle che egli definisce le
«riformestrutturali».

A partire da quella del Welfare
State, sulla qualenonsi puntatan-
to per ritorni immediati, ma che
danno risultati sul medio-lungo
periodo. Ma qui c’è il lavoro della
Commissione Onofri, sulle cui
conclusioni si deve aprire il con-
fronto.

Comunque, nessun dubbio per
Bersani che si debba procedere in
quella che ilministroevitadi chia-
mare«manovrina».Nontantoper
sottolineare che l’entità sarà mag-
giore di quanto annunciato da
CiampieProdi,maperchè,spiega,
«quando si è ormai raschiato il
fondo del barile, anche interventi
di alcune migliaia di miliardi han-
no una loro rilevanza». Alla neces-
sità dell’intervento non si sfugge
perchè«dobbiamometterealsicu-
ro il risultato del 3%» di deficit in
rapportoalPil.

Sulcome, ladiscussioneèaperta
e tutt’altro che arrivata al suopun-
to di approdo. Come del resto di-

mostrano le polemiche di questi
giorni da parte di Confindustria,
maanchedei sindacatiedellealtre
categoriesociali.

Bersaniparladiun«ventagliodi
possibilità» sulla base delle quali il
Tesorostafacendolepropriesimu-
lazioni. Sapendo peraltro che al
punto in cui si è giunti «niente è
piùfacile».

La parola d’ordine del governo
in questi giorni di fronte al fuoco
di sbarramento delle diverse cate-
gorie sembra diventata «equili-
brio».

Anche se deve essere chiaro a
tutti che nessuno si può sottrarre
allo sforzo necessario per raggiun-
gerel’obiettivodifondo.L’esecuti-
vo«nonpensaanuove tasse»maa
taglidispesaeacontributichepos-
sono essere ricavati «con tecniche
particolari». La strada, aggiunge, è
«quella del dialogo» peraltro già
cominciatoechecontinuerà.

Bersani peraltro difende la poli-
tica del risanamento e della stabi-
lizzazione dell’economia come la

sola che è capace di portare l’Italia
al fianco dei grandi partner euro-
pei. Disinflazione, riduzione dei
tassi, stabilità dei cambi sono le
premessa per la ripresa. E infatti,
dice, nel 1997 «il governo porrà
l’accentosulle lineedianimazione
dell’economia, guarderà alla cre-
scita del Prodotto interno lordo e
nonsoloaldeficit».

Rispondendo a quanti in questi
giorni hanno polemizzato sulle
iniziative straordinarie il lavoro ai
giovani, Bersani dice che nei con-
frontidelgovernocisonostati«ac-
centi ingenerosi». È vero che l’oc-
cupazione non si crea per decreto,
maincerteareedelPaese«servono
ancheinterventidiemergenzaedi
aiuto».

Inognicaso il governohaavvia-
to una politica per lo sviluppo e il
sostegno degli investimenti delle
imprese «con 6 mila miliardi che
metteranno in movimento 28 mi-
lamiliardicomplessivi».

Walter Dondi
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Lettere sui bambini

I tre
giochi
più
amati

di MARCELLO BERNARDI

Appello dell’Organizzazione mondiale di sanità alla comunità internazionale

Basterebbe poco per salvare
160 milioni di ammalati
Con solo un dollaro l’anno per paziente si possono estirpare quattro gravissime malattie
che flagellano la fascia tropicale. Nuove tecniche di disinfestazione e nuovi farmaci

Dal 21 al 22 marzo prossimi

La matematica
e la cultura
incontro a Venezia
tra numeri e idee

I miei figli, per fortuna,hannosempre
giocato con tutto quello che gli capita-
va sotto mano, qualsiasi cosa fosse. So-
prattutto, comunque, soldatini e bam-
bole. Noi nonabbiamo mai interferito
nei loro giochie desideri, cercando an-
zi di appagarli. Peròmi domando se
esistanodei giochi ogiocattolipiù im-
portanti di altri, piùsignificativi dal
punto di vista evolutivo.

Igiochifondamentaliperunbambino,
ovveroglistrumentiidoneiadivertirsiea
crescere,sonosostanzialmentetre:quelli
cheservonopermuovereilcorpo,trai
qualiilpiùimportanteèsenzadubbiola
palla.Quellicheappaganoildesideriodi
avererapporticonglialtri,chequindisi-
mulanolepersone;etraquesti,ilprinci-
paleèlabambola.Einfine,quellicheser-
vonopersimulareilconflitto,soldatini,
spade,maanchegiochidiguerrefanta-
scientifiche.Tuttiricopronounafunzio-
nespecificaediversa,intuttiicasialta-
menteeducativa.Etutti,ovviamente,
presentanoinfiniteversioni,articolazio-
ni,incroci.Nelprimocaso,conigiochidi
generesportivo,ilbambinoimparaa
muoversieadivertirsiincompagniade-
glialtri,disolitoorganizzandoanchepic-
colegareecompetizioni.Labambolaser-
vepercreareunobiettivofittizioallepro-
priepulsioni,compresequelleaggressi-
ve.Èunaspeciedioggettotransizionale,
unpo‘comeilciuccio,cioèchestaaca-
vallotral’illusioneelarealtàperconsola-
reilbambinodiunapersona(lafigura
materna)chemanca.Ancheperchèèdi-
ventatasemprepiùsimileall’essereuma-
no,praticamenteneèunacopia.Co-
munque,insensolato,lapropensionead
occuparsidellabambolacontuttoilsuo
valoresimbolicopuòinveceoggettivarsi
nellapropensioneagiocarecongliani-
mali.Learmi,invece,ricalcanoilprimiti-
vorapportotragliesseriumani,ladimen-
sionedelconflitto,dellacompetizione;
chedivertemoltissimoilbambino,enel-
lostessotempofunzionadavalvoladi
scaricodelletensioni.Èsbagliatissimo
pensarecheigiochidiquestogeneresia-
nodiseducativi,violenti,ecomunqueda
evitare.Alcontrario,l’arma(elesuetante
versioni)èlostrumentoconcuilaviolen-
zadelbambinopuòveniresublimata.In
questoarcipelagoilbambinocresce,
evolve,esarebbebenechepotessemisu-
rarsiconelasticitàcontuttietreigiochi
cheabbiamodefinitofondamentali.In
questo,però,purtropposiinnestanoin-
filtrazionidicostumespessosenzasenso;
percuièpiùfacilevederecheconlebam-
bolecigiocanolebambine,econisolda-
tiniimaschi.Maquesto,inrealtà,denota
solounaformamentaletipicadegliadul-
ti:tral’altro,iononhomaivistogentepiù
combattivadellefemminenelmomento
incuistannogiocando.Un’ultimaanno-
tazione,peraltroimportante:ilvaloredi
questioggettièassolutamenteindipen-
dentedallororealevaloreeconomico.
Cheunabambolacosti100milalire,op-
puresiastatafattaamanoconmateriali
difortuna,perilbambinoèlastessacosa.
Ilsignificatosimbolicoedevolutivo,eil
piacerecheilbambinopuòtrarne,èindi-
pendentedallefattezze.
Le lettere vanno inviate a: Marcello Ber-
nardi, c/o l’Unità, via Felice Casati 32,
20124 Milano.

«Non occorre davvero dilungarsi
troppo sull’argomento, giacché
quasi tutti gli uomini oggi si rendo-
no ben conto che la matematica è
entrata come un demone in tutte le
applicazionidellavita».

CosìaffermavaUlrich, ilprotago-
nista de L’uomo senza qualità di
Robert Musil. Salvo poi aggiunge-
re che se non tutti credono alla
storia del diavolo a cui si può
vendere l’anima, «quelli che di
anima se ne intendono», cioè
preti, storici e artisti «attestano
che essa è stata rovinata dalla ma-
tematica, e che la matematica è
l’origine di un perfido raziocinio
che fa, sì, dell’uomo il padrone
del mondo, ma lo schiavo della
macchina».

Ma chi la pensava, e magari an-
cora la pensa, così? Musil notava
con ironia che tutti coloro che
hanno questa pessima opinione
della matematica da ragazzi e sco-
lari dovevano essere stati cattivi
matematici; è insomma l’invidia
che li ispira.

Se tanti parlano della matema-
tica, magari per avversione, e tan-
ti non ne parlano per disinteres-
se, tantissimi ignorano di che co-
sa effettivamente si tratti. Che
cosa fa un matematico? Oggi con
la grande diffusione dei calcola-
tori si pensa che il lavoro dei ma-
tematici sia in qualche senso su-
perato se non addirittura del tut-
to inutile. In un mondo in cui
l’immagine conta più di ogni al-
tra cosa, i matematici non hanno
praticamente un’immagine.

Un matematico, G.H. Hardy,
ha scritto: «Il matematico come il
pittore e il poeta, è un creatore di
forme. Se le forme che crea sono
più durature delle loro è perché le
sue sono fatte di idee, il matema-
tico non ha altro materiale con
cui lavorare, se non le idee; quin-
di le forme che crea hanno qual-
che probabilità di durare più a
lungo, perché le idee si usurano
meno delle parole». Non vi è al-
cun dubbio che, malgrado siano
in pochi a riconoscerlo, «la mate-
matica è una forza culturale di
primo piano nella civiltà occi-
dentale», come scrive Kline nel
suo volume La matematica nella
cultura occidentale. E aggiunge:
«Ancor meno noto è il fatto che
la matematica ha determinato la
direzione e il contenuto di buona
parte del pensiero filosofico, ha
distrutto e ricostruito dottrine re-
ligiose, ha costituito il nerbo di
teorie economiche e politiche, ha
plasmato i principali stili pittori-
ci, musicali, architettonici e lette-
rari, ha procreato la nostra logica
ed ha fornito le risposte migliori
che abbiamo alle domande fon-
damentali sulla natura dell’uomo
e del suo universo... infine, essen-
do una realizzazione umana in-
comparabilmente raffinata, offre
soddisfazioni e valori estetici al-
meno pari a quelli offerti da qual-
siasi altro settore della nostra cul-

tura». Malgrado tutto questo, so-
no ben poche le persone istruite
che considerano la matematica
oggetto di interesse intellettuale.
Non solo ma, sottolinea Kline,
«l’ignoranza della matematica
viene considerata, a un certo li-
vello della scala sociale, un fatto
positivo».

Sono questi i temi di fondo del
convegno «Matematica e Cultu-
ra» che si tiene a Venezia il 21 e
22 marzo, organizzato dall’Istitu-
to italiano per gli Studi Filosofici,
sede di Venezia e dal Dipartimen-
to di matematica applicata e in-
formatica dell’Università Ca’ Fo-
scari. Matematici e non matema-
tici parleranno dei rapporti e del-
le reciproche influenze tra la ma-
tematica, la filosofia, la logica, la
letteratura, l’arte, il cinema. Con-
cluderà il convegno una tavola
rotonda su «Matematica e politi-
ca»; non sono pochi i matematici
che hanno responsabilità politi-
che e amministrative di alto livel-
lo. Tra i partecipanti Paolo Zelli-
ni, Alberto Conte, Gabriele Lolli,
Carlo Sbordone, Giuseppe O.
Longo, Paolo Fabbri, Jacques
Roubaud, Giovanni Castellani,
Luciano Modica, Edoardo Vesen-
tini e Massimo Cacciari.

Michele Emmer

Un solo dollaro apaziente per un annoedentro il
2007 il mondo potrebbe eliminare per sempre
quattro malattie tropicali che complessivamente
colpiscono circa 160 milioni di individui, tanti
quantinevivonoinFrancia, ItaliaeGranBretagna
messe insieme. A sostenerlo è l’Organizzazione
mondiale della sanità. Le nuove terapie fornireb-
bero ciò che il dottor Tore Godal, responsabile del
settore delle malattie tropicali dell’Oms, chiama
«un’opportunitàsenzaprecedenticontrolemalat-
tie». «Ci troviamodi fronteadunaoccasionestori-
ca-sostieneildottorGodal-pereliminarepersem-
pre questemalattie. Se la perdiamo,debellarle sarà
semprepiùdifficile».

Le malattie in questione sono: «la malattia di
Chagas»,chehainfettatocirca18milionidiperso-
neinAmericalatinaeneuccidecirca45.000all’an-
no.Diffusada insetti chepungonodinotteedeva-
cuano feci piene di parassiti. I vermi invadono gli
organicausando,avolte,problemicardiaci.

«La cecità dei fiumi», un parassita diffuso dai
moscerini che ha infettato circa 18 milioni di per-
sone, soprattutto in Africa e in America latina. I
vermi vivono nel corpo dell’individuo per dieci
anniedogniannosimoltiplicanodeponendodel-
le larvechesi spostanofinoadarrivareagliocchie,
senontrattatirapidamente,portanoallacecità.

«Lalebbra»èl’infezionechedistruggeilfisicoesi
diffondepercontatto.Lamalattiacolpiscecircaun
milionedipersoneognianno.

«La filariosi linfatica», diffusa da moscerini, col-
piscecirca120 milionidipersonenella striscia tro-
picale tra l’Indiae le isoledelPacifico. Iparassiti vi-
vono nei nodi linfatici e causano il gonfiore degli
arti.

Secondo il dottor Godal le recenti scoperte nel
controllo degli insetti e le terapie innovative pos-
sono portare alla completa eliminazione diqueste
malattie in dieci anni. Alcuni esperti di malattie
tropicali mettono sull’avviso che si tratterà di una
battaglia dura. La Chagas, per esempio, non ha né
un vaccino, né un trattamento adeguato, spiega

l’entomologo Ben Beard. Il chevuol direche la sua
eliminazionedipenderàdalla rapiditàconlaquale
verrà attuato il trattamento nei villaggi infestati
dagli insetti. «Se ognuno non verrà trattato nello
stessomomento, l’interventononraggiungeràl’o-
biettivo - afferma Beard -. Per questo sono scetti-
co».

Ma Godal non ha dubbi. Secondo lui le recenti
scoperte sono molto promettenti. Gli scienziati
dell’Organizzazione mondiale della sanità, per
esempio, ritengonoche ilmesedigiugnosia ilmo-
mento miglioreper trattareconunanuova terapia
coloro ai quali è stata diagnosticata da poco la leb-
bra. Si tratta di una dose unica che sostiutisce la
vecchia terapia della durata di sei mesi. La Fonda-
zione nipponica si è impeganta ad offrire gratuita-
menteifarmacifinoal2000.

SempreGodalaffermache l’Americalatinasi sta
mobilitando nella lotta contro la Chagas dando ai
residenti il controllodegli insetticidi invececheaf-
fidare al governo la disinfestazione dei villaggi.
Unavernicemistaadinsetticida,peresempio,può
prevenire l’infestazione della casa per due anni.
L’Argentina sta testando un nuovo insetticida che
lagentepuòutilizzareaiprimisegnidiinsetti.

La multinazionale farmaceutica Merck sta do-
nando un potente farmaco chiamato «iverme-
ctin» che serve a combattere la cecità dei fiumi.
Una tavoletta all’anno basta, spiega Godal, a sop-
primere i vermi. Dopo dieci annidi trattamento, il
verme adulto che ha infettato la vittima, muore
non lasciando larve. Infine, una dose all’anno di
«invermectin», unita ad un altro farmaco chiama-
to «Dec», può ridurre del 99% la concentrazione
nelsanguedelparassitadellafilariosi.

I costi di tutto ciò? Godal non ha sottoscritto al-
cun budget, ma essosupera i 160milioni di dollari
all’anno. «Sesi sommanoicasi -dice ilmedicodel-
l’Oms -ci accorgiamochecorrisponeamenodiun
dollaroapazienteall’anno».

Liliana Rosi

A Milano
la cometa
in mostra

La cometa Hale-Bopp sta
attraversando i nostri cieli
e in una delle due cupole
storiche dell’Osservatorio
astronomico di Brera a
Milano si apre la mostra
«Figura variorum
cometarum» che ci
racconta la storia (e la
fisica) delle comete: dai
tempi di Aristotele, che le
considerava fenomeni
atmosferici, al viaggio della
sonda Giotto. La mostra,
che la prossima settimana
si aprirà anche
all’Università di Cosenza, è
accompagnata da un testo
con CD-Rom. Si potrà
inoltre seguire il viaggio di
una cometa dalle regioni
più esterne del sistema
solare alle vicinanze del
sole. Dal 4 aprile la mostra
verrà trasferita nella Sala
napoleonica del Palazzo di
Brera dove verranno
proiettate immagini
recenti e on-line della
cometa Hale-Bopp (dal
lunedì al venerdì, ore 9.30-
16).

E la mappa
del genoma
avanza

Èstata completata negli Stati
Uniti la mappaad alta risolu-
zionedel cromosomaX, uno
dei più importantidel patri-
moniogenetico (Dna) del-
l’uomo. È infatti responsabi-
le sia della determinazione
del sesso siadi numerose ma-
lattie ereditarie. La mappaè
il risultatopiù recente del
Progetto GenomaUmano
varato nel 1986 edha richie-
sto dieci anni di lavoro da
parte di25 biologi della Wa-
shington university di St
Louis. La ricerca, pubblicata
sulla rivistaGenome Re-
search, ha individuato lungo
il cromosoma X,con un det-
taglio senzaprecedenti, le
pietre miliari chepermette-
rannodi identificare gli «in-
dirizzi» dei singoli geni.Per il
presidentedell’Associazione
italianadi genetica medica,
Bruno Dallapiccola, la map-
pa del patrimoniogeneticoè
«fondamentale per com-
prendere le basi biologiche
delle malattie umane equin-
diper rendere più efficaci
prevenzione e diagnosi».

Intervista al direttore «per la biologia» del settimanale scientifico britannico Nick Short

«Nature» difende l’articolo sulla clonazione
Una risposta punto per punto alle osservazioni de l’Unità sullo studio del Roslin Institute. «È un ottimo lavoro, noi ci fidiamo»

SEGUE DALLA PRIMA

Importante,ancora, ildiscorsosvi-
luppato intemadi reteintegratadei
servizi. Pari dignità del pubblico e
del privato sociale può essere rag-
giunta proprio a questo livello sa-
nando contrasti il cui definitivo su-
peramento è stato sancito dal falli-
mento della contromanifestazione
organizzataaCavedaMucciolieda
Gelmini. Convinzione comune de-
gli operatori essendo,ormai, quella
della necessità di utilizzare stru-
menti diversi ma complementari
per dare risposta ai bisogni diversi
deitossicodipendenti.

Nessuno ha la possibilità di fare
da solo, è stato detto, nessuno che
pensi di poter fare da solo è credibi-
le se il problema con cui ci si con-
fronta ha questi livelli di complessi-
tà.

Un ultimo discorso importante
degli operatori convenuti a Napoli
riguarda la formazione. L’assenza
totale delle università in un conve-
gnodi esperti,pone il problemadei
futuri operatori e delle cose che si
debbono fare per mettere in con-

tatto gli studenti di psicologia e di
medicina con una cultura maturata
tutta all’esterno delle istituzioni for-
mative.

La necessità di regolamentare la
formazione degli ex che lavorano
nelle comunità e nelle unità di stra-
da è quello di assicurare supervisio-
ne psicoterapeutica e occasioni di
aggiornamento permanente a tutti
gli operatori della rete sono state
ugualmentesottolineate.

Il governo dell’Ulivo saprà dare
risposte alle esigenze proposte così
daglioperatori?

L’attenzione concui Livia Turcoe
Rosy Bindi hanno organizzato e se-
guito lo svolgimento dei lavori rap-
presenta, probabilmente, la novità
più importante proposta dalla con-
ferenzadiNapolialle lorosperanze.

Anche se gli organi di stampa
non se ne sono accorti, semplice-
mente perché, per loro, la confe-
renza si occupava di droghe legge-
re,nonditossicodipendenze.

[Luigi Cancrini]

Difesa a tutto campo dell’articolo
dell’Istituto Roslin su Dolly e del
comportamento di Nature, promes-
sa di rettificare l’errore della foto sba-
gliata: così reagisce il professor Nick
Short, «Biological Scientific Editor»,
(cioèdirettorescientificoperlabiolo-
gia) di Nature, agli articoli pubblicati
da l’Unità che avanzavano forti dub-
bi sul lavoro di ricerca che ha portato
allaclonazionediDolly.

Secondo quanto L’Unità ha
pubblicato, l’articolo dei ricerca-
tori di Roslin era gravemente in-
sufficiente di dati. Due foto, ad
esempio,mostravanolostessove-
trino,comemai?

Conosco esattamente quello a
cui lei si riferisce. A causadi unerro-
renelprocessodiproduzioneedito-
riale abbiamo inavvertitamente ri-
prodotto due volte la medesima fo-
to.L’erroreèstatoimmediatamente
corretto nel nostro sito su Internet.
Lacorrezioneappariràinbrevetem-
po anche sulla rivista stampata, in-
sieme alla versione corretta delle
duefotografie.

Nell’articolo non c’erano dati
sul patrimonio cromosomico di
Dolly.Comemai?

In sostanza pergli animali cresce-
re e svilupparsi normalmente nel
corso di sette mesi, come è successo
per Dolly, èun testmoltoefficacedi
salutegenetica.Piùefficacedelsem-
plice esame fisico dei cromosomi.
InognicasoicromosomidiDollyri-
sulteranno quasi certamente nor-
mali a qualsiasi test saranno sotto-
posti. Naturalmente i ricercatori di
Edimburgo sono interessati ad ana-
lizzare Dolly minuziosamente, per
verificare se Dolly èuna pecora nor-
maleatuttiglieffettiechetuttopro-
cedecomediciamo.

Quando alcuni giorni fa L’Uni-
tà ha intervistato il professor
Campbell del Roslin Institute
questi ha ammesso che non c’era
certezza che le cellule utilizzate
per la clonazione fossero davvero
differenziate. Come mai questo
articolo ha potuto essere pubbli-
cato?

Essi riconoscono esplicitamente

nel loro articolo che le cellule utiliz-
zate con successo per creare Dolly
potrebbero non essere state cellule
completamente differenziate. Po-
trebbero essere state cellule cosid-
dettestem,strutturali.Maseleilios-
serva, molti organi di un corpo le ri-
veleranno la presenza di cellule
stem non pienamente differenzia-
te. Il che non rappresenta un osta-
cologeneraleallatecnologia.

C’è la sensazione che la pubbli-
cazione di questo articolo abbia
provocato molto più rumore di
quanto, ad una più attenta lettu-
ra,meritasse...

Sono assolutamente convinto
che l’articolo era buono per la pub-
blicazione. Ovviamente errori nel
nostro processo editoriale sono
sempre possibili e noi cerchiamo in
ogni modo di evitarli. Siamo stati
davvero sfortunati nel commetter-
neunonelcasodellefoto.Perquan-
to riguarda lo stato dei cromosomi
di Dolly, non credo che alcun test
psicogenetico avrebbe aggiunto
qualcosa di significativo all’artico-

lo. Ovviamente altri esami saranno
portati avanti per verificare nei
prossimi mesi che Dolly è normale.
Certo è possibile aspettare che tutti
questi test siano effettuati per avere
una conferma definitiva sul fatto
che vi siano o meno problemi.
Quantoallo statodellecellule, sono
sicurochesealtrepersonetenteran-
no di replicare il lavoro essi ci diran-
no più in dettaglio quale tipo di cel-
lulepotràessereusatoequaleno.

Non pensa che in generale i
giornaliscientificidovrebberoin-
tervenire con più precisione sulla
valutazionedellenotiziechepub-
blicano? Come mai giornali
scientifici come Nature adottano
spesso toni che sono più consoni
aiquotidiani?

Non credo ci siano cambiamenti.
Penso che una rivista scientifica di
alto profilo come Nature deve tene-
re in considerazione non solo i det-
tagli più tecnici, ma anche la perce-
zione pubblica del lavoro scientifi-
co.E‘ importantechelascienzanon
vista non come un’attività isolata

praticata da scienziati, ma come
un’attivitàsocialepraticatanelcon-
testodiunasocietàevolutiva.Penso
che un articolo come quello che ri-
guarda Dolly illustri chiaramente
tutto ciò. Penso che una possibilità
molto importante sia stata aperta.
Questa possibilità deve essere di-
scussa nella società, così che possia-
mo decidere che uso fare di questa
possibilità. Vede, un giornale come
Nature deve tenere conto sia dell’a-
spettostrettamentetecnicochedel-
l’impatto sociale di un lavoro scien-
tifico. Per questo dobbiamo essere
semprecertidellaqualitàscientifica
dei lavori che pubblichiamo. Il me-
desimo rigore deve essere applicato
ad ogni sorta di comunicazione
scientifica. Siamo del tutto certi che
l’articolocheriguardaDollyhasod-
disfatto tutte le rigorose procedure
che applichiamo di norma. Sono
anche convinto che, nel caso un la-
voro scientifico lo meriti, debba
avereungrossoimpattosociale.

Alfio Bernabei
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MILANO. Il Piper? Mitologia. Le ra-
gazze che ballano sul cubo? Preisto-
ria. Il dj più demenziale e belloccio?
Obsoleto. Nelle discoteche, perlo-
meno quelle più trend, l’aria è
cambiata. L’animazione tradizio-
nale è in crisi: peccato che pochi
osservatori esterni se ne siano ac-
corti. Ma il Festival dedicato ai
nuovi gruppi teatrali presentato al
Franco Parenti ha evidenziato una
nuova tendenza, quella del teatro
in discoteca. Alle soglie del Duemi-
la, infatti, alcune discoteche si so-
no trasformate nel luogo d’appro-
do di un teatro totale del corpo,
che vuole distruggere la quarta pa-
rete che separa la scena dal resto
del mondo e il resto del mondo
dalla scena. In prima linea le di-
scoteche più di rottura, nell’oscuri-
tà rotta da bagliori di luce, dove la
notte si «sacrifica» al Dioniso buio
del corpo in libertà, che hanno
trovato al proprio interno un luo-
go o dei luoghi dove mostrare la ri-
trovata violenza di un teatro visio-
nario che è debitore, in prima per-
sona, alla body art e alla perfor-
mance.

Praticamente tutto è cominciato
nei primi anni Ottanta, a Riccione,
al Cocoricò, luogo «cult» che gli
amanti del genere definiscono
«dannato» quando al suo direttore
artistico Loris Riccardi è venuto in
mente un omaggio a Yukio Mishi-
ma e ha creato un evento che cele-
brava il ribellismo del grande auto-
re giapponese, come pochi dedito
al culto del corpo e dell’esibizione
della forza. Il particolare «paesag-
gio» ha aperto la via a un filone
che si è andato affinando e affer-
mando e che ha trasformato le di-
scoteche in un luogo «altro» di
produzione teatrale. La volontà è
quella di riempire polemicamente
un vuoto: «In Italia - sostiene Ric-
cardi - non c’è nessuna rivista per i
giovani che non pensi solo alle
classifiche, ma che faccia cultura ,
che guardi alla moda, allo spetta-
colo in una maniera meno tradi-
zionale». Così, come per una sfida,
si è cominciato a progettare altro
che non fosse solo l’ipermercato
della danza. Naturalmente non si
tratta di un teatro tradizionale, ma
di una scena dello sguardo, del-
l’immagine, anche se talvolta può
riapparire la parola. Tutto, ovvia-
mente, possiede una sua logica:
azioni, performances, dotate di
motivazione, di senso, molto forti
e coinvolgenti.

Azionismo, arti figurative, vi-
deo, cinema, teatro, danza: un cor-
po che si trasforma in arredo, nella
volontà dichiarata di esporlo alla
violenza dello sguardo, nel gesto
spezzato, nella finta tranquillità
della vita quando si sogna e quan-
do si è vigili. Una strepitosa micro-
tecnica muscolare pensata per ga-
rantire l’impassibilità, il farsi og-
getto di osservazione, talvolta in-
fierendo su se stessi come nel caso
del performer chiuso dentro un
cubo di vetro, seminudo e immo-
bile ricoperto da migliaia di mo-
sche. Senza voglia di dare messag-
gi, certo. «Ma i giornali - dicono i
protagonisti - non ne parlano mai.
Per loro le discoteche sono solo il
luogo dello sballo e del maledetti-
smo più esteriore».

A fare da traino in luoghi come
il Cocoricò, la Furà di Desenzano
del Garda o i Magazzini Generali
di Milano, per esempio, alcuni dei
gruppi più affermati del teatro di
ricerca e gruppi nuovissimi. Come
Romeo e Claudia Castellucci della
Raffaello Sanzio che hanno «mes-
so in scena» dei quarti di bue veri e

sanguinanti creando un impatto
fortissimo con i giovani che conti-
nuavano a danzare. Come la Val-
doca con Gabriella Rusticali che si
è esibita in una danza tribale con
interventi vocali, la Fura dels Baus
con il suo teatro dell’aggressione e
del coinvolgimento globale dello
spettatore, immortalato anche da
Marco Ferreri, fino ad arrivare ai
Magazzini di Firenze, maestri del
genere ai tempi del loro primo tea-
tro patologico-esistenziale, che, at-
traverso Marion d’Amburgo, han-
no dato voce alle pulsioni segrete
del Dioniso nero: «Ho voluto -
spiega Marion - vedere cosa succe-
deva davvero in questo mondo
buio, in questa notte senza stelle
delle discoteche». E lì a contatto
con questo corpo unico che respira
tutto insieme, che si sente respinto

dalla società e che delega le pro-
prie pulsioni a questa notte, pro-
vocatoriamente, l’attrice ha scelto
di parlare d’amore su di un prato
ricostruito a lato dell’enorme sala
dove si balla. Un luogo dell’ascol-
to, solo acqua da bere, per dare vo-
ce al «Cantico dei cantici», a Pen-
na, alla Morante: «l’amore li tene-
va stretti», dice D’Amburgo.

La discoteca come centro pro-
pulsore di segnali e di fatti nuovi?
Può essere. Dopo anni di trionfo
indiscusso della parola sembra ri-
tornato il tempo della riafferma-
zione del culto del corpo, della fisi-
cità come momento creativo di
scandalo, come portatrice di quel-
la vera e propria «peste» che affa-
scinò un maestro come Antonin
Artaud, di un disamore e di un’an-
goscia contemporanea in grado di

accettare il contradditorio. Si crea
così un rapporto duplice: la disco-
teca deve potere fare parlare di sè,
deve fare «tendenza», deve avere
un ritorno d’immagine. Si sta dif-
fondendo l’idea che niente lo pos-
sa meglio garantire di un «arredo
vivente» in inarrestabile evoluzio-
ne, proprio come gli spazi in cui
avviene. Magari creando situazioni
di contrasto molto forte fra la per-
formance e il luogo dell’esibizione.
L’importante - sostieneil gruppo
ravennate Teddy Bear Company,
leader del genere - non è la ricerca
della comunicazione come succe-
de nel teatro nè il valore «politico»
della stessa. Piuttosto il bisogno di
mostrarsi, di compiere dei gesti ar-
tistici che rompano con un clima
scontato all’apparenza e forse per-
fino in crisi, con cori da stadio or-

mai codificati. Paradossalmente, il
teatro ritrova in questa voluta
marginalità, in questo scambio di
esperienze e di linguaggi, il senso
molto antico di un corpo alla ricer-
ca di un’unità vivente, inconteni-
bile e in qualche modo inedita,
grazie al gusto della contaminazio-
ne fra i generi come negli anni Set-
tanta.

«Oggi - racconta Loris Riccardi -
ognuno fa il suo business» e non
esiste scambio, collaborazione fra i
signori della notte cioè fra chi ge-
stisce le discoteche più importanti.
Gli scambi di esperienze avvengo-
no solo per iniziativa dei gruppi ci
spiega Luigi De Angeli del Teddy
Bear. La tendenza, suggerisce il so-
ciologo Alessandro Dal Lago, è an-
che un tentativo di rivitalizzare la
moda delle discoteche che sembra

declinante. «Il teatro in discoteca -
dice - non mi stupisce, non mi
scandalizza, come penso non scan-
dalizzi i teatranti; magari scanda-
lizza i «puristi» dell’altra parte; ma
quello che viviamo non è più tem-
po per puristi. Del resto le discote-
che sono da sempre un luogo del-
l’arte povera, popolare, non codifi-
cata». Qualcuno, però, continua a
fare i programmi. Al Cocoricò, per
esempio, a Pasqua «sarà di scena -
anticipa Riccardi - la resurrezione
di Moana, donna stupenda, ma-
gnifica». Ma nessuno interpreterà
la rimpianta signora delle porno-
star. Basteranno le luci a evocare la
sua immagine, la sua presenza. An-
che questo, in fin dei conti, è tea-
tro.

Maria Grazia Gregori
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Affianco,
due personaggi
femminili creati
alla festa rave che
si è tenuta
nei giorni
scorsi in Slovenia.
Sotto,
l’immagine
della performance
eseguita in una
discoteca
romagnola.

Cristiano Laruffa/Agf

La discoteca
che
la cultura ha
sconsacrato
diviene
laboratorio
Qui trionfano
l’azione
e il corpo
Ora ospita
body art
e performer
In cambio
suggerisce
itinerari
a linguaggi
che qui
pare
abbiano
trovato casa

Tutto
iniziò negli
anni ‘70

Il fenomeno certamente più
clamoroso e appariscente
degli anni a cavallo fra la fine
dei Sessanta e quella dei
Settanta è stato il crescente
dissolversi delle arti visive
nella spettacolarizzazione e
viceversa. Soprattutto per
impulso di un teatro di ricerca
che tendeva a liberarsi dal
concetto stesso di
rappresentazione
tradizionalmente codificata.
Teatro e arti visive, ma anche
musica, danza, si incontrano
in quegli anni, in due forme
«miste»: la body art e la
performance. Due generi,
soprattutto l’ultimo, che
faranno proseliti anche per il
fatto di attraversare, come
una corrente positiva, i diversi
filoni artistici. Un grande
spazio di sperimentazione in
cui la performance
(letteralmente «prestazione
fisica») trova libero accesso
per vie che conducono a
qualsiasi contaminazione. È
con la rivalutazione del corpo
come materia di espressione
primaria che si è verificato
nella body art (arte del corpo)
l’incontro tra ambiti diversi.
Antesignana in Italia di una
body art in tutto e per tutto
simile a un vero e proprio
«teatro della crudeltà» è stata
Gina Pane che si infliggeva
ferite con piccoli strumenti
taglienti. Pane è stata,
perlomeno per un certo
periodo, la «madre»
riconosciuta dei Magazzini di
Firenze. Fra i performers
ricordiamo Laurie Anderson
ai tempi in cui faceva
«parlare» il proprio violino,
sostituendo alle normali
corde dell’archetto, nastri
sonori incisi dalla sua voce;
Marina Abramovic e Ulay, che
in una maratona di sedici ore,
nel 1977, allo Studio G7 di
Bologna, schiena contro
schiena, indissolubilmente
attaccati con una treccia di
capelli, si sono astenuti da
qualsiasi movimento e da
qualsiasi azione per tutta la
durata della performance; le
danzatrici americane Lucinda
Childs e Sheryl Sutton;
Meredith Monk e il grande
maestro del genere,
l’americano Robert «Bob»
Wilson, con il suo gusto del
ralenti, della ripetitività.

M.G.G.
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dance
E per scena una pista da ballo

L’ANNIVERSARIO Da oggi Milano festeggia un luogo-simbolo della cinematografia nazionale

Cineteca Italiana, 50 anni di gloria e qualche ruga
Iniziò a proiettare i capolavori francesi, oggi vive tra ristrettezze economiche e rischia di veder scomparire una parte del suo archivio.

Cine-incassi:
Tom Cruise
batte Crudelia

MILANO. Sergei Eizenstein, Jean Re-
noir, Marcel Carné. Erano gli anni
della guerra e del fascismo quando
questi nomi affioravano con ammi-
razione nei discorsi di un gruppo di
giovani intellettuali milanesi. Una
passione che si sviluppò a poco a po-
co tra i muri di un appartamento di
via Porpora, con gli accesi dibattiti
sulla forzadel cinema come arte eco-
mestrumentodicomunicazione,per
arrivareallagenteeperscuotereleco-
scienze. Una passione che oggi com-
piecinquant’anni.

Tutto iniziò qualche anno prima,
quandouncertoMarioFerrari,chedi
giorno lavorava alla Sperling & Ku-
pfer, folgorato dal fascino delle im-
magini in movimento decise di sal-
vare lepellicoledalmaceropertener-
le in casa e mostrarle agli amici. Tra
questi c’erano Luigi Comencini e Al-
berto Lattuada che, insiemeaFerrari,
costituirono uno dei primi cineclub
della storia del cinemaitalianospinti
dalla consapevolezza che il cinema
rivestisse una parte importante nella
cultura mondiale e che, perderlo, sa-

rebbe equivalso a dimenticarealcuni
dei più importanti capitoli della sto-
ria. La passione divenne «infiamma-
bile» con la prima mostra di cinema
fatta alla Triennale nel1939quando,
per contestare l’imminente entrata
in guerra dell’Italia, fu proiettata La
grande illusione di Jean Renoir tra la
commozione generale del pubbli-
co milanese.

Con lo spirito intraprendente di
quei giovani illuminati, Milano si
sarebbe messa in pari rispetto alle
altre capitali europee. Ma non si
trattava solamente di diffondere
l’amore per il cinema e di far cono-
scere alcuni capolavori stranieri.
Ben presto questa passione diven-
tò un vero e proprio lavoro di con-
servazione, riordino e classificazio-
ne delle opere dei registi da conse-
gnare alla storia: Méliès, Pastrone,
Griffith, Lang, Dreyer, Bunuel,
Clair, Chaplin, Rossellini, Welles.
Nacque così la Cineteca Italiana
un luogo dove conservare le pelli-
cole come i libri nelle biblioteche e
che finalmente identificava il cine-

ma non solamente con l’arte del-
l’intrattenimento per eccellenza,
ma anche con un veicolo culturale
di trasmissione di pensiero, di fe-
nomeni sociali, di mode e tenden-
ze.

La nascita ufficiale avvenne il 22
marzo 1947, davanti a un notaio,
con la garanzia di una sede, una
piccola sala per le proiezioni e un
museo. Si mostrava un po‘ di tut-
to, con un occhio di riguardo alla
produzione milanese d’inizio seco-
lo, ai capolavori francesi, alle
avanguardie, e alle pellicole ritro-
vate, quasi sempre per caso, in vec-
chi depositi o scantinati. Nel pe-
riodo d’oro i registi e le dive di pas-
saggio a Milano si fermavano a
rendere omaggio a questo piccolo
tempio del cinema, contribuendo
ad arricchire la collezione del mu-
seo, mentre le proiezioni erano af-
follate e il contributo dei critici, fra
cui il nostro Ugo Casiraghi o Mo-
rando Morandini, sempre più si-
gnificativo. Il lavoro degli archivi-
sti, come Walter Algerti (scompar-

so qualche anno fa) e Gianni Co-
mencini, fratello del regista, conti-
nuava poi incessantemente e si ar-
richiva a poco a poco del contribu-
to delle cineteche nate in seguito
con cui scambiare informazioni e
pellicole.

Il resto è storia di oggi. La Cine-
teca, che è diventata di recente
Fondazione, cerca malgrado le ri-
strettezze degli ultimi anni, di
mantenere quel ruolo egemone
che aveva avuto nella vita cultura-
le milanese. Ma, priva di laborato-
rio per il restauro (si affida per
questo alla Cineteca di Bologna),
rischia di veder scomparire il suo
ricchissimo patrimonio di cinema
muto, che è uno dei più grandi
d’Europa, e inoltre aspetta da anni
che il Comune faccia qualcosa per
trovarle una sede più adatta. Il fu-
turo? Che si concretizzi il sogno
dei suoi fondatori: un grande cen-
tro per chi ama la cultura e il cine-
ma del passato.

Isabella Fava

Sorpresa: spunta un film
di Craxi, Tognoli e «Pilli»

ROMA. Testa a testa tra Tom Cruise
e Glenn Close. Jerry Maguire ha in-
cassato un miliardo e 728 milioni
questo fine settimana, contro il
miliardo 425 milioni della Carica
dei 101 in versione umana. Tra i
dieci film più visti dello scorso
week-end ci sono anche due ita-
liani, agli ultimi posti però. È una
conferma Il ciclone di Pieraccioni,
sempre gettonatissimo, mentre è
fresco di uscita, Finalmente soli di
Umberto Marino: la commedia
con Panariello e Rocco Papaleo
ha incassato 299 milioni in tre
giorni. Ottimi risultati anche per
Creature selvagge, quasi un seguito
del divertentissimo Un pesce di
nome Wanda, che si porta a casa
393 milioni, e per Mars attacks, il
nuovo Tim Burton che, in due
settimane, è arrivato al miliardo e
mezzo. Resistono Il paziente ingle-
se e Shine, pluricandidati agli
Oscar. Retrocede al quarto posto
Space Jam mentre conferma le sue
posizioni il cult giovanile Romeo
+ Juliet.

Nonostante i problemi, la Cineteca Italiana, che ha sede a Milano
nella Villa Reale in via Palestro e ha una sala cinematografica in via
Oxilia 10, continua la sua attività di scoperta. L’ultimo ritrovamento
è stato fatto lo scorso anno nel caveau della Banca Commerciale
Italiana nella centralissima via Manzoni. Dentro un sacco giacevano
le bobine di un film muto del 1917 e che gli esperti della Fiaf (la
Federazione Internazionale degli Archivi di Film) hanno
individuato in «Fiacre n.13», un film in quattro episodi di A.
Capozzi, considerato perduto. Il film non si può vedere però perché
ha bisogno di essere restaurato e mancano i finanziamenti. Nel
frattempo, per i suoi cinquant’anni, la Cineteca ha organizzato una
rassegna (dal 18 al 20) piena di sorprese: documenti d’epoca sul
periodo della seconda guerra mondiale, film noti e meno noti di
ambientazione milanese e una chicca (giovedì 20 alle 21), «Milano
o cara», un mediometraggio sull’immigrazione girato nel 1963 da
tre giovani entusiasti di cinema che avrebbero poi avuto una parte
discutibile nella scena politica milanese e nazionale: Paolo Pillitteri,
Bettino Craxi e Carlo Tognoli.
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Becker, la Bild:
«Va in Florida
per rimanerci»
BorisBecker è partito con
biglietto“solo andata”per la
Florida dove ha raggiunto,
secondoquanto riferisce il
tabloid “Bild”, lamoglie Barbara
e il figlio Noah. Non è chiaro però
se la suapartenzasia un
definitivo addioallapatria e se
essa sia collegata alle indagini del
fisco. Becker avevadetto di essere
stanco delclima razzista
percepito in Germania e divoler
espatriare con la famiglia in
Florida. Si era anche irritato per
unaperquisizione della finanza
nella sua villa a Monaco alla
ricerca dipresunti contratti
fasulli. In Florida disputerà dal
17 al 30 marzoun torneo.

America’s Cup
Dal Moro a Prada
è la sfida del 2000
Il testimone lasciatodal Moro di
Venezia è stato rilevato da Prada,
una delle maggiori firme di
moda italiane che nei prossimi
giorni formalizzerà la sfida
italianaall’America’s Cupla cui
disputa è fissata per il2000nella
Nuova Zelandavincitrice, ai
danni degli Usa, dell’ultima
edizione del più antico trofeo
velico delmondo, lo stesso che
nei giorni scorsi è stato presoa
martellate daun attivista maori.

18SPO01AF01
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Il brasiliano Muller
forse lascia Perugia
per il Santos
«Seeffettivamente Mullerverrà
alSantos, lo aspetteremocon il
randello in mano», questo dice il
responsabile del Santos,Marco
AurelioCunha. Inun’intervista
al quotidiano«O Estadode Sao
Paulo», spiega: «Holavoratoa
lungo conMuller al Sao Pauloe
l’instabilitàmentale mi fa paura.
Quial Santosnon potrà fare i
capricci. Muller tornerà in
Brasile solo se pagherà la «multa»
diun milione e 200 mila dollari.

Picchiò il fotografo
Condannato
Paul Gascoigne
Il calciatorePaulGascoigne, già
centrocampista della Lazio ed
ora in forza ad una squadra
scozzese, è stato ieri condannato
dal pretore di Roma atre mesi di
reclusione per l’accusadi lesioni
personali. Nel giugno del ‘94, nel
centro di Roma,prese a pugni il
fotografo Lino Nanni che l’aveva
sorpreso in compagniadi una
giovane donna bionda.
Gascoigne, non si è presentato in
aula. “Gazza” reagì quando il
fotografocominciòa scattare
fotografie.Nanni nello scontro
ebbe lesioniguaribili in 30
giorni. Il magistratoaveva
chiesto seimesidi condanna per
l’ex centrocampista laziale.

Pericoloso
strizzare
l’occhio
ai tifosi
Si è parlato spesso degli
strani, a volte oscuri,
rapporti tra società di calcio
e organizzazioni di tifosi.
Ecco, nel caso della
Sampdoria è stato tutto
trasparente. Lo stesso
allenatore doriano, Sven
Goran Eriksson ha sposato
pubblicamente la protesta
dei tifosi: «Sono stato
d’accordo - ha dichiarato
dopo la partita- perché si è
trattato di una protesta
civile». Certo
l’«incazzatura» dei tifosi
non ha assunto i toni della
rivolta di piazza. Ma,
violenza degli striscioni a
parte, la decisione della
Samp di accettare la
richiesta di fare «melina» si
carica di pericolosi
significati. Se una società
crede di aver subito un torto
ha tutti gli strumenti
regolamentari per chiedere
giustizia. Quella è la sola
corretta via da percorrere.
Un club ha le sue
responsabilirtà e non può
supinamente sottostare ai
diktat dei tifosi. Strizzare
l’occhio può essere
micidiale, il segnale che
arriva ai tifosi rischia di
essere ingigantito,
deformato e capace di
innescare una inquietante
spirale. La violenza trae
nutrimento anche da
queste, anche ingenue,
complicità. E la Samp su
questo terreno aveva,
invece, tracciato solchi di
profonda civiltà. Come non
ricordare lo scomparso
presidente Paolo
Mantovani che di fronte ad
un’invasione di campo ,
peraltro festante, lanciò
questo avvertimento ai
tifosi: «Se dovesse ripetersi
un fatto del genere, io non
farò più scendere la squadra
in campo». E non per questo
scemò l’affetto dei doriani
per la squadra.

R.P.

Deferita alla commisione disciplinare per lo «sciopero» di trenta secondi prima del match con la Reggiana

La «melina» di protesta
mette nei guai la Samp

MILAN

Savicevic
«Sacchi
ringrazi
Baggio...»

18SPO01AF03

Ora il deferimento scattato ieri, tra
dieci giorni una bella multa. È il
prezzo che pagherà la Sampdoria
per la «melina» di protesta, lo scio-
pero bianco di cinquanta secondi
avvenuto domenica scorsa sùbito
dopo il calcio d’inizio della partita
Sampdoria-Reggiana. Un gesto cla-
moroso, voluto dagli ultrà delgrup-
po«TitoCucchiaroni»percontesta-
re la maxisqualifica di quattro gior-
nate inflitta la scorsa settimana a
Mihajlovic e per ricordare i veri (o
presunti) torti subìti dalla Samp in
questo campionato: ad esempio, i
sei rigori a sfavore. La protesta era
stata annunciata da un volantino,
distribuito all’ingresso dello stadio
«Ferraris» e i giocatori, capitano
Mancini in testa, hanno raccolto
l’appello. D’accordo anche l’allena-
tore,SvenGoranEriksson:«Misem-
brava una forma civile di protesta e
ho dato il mio assenso». Morale, è
maturata quella «connivenza» tra
tifo e società che ha procurato altri
guaialclubgenovese.

Il procuratore federale Cesare
Martellinohadeferito laSampdoria
allaCommissionedisciplinaredella
Lega nazionale professionisti «per
violazione dell’art. 6, comma 2, del
codice di giustizia sportiva in rela-
zione all‘ art. 62, comma 2 delle
N.O.I.F. (norme organizzative in-
ternefederali)».Ildeferimentodella
società genoveseèscattato, spiega il
comunicatodellaFigc,«perl’azione
di protesta attuata all’inizio della
gara Sampdoria-Reggiana di dome-
nica, consistita nell’esposizione
dello striscione con scritto “ladri” e
indirizzatoall‘organizzazionefede-
rale, come si evince anche dal vo-
lantino distribuito prima della par-
tita, nel quale si invitavano i gioca-
tori a protestare facendomelina per
trenta secondi durante ilnostro mi-
nutodi silenzio».Quantoall’artico-
lo 62 (comma 2) delle norme orga-
nizzative interne della Figc, stabili-
sceche«lesocietàsonoresponsabili
delmantenimentodell’ordinepub-
blico sui propri campi di gioco e del
comportamento dei loro sostenito-
ri anche su campi diversi dal pro-
prio».

Sconcerto e silenzio. Questa la

reazione in casa Sampdoria. Ilpresi-
dente Enrico Mantovani, ieri pre-
sente in sede quando è arrivata la
notizia del deferimento, ha indica-
to la via da seguire in questa vicen-
da: silenzio totale, perché si rischia
di entrare in un vortice che non fa
certo bene alla Samp. Nessun com-
mento da parte di Eriksson, ieri a Fi-
renze per questioni private. Ma
qualcuno ha infranto la consegna
del silenzio: Vincenzo Montella,
duegol alla Reggiana. Il centravanti
ha spiegato così perché la squadra
hadecisodiattuarelamelinarichie-
sta dai tifosi: «In genere sono sem-
preigiocatoriapretenderequalcosa
dalloropubblico.Stavoltaèaccadu-
to il contrario e ci sembrava giusto,
doveroso e coerente accontentare i
tifosi».

Per i tifosi ha parlato Emilio Bug-
gi, presidente della federazione dei
club sampdoriani: «Sicuramente è
statauna novità assoluta, maanche
un gesto civile e corretto. Forse
qualcuno avrebbe preferito assiste-
reaun’invasionedicampo,manon

ènellatradizionedellanostratifose-
ria compiere atti di questo tipo. Sia-
mo stufi di subire punizioni esem-
plari: Mihajlovic ha ricevuto quat-
tro giornate di squalifica per aver
mandatoaquelpaese l’arbitro, l’an-
no scorso era toccato a Mancini,
mentre Baresi per lo stesso reato
neppure è stato espulso. La nostra è
stata una protesta civilissima ed è
durata lo spazio di pochi secondi,
anche se i motivi di recriminazione
eranonumerosi».

Tra dieci giorni la parola passerà
alla Commissione disciplinare, che
dovrebbe punire la Sampdoria con
unamultasalata.Lasocietàgenove-
se potrà fare ricorso alla Caf (Com-
missione d’Appello federale), ma
appare scontato che da parte dei
giudici del calcio non bisogna
aspettarsi sconti di pena. Visto dai
loro occhi, quel che è accaduto do-
menica scorsa può costituire un pe-
ricoloso precedente. Da non ripe-
tersi.

Stefano Boldrini

Il Napoli ci ripensa e inventa
il silenzio stampa part-time

Dopo la sconfitta di Bologna, seguita ad una settimana di
polemiche tra l’allenatore Simoni e la società, e in vista della
super sfida del San Paolo con la Juventus, il Napoli ha deciso
di «regolare i rapporti con la stampa per non perdere la
concentrazione». Per «non penalizzare l’informazione» la
società ha previsto che in questa settimana saranno
disponibili per le interviste con i giornalisti di carta stampata
e tv solo quattro giocatori. Diversa la situazione per il tecnico
Simoni che continuerà invece a gestire i suoi rapporti in piena
autonomia. Confermata quindi la tradizionale conferenza
stampa prevista per oggi, giorno della ripresa degli
allenamenti.
Tra i giocatori delegati a tenere rapporti con la stampa il
capitano Bordin e presumibilmente i suoi vice, Pecchia e
Taglialatela, oltre ad un quarto poi designato. Subito dopo la
sconfitta con il Bologna, il Napoli aveva annunciato il silenzio
stampa totale. Ieri invece il ripensamento con la decisione del
silenzio «parziale».

Un bel siluro di Savicevic a Sacchi.
Inatteso e proprio ora che il Milan
sta rimettendosi in marcia dopo di-
versi mesi di brutte figure e memo-
rabili batoste. È accaduto ieri, in un
contestoparticolare: lapresentazio-
nedelmondialedikarate.DejanSa-
vicevic, in versione ospite, ha mol-
lato un bel «colpo» all’allenatore
delMilanquandoildiscorsoècadu-
to sulla Nazionale che è stata fino a
tre mesi e mezzo fa di Arrigo Sacchi.
Il giocatore montenegrino, che con
Sacchi non ha mai legato, ha detto
che l’Italia ha giocato «in maniera
vergognosa contro la Nigeria a Usa
’94 e che Baggio ha salvato Sacchi».
A stimolare i giudizi di Savicevic è
stato un tifoso del Milan che elogia-
va l’ex ct, grazie al quale, diceva, l’I-
taliahaconquistatounsecondopo-
sto ai mondiali, mancando l’obiet-
tivo massimo solo per gli errori di
Baggio eBaresidaldischettodirigo-
re. Savicevic ha ribattuto: «L’Italia
giocò in maniera vergognosa con-
tro la Nigeria, e anche in seguito
nonbrillò.LafortunadiSacchièsta-
ta quella di avere unBaggio ingran-
de forma. Altrimenti, la squadra sa-
rebbeuscitaalprimoturno».

E pensare che dopo il pareggio di
nove giorni fa a Napoli, Sacchi ave-
va chiesto una tregua ai giocatori
del Milan. Il concetto era più o me-
no il seguente: le polemiche non ci
aiutanoauscir fuoridaquestasitua-
zione. L’invito sembrava raccolto,
anche perché ormai in casa Milan
c’era poco da aggiungere dopo il
caos dei mesi scorsi. Il più sembrava
fatto dopo la vittoria sulla Fiorenti-
na, che ha fatto riaffiorare sogni di
Coppe europee (il Milan è in corsa
per l’Uefa), invece questa frasedi ie-
ri riporta in qualchemodoilbuio in
casarossonera.

La cosa strana è che Savicevic tira
in ballo Baggio, con il quale aveva
polemizzato un mese fa. Come se
tra i due fantasisti del Milan si sia
stabilita un’intesa. E non si può cer-
toparlaredicattiveriadapartediun
giocatore escluso, perché Savicevic
ha giocato da titolare contro la Fio-
rentinaedèstatounodeimiglioriin
campo.Baggio, invece,comealsoli-
tohafattoflanellainpanchina.Karembeu in azione Zeggio/Ansa

Nel Cagliari lanciato verso la salvezza la storia di uno dei migliori tecnici italiani. Domani compie 60 anni

Mazzone, il calcio oltre le mode
IL RITORNO

Una panchina per Radice
Allenerà il Monza (C/1)

Il problema è l’età: 60 quanti ne
compirà domani, 524 come le sue
panchine in serie A, 20 per l’entusia-
smocheglipermettedivivereancora
la millesima gara come se fosse la pri-
ma? E se fosse che Carlo Mazzone ro-
mano di Trastevere ha tutte queste
età in una? L’aria è quella, aria di un
uomochehamoltovissutoechepar-
la spesso degli anni, di quelli che hae
di quegli che gli toglie la professione.
Come domenica scorsa, dopo la vit-
toriasulVicenza,chehafattotornare
a galla speranze di salvezza per il suo
Cagliari: «Partite come questa ti tol-
gonocinqueanni».

Intanto, Mazzone è il grande non-
nodelcampionato:60annidafesteg-
giare domani, giorno di San Giusep-
pe, e 50 buoni di pallone, mettendo
nel conto i primi calci nei vicoli di
quella Roma che non c’è più e rim-
piange. Una carriera da modesto di-
fensore, stopperera,bravinotecnica-
mentemalento,epoilacarrieradaal-
lenatore, con la svolta di Ascoli,
quando un bel giorno il presidente
Rozzi lo convocò in sede e gli disse

”da domani, anzi da oggi, tocca a te”,
era il 1968, l’anno delle grandi spe-
ranze, cominciò così l’avventura di
uomo molto concreto. In cinque an-
ni dalla C a quella serie A che Ascoli
aveva visto solo sulgiornale o in tele-
visione, e quando Carletto fece il
gran debutto, il 6 ottobre 1974 (Na-
poli-Ascoli 3-1) i due romani che do-
menica gli hanno permesso di batte-
re il Vicenza, Muzzi e Tovalieri, ave-
vano 3 e 9 anni. Così, per rendere l’i-
dea.

Questoallenatoreche,sostienelui,
faceva giocare il suo Ascoli come l’A-
jax, non è mai retrocesso. Un grande
record, che vale gli scudetti vinti dal
TrapodaCapello.Sidicespesso:met-
teteunocomeMazzoneallaguidadel
Milan. Già, e perché non fare il cam-
bio, un Capello alla guida del Lecce?
ACagliari,Catanzaro,Lecce,Cagliari
Mazzonehasalvatolapelle.Certo, in
carrierahacollezionatoancheesone-
ri: come a Pescara, Catanzaro o come
nella stessa Ascoli. Capita, in 30 anni
dilavoro.

Mazzone sta rischiando grosso: in

uncolposolo, laBe la finedel record.
«Machitelofafare?»glichieselamo-
glie il 21ottobre1996,quandoaccet-
tò l’offertadelCagliari. «Riconoscen-
za», rispose, mentendo alla moglie e
ancheasestesso.No: lapassionaccia.
Uomo di campo, come si dice in ger-
go, Mazzone. Più asuo agio tra le sac-
che dei palloni che davanti alle tele-
camere. Come quella volta al teatro
Parioli, al «Costanzo show»: fece
show davvero, rimembrando i suoi
treannivissutiallacorteromanista,e
fece incavolare il presidente Sensi,
unoabituatoai«signorsì».

Domenica in scena Perugia-Ca-
gliari, terzultima contro terzultima,
ariadispareggio.«No,nonècosì»,ha
dettoMazzone, chehatrascorso il lu-
nedì di riposo a San Benedetto del
Tronto, dove possiede una casa e do-
ve vivono i vecchi amici. «Anzi, visto
che siamo in tre a lottare per un po-
sto, dico che forse il nome di chi re-
trocederà sarà deciso da un vero spa-
reggio». Il Perugia incombe, Mazzo-
neprepareràcosìlapartita:«Ogniset-
timana ho un allenamento mentale

per fare la squadra nuova. Uomini,
tattica, mosse e contromosse, ogni
garahaunastoria».

Tatticamente, Mazzone è un gran-
dissimo allenatore. Forse, è il più bra-
vo in assoluto nell’impedire all’av-
versariodi fare ilsuogioco.DisseCar-
boni, capitano romanista, alla vigilia
dell’ultimo Roma-Cagliari, parlando
dilui:«Preparalepartite inmodoma-
niacale. Sa tutto degli avversari. Ti
spiega le caratteristiche di ciascuno
di loro, punti deboli e punti forti».
Uomodigrandipassioni,dilitigifuri-
bondi (memorabile un duetto con
Vialli), di incredibili slanci d’umani-
tà,dibattutepronte.Comequelgior-
no, a Lavarone, in cui piombarono
nel ritiro estivo della Roma avvenen-
ti assicuratrici. Mazzone le fece ele-
gantemente allontanare. Il giorno
dopo, nel bel mezzo dell’allenamen-
to, all’improvviso Mazzone urlò «e
perchi lavorabene,oggic’èunabella
polizza in premio». Carlo Mazzone,
daTrastevere,6oannidomani.

S.B.

MONZA. Gigi Radice torna ad alle-
nare, all’età di sessantadue anni,
dopo un anno di «riposo» arrivato
dopo l’esonero di Genova, fronte
rossoblù, nel febbraio dello scorso
anno. Radice allenerà il Monza,
formazione che, in questo mo-
mento, sta militando nel campio-
natodiC1.

Sullapanchinadeibrianzoli,Ra-
dice ha preso il posto di Giorgio
Rumignani, esonerato. L’arrivo
delnuovotenicoè immediato.Ra-
diceha,infatti,accettatol’incarico
di guidare la squadra fino alla ter-
minedellastagione.Ladecisioneè
stata presa ieri mattina, al termine
di un incontro quasi familiare con
il presidente Valentino Giambelli,
decisodopolasconfitta(1-2)dido-
menica scorsa al Brianteo con il
Montevarchi.

Radice, monzese, “da tifoso”
avevaseguitolasquadraesièdetto
fiducioso di centrare gli spareggi
play-off, obiettivo minimo della
società.

A Monza, Gigi Radice ritrova un

vecchio compagno di avventura,
Romano Cazzaniga, che per molti
anniè stato suo secondo edattual-
mente era secondo di Rumignani.
«Questa accoppiata - hadetto ildi-
rettore sportivo Giuliano Terra-
neo - per noi è importante, perché
Cazzaniga, conoscendo bene Ra-
dice, inpocotemporiusciràafargli
conoscere tutto ciò che di buonoe
cattivohaquestasquadra».

A determinare la «cacciata» di
Rumignani, ha spiegato Terraneo,
non è stata la posizione in classifi-
ca, quinto posto con quarantuno
punti, che significherebbe fare i
play-off, ma «per la mancanza di
giocoedivervemostrata.IlMonza
èunadiscretasquadra,manelleul-
time nove gare abbiamo fatto solo
cinque gol e la gente allo stadio si
annoia».

Oltrecheesserestatotecnicodel
Monza (dal ‘66 al ‘68 e dal ‘69 al
’71) RadicehaallenatoFiorentina,
Torino, Bologna, Milan e Inter.
Con i granata, nel 1976, ha vinto
loscudetto.

Ad Ascoli
i primi
successi

Carlo Mazzone è nato a
Roma il 19 marzo 1937. Ha
giocato nella Roma e
nell’Ascoli, dove ha chiuso la
carriera dopo un grave
infortunio. Da allenatore ha
iniziato a lavorare nel settore
giovanile dell’Ascoli, poi, alla
guida della prima squadra,
ha ottenuto in cinque anni la
promozione dalla C alla B
(1971-72), dalla B alla A
(1973-74) e una salvezza in
A. Ha allenato Fiorentina
(Coppa Italia 1975-76),
Catanzaro, Lecce, Bologna,
Pescara, Cagliari e Roma.
Non è mai retrocesso.
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ROMA. Prima,
decisamente prima di
diventare una stella del
pop britannico con dieci
milioni di dischi venduti,
Lisa Stansfield è stata una
casalinga in quel di
Zagarolo, paesino a pochi
chilometri da Roma che
godrebbe di un’onesto
anonimato se non fosse
stato per la l’«Ultimo tango
a Zagarolo» girato proprio
lì da Franco Franchi e Ciccio
Ingrassia. Dunque «una
decina di anni fa - racconta
Lisa Stansfield, di
passaggio in Italia per
promuovere il suo nuovo
album - sono stata sposata
con un ragazzo di Roma
che viveva a Zagarolo. Ho
abitato lì per sei mesi, ma
non è stato un bel periodo.
Passavo tutto il giorno in
casa a cucinare. Non era
quella la mia vita». Infatti,
da lì a poco Lisa si sarebbe
imbarcata nelle sue prime
esperienze di spettacolo,
prima come presentatrice
tv e poi come cantante.
Niente vocazione da
casalinga romana, anche
se, ammette, «io adoro
cucinare, amo in
particolare la cucina
italiana come quella di
Zagarolo», che
immaginiamo consista in
bucatini alla matriciana e
simili. E l’ex marito? «È
passato troppo tempo -
glissa lei, molto
diplomaticamente - non lo
ricordo più». Oggi la
Stansfield vive con il suo
compagno nonché
produttore, Ian Devaney,
in Irlanda, in una grande
casa affacciata sulla baia di
Dublino. Ed è a Dublino che
ha inciso anche questo
nuovo album, il quarto
della sua carriera, che si
intitola semplicemente con
il suo nome. «Un disco
importante - spiega lei -
perché c’è tutta me stessa,
lo sento molto vicino ed è
per questo che ho scelto il
mio nome come titolo. Nel
disco precedente («So
Natural») avevo cercato di
cambiare qualcosa, ma
tutti quelli che mi
conoscono si chiedevano
cosa stessi facendo. Con
questo nuovo album sono
tornata me stessa». C’è da
dire che in effetti le nuove
canzoni non si distaccano
dal suo repertorio standard
soul-pop, ma sono ben
confezionate e gradevoli.
Come la cover di «Never
gonna give you up», un
omaggio a Barry White
«perché lui è sempre stato
per me un punto di
riferimento».

[Alba Solaro]

Lisa Stansfield
da casalinga
«italiana»
a stella pop

Si è chiusa ieri al Palalido di Milano la manifestazione dedicata alla musica, l’arte e la cultura irlandese

Van Morrison, il «leone di Belfast»
per celebrare il soul di San Patrizio
Il musicista ha tenuto banco per due sere, con la sua band, offrendo classici come «Tupelo Honey», «Into the mystic», le
canzoni del nuovo album «The Healing Game» ed il suo abituale omaggio al pubblico italiano con «Buonasera signorina».

Stone Roses
Mani e Ibrahim
incidono assieme
ManieAziz Ibrahim,exStone
Roses, hanno pubblicato un
brano strumentale che po-
trebbe significare l’inizio di
un nuovo gruppo all’interno
del quale vi sono ex Roses. Il
pezzo, che s’intitola «Moras-
si», è su un cd singolo che si
trova gratuitamente all’inter-
no del numero di aprile della
rivista «Total Guitar». Il bra-
no (scrive rockol) è dai sapori
vagamente asiatici ed è co-
struito su un campionamen-
toditablas.

Aegean Records
Nasce l’etichetta
di George Michael
Si chiamerà Aegean Records
l’etichetta personale di Geor-
ge Michael. L’ex Wham, per
la sua etichetta, ha aperto un
nuovo studio di registrazione
aLondraNord.TobyBourkee
Joanna Bryant sono i primi
due artisti che hanno firmato
perlaAegean.

Primal Scream
Kowalski
il nuovo singolo
I Primal Scream pubbliche-
ranno due singoli in maggio
ed il nuovo album alla fine di
giugno.Ilprimosingolo,«Ko-
walski», uscirà il 5 maggio,
mentre il secondo, «Star», ar-
riverà il 27 maggio. Alla fine
di giugno anche l’album. Al-
cuni acetati di «Kowalski»
(dal nome di un personaggio
interpretato da Marlon Bran-
do) sono già stati immessi nel
circuitodeiclubsinglesi.

MILANO. Camicie verdi al Palalido. Ma non siamo a
unconvegno leghista,bensì nel belmezzo diunaset-
timana tutta dedicata all’Irlanda. Il vecchio palazzet-
to milanese diventa per qualche giorno un avampo-
sto degli appassionati degli usi e costumi «irish», con
stand di ogni genere, dall’artigianato locale all’abbi-
gliamento, con tanto di maglie da rugby in vendita e
souvenir a base di fate e folletti in miniatura. Ci sono
mostredistrumentipopolariedifotografie,bancarel-
leconcompactdiscdimusicapopolareelibriintema,
improvvisategaredi«darts» (freccette), concertiavo-
lontà. E, su tutto, un’incontrastata regina: la birra.
Chiara, scura, alla spina, in lattina. Con lunghe code
alle casse e bicchieri ricolmi. Una festaultrapopolare,
insomma, con tavolate e famigliole al completo, tra
paniniallacremad’aringa,salmoneaffumicatoetipi-
ciplum-cake.

Tutti lì in attesa delgiorno di San Patrizio, per cui si
mobilitano gli irlandesi di stanza in città e tanti mila-
nesiaruota.Atenerebanco,per l’occasione,c’èil soli-
to grandissimo Van Morrison, musicista scorbuticoe
artista leggendario, ormai un classicoal di sopra delle
modeedelletendenze.Vansuonaefail tuttoesaurito
per due sere, totalizzando quasi ottomila spettatori.
Meritodelprezzobasso,ventimila lire,edelleiniziati-
vecollaterali,maancheunsegnaledi comecertamu-
sica, anacronistica quanto si voglia, funzioni ancora.
Constatazione d’obbligo:nelmomento in cui in tan-
ti, da Clapton a Bowie e U2, guardano alle nuove tec-
nologie e stravolgono il loro sound, Van Morrison ri-
manefedeleasestessoealleproprieradici.Inutilecer-
care da lui innovazioni e cambiamenti, Morrison se-
gueunpercorso tradizionaleevecchiostile, alienoda
campionatoriediavolerieelettroniche.

La sua musica ha il sapore dell’artigianato d’altri
tempi, con quegli interventi d’organo elettrico e i fre-
quenti contrappunti della sezione fiati, e con quel
blues antico che si mescola a jazz e soul. Insomma,
unamiscelastranotaeascoltatacentinaiadivolte,ma
che Van Morrison riesce a rendere ancora credibile e
affascinante.

Il concerto del Palalido, penalizzato dai soliti pro-

blemi d’acustica e d’impianto, segue un canovaccio
ormai risaputo:Vanèunaspecied’istituzioneecome
tale va trattato. Per questo il trombettista si dilunga
nelle presentazioni e fa crescere l’attesa, un po‘ come
si usa con le star della musica nera, James Brown in
primis. Il leonediBelfast arriva tranquillocol suoabi-
to dimesso, un cappellaccio in testa e occhiali scuri. È
piccoloetozzoerestapraticamenteimmobiledifron-
te al microfono: gli bastano pochi cenni d’assenso
con la band, che viaggia professionale su sentieri ben
rodati. Il resto lo fa quel vocione inconfondibile, scu-
roe fiero, chepresenta solounapiccolapartediunre-
pertoriotrentennale:unaventinadibrani, fraclassici
a colpo sicuro, rare incursioni nell’anima celtica e
qualchenovità.

Il recente album, The Healing Game, viene propo-
sto con moderazione, giusto un poker di pezzi che
si integrano senza problemi nella scaletta: Rough
God Goes Riding, per esempio, una soul-ballad di
buona intensità, oppure la trama più jazzata di Fi-
re in the Belly, dal trascinante crescendo finale.
Anche se sono i classici a far sanguinare i cuori dei
fans (età media superiore ai trent’anni) e a far
scattare la gioiosa routine degli applausi a scena
aperta: ecco Into the Mystic, dalla splendida melo-
dia contrappuntata dai fiati, dove la voce di Mor-
rison s’impenna magnificamente.

E, ancora, Tupelo Honey e l’omaggio alla platea
italiana di Buonasera signorina, che parte lenta e si
trasforma in un velocissimo boogie-swing. Il fina-
lissimo, con frequenti entrate-uscite dal palco e
relative presentazioni, rilancia un paio di nuovi
brani, It Once Was My Life, che mostra un diverti-
to sapore reggae-soul e la «title-track» The Healing
Game, più lenta e riflessiva. Ultimo bis è Whenever
God Shines His Light on Me, il pezzo inciso anni fa
con Cliff Richard, un piccolo inno religioso, sola-
re e tutto da cantare. Con la platea che non si fa
pregare e intona subito un liberatorio coro collet-
tivo.

Diego Perugini

Un inedito di Richard Burton
solo su Internet
Una rarità per cinefili a disposizione solo del «popolo della
rete». La «Alternative entertainmente network» (non nuova
a mettere on line eventi eccezionali) ha restaurato una
versione dell’«Amleto» di Shakespeare che vede Richard
Burton nei panni del protagonista. Un film dell’attore gallese
scomparso tredici anni fa, di cui si erano perse le tracce.
Un film, ancora, che pochissime persone, in tutto, il mondo
avevano potuto vedere. Una pellicola - diretta da John
Gielgud - mai distribuita. Ora, invece, il «network» che l’ha
digitalizzato lo renderà disponibile in rete. Chi vuole, potrà
vederselo dal sei al dieci aprile.
Una sola avvertenza: i cinefili telematici dovranno avere
l’accortezza di «prenotarsi» prima per evitare la spiacevole
sorpresa di trovarsi di fronte al cartello: «Occupato, provare
più tardi».
Si tratta di un’opera del ‘64, prodotta dal leggendario
Alexander Cohan, che costò diciassette settimane di lavoro
al «Lunt Fontanne Theatre» di New York. Altri membri del
cast furono: Hume Cronyn, Alfred Drake, George Rose, Linda
Marsh, John Cullen, Barnard Hughes e Eileen Herlie.
Per capire l’importanza dell’iniziativa, basti dire che l’opera
cinematografica è stata proiettata nella sale
cinematografiche americane in tutto per due soli giorni,
trent’anni fa. La pellicola (che è piuttosto lunga: dura quasi
tre ore) è stata poi dimenticata per volere dello stesso Burton
che voleva farla sparire dalla circolazione. L’ha invece
ritrovata la vedova di Richard Burton: era ben nascosta
(addirittura in una scatola di metallo) nella villa svizzera che
l’attore possedeva. L’indidirizzo Web a cui prenotarsi è
questo:
http://www.cummingsvideo.com/home/
Lì c’è la scheda per «prenotarsi».

Mainstream di lussocon occasionali fuoriuscite
verso ritmi piùurbani per questo discodel 27enne
pianista StephenScott, ottimoe misurato leader al
quale si affiancano solistidel calibro diKenny Gar-
rettal sax alto, qui in grande forma, eBrandford
Marsalis al sax tenore. Composizioni originali e

pezzi di Kenny Dorham,
Wayne Shorter e Ornette
Coleman. Assoli e melodie
molto cantabili, bella va-
rietà ritmica assicurata dal-
la batteria di Victor Lewise
dalle percussioni diSteve
Kroon. [Helmut Failoni]

Il minimalista inglese Gavin Bryars raduna inquesto
cd tre sue affascinantiopere; «Addio alla filosofia»
(1995),un concertoper violoncello scritto per lo stru-
mento di JulianLloydWeber, ispirato aHaydn.
«Un’ultimabattuta e Joe può cantare» (1994), esegui-
todallostrepitosoquintetto di percussionistiNexus,

di un’intensità inquietante.
Chiude il cd undisteso ada-
gio, «Lungo ilVaar» (1987)
eseguito da Charlie Haden, il
cui contrabbasso ha ispirato
la giovinezza diBryars, egli
stessocontrabbassista.

[Alberto Riva]

CLASSIFICA DEGLI ALBUM
1) U2 «Pop» (Island/Polygram)
2) Jovanotti «Lorenzo 1997-L’albero» (Mercury/
SoleLuna)
3) Pino Daniele «Dimmi cosa succede sulla terra»
(Cgd/East West)
4) Aa. Vv. «SuperSanremo ‘97» (Columbia/Sony)
5) Spice Girls «Spice» (Virgin)
6) Patty Pravo «Bye Bye Patty» (Sony Music)
7) Zucchero «The Best of Zucchero Sugar Forna-
ciari» (Polydor)
8) Colonna sonora «Evita» (Warner Bros/Wea)
9) Litfiba «Mondi sommersi» (Emi)
10) Andrea Bocelli «Romanza» (Sugar/Universal)
11) AA.VV. «Hit Parade Dance Champions» (Uni-
verso Film)
12) Lucio Dalla «Canzoni» (Pressing)
13) Cugini di campagna «Anima mia» (New Mu-
sic)
14) Eurythmics «Greatest Hits» (Rca)
15) No Doubt «Tragic Kingdom» (Interscope)
16) AA.VV. «Deejay parade» (Time)
17)Franco Battiato «Studio Collection» (Emi)
18) Claudio Baglioni «Attori e spettatori» (Colum-
bia)
19) AA.VV. «Shine» (Philips)
20) Jamirpquai «Travelling...» (Sony)
21) Van Morris «The Healing game» (Polydor)
22) Anna Oxa «Storie» (Columbia)
23) Nick cave & The Bad Seeds «The boatman’s
call» (Mute)

24) Bee Gees «Still waters» (Polydor)
CLASSIFICA DEI SINGOLI

1) U2 «Discothéque» (Island/Polygram)
2) Gala «Let a Boy Cry» (Do it yourself/Nitelite)
3) Sharon C «Sweet Dreams« (The/Self)
4) Whirlpool Productions «From disco to disco»
(Motormusic)
5) 49ers «Baby I’m Yours» (Media/Heartbeat)
6) White Town «Your Woman» (Chrysalis/Emi)
7) Heartist «Belo Horizonte» (The Dub/Self)
8) Madonna «Don’t Cry for me Argentina» (Ma-
verick/Wea)
9) Nek «Laura non c’è» (Wea)
10) Rithmo «The Night» (Exotic)
11) Blackwood «Ride on the rhythm» (A&D)
12) Prodigy «Breathe» (Udp)
13) Charlie Dore «Times goes by» (Bustin)
14) Toni Braxton «Un-break my heart» (Do it
yourself)
15) Warren G «I shot the sherif» (Mercury)
16)Robert Miles «One and one» (Jt Company)
17) BBE «Flash» (Triangle)
18) Braids «Bohemian rhapsody» (Big Beat)
19) Lionel Richie «Amo t’amo ti amo» (Motown)
20) Lisa Stansfield «The real thing» (Arista)
21) Sash! «Encore une fois» (FMA/No Colors)
22) Patty Pravo «E dimmi che non vuoi morire»
(P.S.)
Classifiche a cura di Afi - M&D

The Beautiful
Thing

StephenScott
Verve

✌✌✌

Farewell to
philosophy

GavinBryars
Point Music

✌✌✌✌

Fantasiosa eccitazionedescrittiva, fisicità, usocrea-
tivodel colore orchestrale sonoalcune delle carat-
teristiche della scritturadi Aaron Copland, figlio
delnostro secoloe protagonista ideologico del New
Deal, cheseppe come pochi altri assorbireumori
cittadinie rurali dell’America di quel periodo.

Complessità ritmicaper la
«Short Symphony» e perdi-
ta del gusto folklorizzante
per le «Orchestral Varia-
tions». Ottima esecuzione
dellaSaint Louis Sympho-
ny direttada Leonard Sla-
tkin. [H. Fa.]

Èun tango metafisico quello diDino Saluzzi, o una
memoria di tango,un fantasmache lascia traccee
profumo nelle stanze incui haabitato. Saluzzi, con il
suobandoneon,qui accompagnatodal figlio chitar-
rista Josèe da Marc Johnson al contrabbasso, ribadi-
sce la sua scrittura intensa e allusiva, chesfiora le me-

lodie e penetra di emozioni
forti. Si ascolti «Introduc-
ciòn yMilonga delAusen-
te», si vedrà qualcosa in vo-
lo, figura imprendibile, pie-
na di quella misteriosa bel-
lezza chesolo la musica del-
la terra porta in sé. [A.Ri.]

Short Sympho-
nyedaltre

AaronCopland
Rca Victor

✌✌✌✌

DinoSaluzzi

DinoSaluzzi

Ecm

✌✌✌✌

Oasis, è pronto
il nuovo disco
«Be here now»

Nel suo ultimo lavoro, «Intermittenze del cuore», l’ironia e il sarcasmo di sempre

Ma come abbiamo fatto in questi anni senza Lolli?
L’omaggio a Piero Ciampi, il cantautore che diceva di avere tutte le carte in regola per essere scontento. Una musica che non dice bugie.

A Pino Daniele
basta un giorno
per l’hit parade

I fans dei fratellini Gallagher pos-
sono tirare un sospiro di sollievo.
GliOasishannoinfattiterminatodi
registrare il loroterzoalbum,quello
che sembrava non dovesse mai
prendere forma, tra le voci dello
scioglimento, i guai giudiziari di
Liam, le liticonNoel, ilmatrimonio
annunciato, saltato e poi riannun-
ciato, tra Liam e Patsy Kensit. Il tito-
lo del nuovo disco è ancora quello
provvisorio di lavoro, ovvero quel
«Be Here Now» già deciso alcuni
mesi fa. Ma a questo punto potreb-
be anche diventare quello definiti-
vo.ParechegliOasisstianogiàlavo-
rando alle b-sides dei singoli da
estrarredall’album.Si tratterebbedi
quattro cover: una è «Helter Skel-
ter» dei Beatles, un’altra dovrebbe
essere «Heroes» di David Bowie.
Qualchegiornofalabandhalancia-
to un monito contro eventuali atti
di pirataggio di materiali registrati
che sarebbero stati trafugati dallo
studio. Il primo singolo dovrebbe
uscire in agosto, mentre l’album è
oraprogrammatopersettembre.

ROMA. Non ne sono proprio sicuro,
ma credo sia stato un amico dei di-
ciassette anni (Fabio, forse) a mo-
strarmi per la prima volta un disco di
Claudio Lolli. Nel ‘73, quando, igno-
rante di musica come unacapra, rite-
nevoche iPinksi chiamasseroFreud,
e non è una battuta. Dunque, lo rive-
do, Fabio, in strada, nel nostro quar-
tiere, nella controra del maggio elet-
torale, con un’enormebanconota da
cinquemila lire sotto braccio. Mi di-
ce, infilando lesto il portone di casa:
lo devi proprio ascoltare, questo di-
sco... Intendo che lì, fra «Michel» e
«Borghesia», scorreva il ruscello
emotivodiquelnostropresenteacer-
bo, e magari perfino il nostro senti-
mento ora rabbioso, ora dolente del
mondo... Aveva ragione, Fabio. Già,
ma cosa c’era che mi piaceva, e anco-
ra adesso mi commuove, nella musi-
ca di Lolli: soprattutto oggi che il
mondogiovaniledeponeghirlandee
suppliche sul sacello televisivo della
nostalgia suggerita dalla musica d’al-
lora? Volendola dire tutta, c’è che se
proprio devo scegliermi un Claudio

perriassumerminelcuoreiSettantae
poi la china successiva, con la ribel-
lione che stenta ad andarsene in chi
pensava d’essere un ragazzo e poi un
uomo in rivolta, bene, diciamocelo
pure: se proprio sono costretto nel
plebiscito della storia a scegliere un
Claudio, senza pensarci neppure un
po’, è sicuramente verso Lolli che va-
do, è lui che metto sull’altare mitra-
gliato e vilipeso del mio cammino e
dellemieemozioni;ClaudioBaglioni
no,Baglionise lotenganobenstretto
fra le loro piume Fabio Fazio e la sua
maggioranza non più silenziosa. Si,
se proprio il destino pretende che io
debba lasciarmi annientare dal rotor
deltempo,dalgirmidellanostalgia,il
dubbio, in questo caso, non fa per
me, rivendico e pretendo, magari
proprio in nome di una generazione
di rivoltosi scontenti, che sia il girmi
della musica di Lolli a portarmi via
dal mondo, a ridurmi in poltiglia, a
farmi diventare cieco d’incanto. E
tutto questo perché nella musica di
Lolli, nel suo cantare il mondo, c’è
«incarnazione», c’è, insomma, pre-

senzanella storia, enoi, forse,cheab-
biamo tentato e magari ancora ten-
tiamo d’essere nella storia, faremo
bene a tenerlo a mente questo fatto
semplice. Non scherzo affatto, anzi,
ribadisco; tutte levoltechehoprova-
to a scarpinare nella storia, in modo
sia pure zoppicante, fra lemura fami-
liaripericolantielestragieletrameei
disicanti e le nuove stagioni infide, il
tutto annunciato sempre alla tivù, la
musica di Lolli mi ha tenuto compa-
gnia, mi ha accompagnato lontano
lontano senza dirmi mai bugie. Sia
benvenuto allora l’ultimo suo disco
(«Intermittenze del cuore», Tide re-
cords) dove Lolli, con i suoiacidi e l’i-
ronia e il sarcasmo di sempre, a un
certo punto si domanda ad alta voce
«come ho fatto a stare senza di te?».
Sottoscrivo: come ho fatto a stare
senza lecanzonidiLolli?Senza«Piaz-
za bella piazza» e senza «Anna di
Francia».Domandaretorica,seèvero
che lui stesso, Lolli, aveva predetto
giànel‘77quelchesarebbeaccaduto,
cantandocosì: «disoccupate lestrade
dai sogni e arruolatevi nella polizia».

Io,adireilvero,nonhomairispostoa
nessun bando, tuttavia non ce l’ho
comunquefattaasottrarmialdeside-
rio di fare ritorno alla malinconia si-
derale della sua musica, alla poetica
di questo ragazzonato nel ‘50aBolo-
gna. Lui che scrivee canta, lui che in-
canto, col suoultimodisco, scegliedi
rendere omaggio a Piero Ciampi, il
cantautorechedicevad’averetuttele
carte in regolapernonessereconten-
to di questo mondo. Un omaggio di-
chiarato espressamente ne «I musici-
sti di Ciampi», un recitar-cantando
sommesso e severo come un atto
d’accusa contro quei musicisti «che
non gli volevano bene/lo accompa-
gnavano così, senza passione, / e
mentre lui cantava e moriva/ loro fa-
cevano la loro professione». Morali-
no finale: se dobbiamo necessaria-
mente avere un’anima, ebbene,
ognuno scelga quella che gli sta me-
glio di fronte alla propria coscienza e
al proprio cammino. Grazie Claudio
(Lolli).

Fulvio Abbate
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È bastato un solo giorno al
nuovo disco di Pino Daniele
per conquistare i vertici
della hit parade. «Dimmi
cosa succede sulla terra»,
dopo appena un giorno di
permanenza nei negozi, è
già salito al terzo posto in
classifica, secondo l’Afi,
mentre secondo i
discografici della Fimi
sarebbe già al secondo
posto, a insidiare il primato
degli U2. Il disco di Pino
Daniele, uscito il 12 marzo,
ha avuto una prima
distribuzione di 250mila
copie, tutte prenotate. La
sua tournée partirà il 12
maggio da Caserta e si
concluderà il 14 giugno a
Cava dei Tirreni, dopo aver
fatto tappa ad Acireale (17
maggio), Bari (il 20), Roma
(il 25), Firenze (il 29), e
Milano (6 giugno).

Claudio Lolli
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CULTURA e SOCIETÀ Martedì 18 marzo 1997l’Unità23
Ormai è ufficiale: Guerre stellari è il più grande

incasso della storia del cinema. Il primato
spettava a E.T., di Spielberg, che si era curio-
samente fermato a un incasso di 399,8 milio-
ni di dollari, a pochi spiccioli dalla soglia dei
400. La riedizione del primo capitolo della
«trilogia stellare», a distanza di vent’anni dal-
la prima uscita, ha sfondato quella soglia e
viaggia ormai nello spazio. Presto arriveranno
anche L’impero colpisce ancora e Il ritorno dello
Jedi. Il ritorno di Luke Skywalker e dei suoi
amici galattici è indiscutibilmente l’evento -
cinematografico e mediatico - del 1997. È an-
che un evento culturale? A nostro parere, sì.
Non perché Guerre stellari sia il
film più bello della storia (non lo
affermerebbe nemmeno George
Lucas, ne siamo certi), ma perché
la trilogia ha cambiato il modo di
«pensare» il cinema negli anni
’70, e il quarto episodio a cui Lu-
cas sta lavorando cambierà il mo-
do di «fare» il cinema nel 2000.

Il futuro fiabesco di Guerre stel-
lari fa parte, da vent’anni, del no-
stro paesaggio fantastico. In real-
tà, era lì già da prima. Perché Lu-
cas non ha creato nulla, ma ha
inventato un metodo per organiz-
zare l’Immaginario: un metodo
che, alla fin fine, coincide con il
postmoderno alla sua ennesima
forza. Da bravo studente appas-
sionato di antropologia, Lucas ha
preso tutti i miti e li ha frullati in
un contenitore ad alto tasso tec-
nologico. La trilogia contiene
suggestioni tratte dalle fiabe rus-
se, dalla fantascienza letteraria,
dalla Tavola Rotonda, dall’Odis-
sea, dalla storia delle Crociate,
dai Tre moschettieri, dal Signore de-
gli anelli, dalla Fortezza nascosta di
Kurosawa e da chissà che altro
ancora. Lucas ha capito che le
storie e le leggende sono un patri-
monio dell’umanità eternamente
riutilizzabile. E ha eletto a meto-
do ciò che Omero, i tragici greci,
Shakespeare e la Hollywood clas-
sica avevano fatto prima di lui:
prendere storie già raccontate, e
raccontarle di nuovo con un’altra
veste.

Questo metodo artistico diven-
ta poi industriale quando il film si
inserisce in un’operazione più va-
sta, e il concetto stesso di autore
cinematografico si modifica: Lu-
cas lo capisce benissimo, e affida
il secondo e il terzo capitolo della
trilogia ad altri registi, pur rima-
nendone a tutti gli effetti l’asso-
luto signore. Autore nella stessa
accezione in cui lo era Disney,
che non sapeva nemmeno dise-
gnare, Lucas crea intorno ai film
un merchandising totale che li tra-
sforma in mondi, in entità signi-
ficanti a 360 gradi. La trilogia ar-
riva a significare non solo film,
ma dischi, giocattoli, giochi di
ruolo, costumi, feste e parchi a tema: un uni-
verso in cui ci si può perdere. Il metodo crea
persistenza nella memoria, nell’Immaginario
collettivo, e rende ovvio, quasi doveroso, il
successo a distanza di vent’anni.

Il quarto film arriverà più o meno fra tre
anni, ovvero, fateci caso, quasi sicuramente
nel 2000. Sarà il famoso prequel, racconterà le
vicende dell’Impero prima di Guerre stellari
(che infatti recava nei titoli di testa l’enigma-
tica scritta «capitolo IV»). Grazie alle tecnolo-
gie digitali di cui Lucas parla qui accanto, co-
sterà fra i 60 e i 70 milioni di dollari, la metà
del normale costo industriale. Ma la novità
più intrigante è il piano di lavorazione, che
non prevede le normali fasi di sceneggiatura,
riprese e montaggio: da due anni a questa
parte, e per altri tre anni, Lucas scrive, gira e
monta contemporaneamente. Il digitale gli
consente di immagazzinare tutto nei compu-
ter, e di far interagire perfettamente materiale
girato oggi con riprese fatte, per dire, nel
1999. Può prendere un attore oggi, digitaliz-
zarlo, e farlo «recitare» fra un anno anche se
questi - facciamo gli scongiuri - morisse, o lo
mandasse al diavolo. Può realizzare oggi in-
quadrature di base per effetti speciali che ma-
gari saranno tecnicamente fattibili solo fra
due anni.

È la fine del cinema come industria «mec-
canica» e l’inizio del cinema come software,
come banca dati. Per ora solo Lucas e altri
due o tre come lui (Spielberg, Coppola, Ku-
brick) possono permetterselo. Ma è la strada
del futuro perché abbatte i costi, espande le
possibilità e consente un approccio al cinema
totalmente nuovo. Con mezzi simili, un regi-
sta produttivamente indipendente può im-
magazzinare dati e poi lavorare su un film al-
l’infinito, con lo stesso spirito - finora incon-
cepibile - di un Ludovico Ariosto che cesella il
suo Orlando furioso per trent’anni (ed è quan-
to pare stia facendo Stanley Kubrick con il
suo misterioso AI: la sigla sta per «artificial in-
telligence», si mormora sia un film completa-
mente ambientato sott’acqua in un futuro in
cui le calotte polari si sono sciolte. E chi sta
lavorando agli effetti speciali? La Industrial
Light and Magic di Lucas, ovviamente). Que-
sto comporterà anche un diverso rapporto
con il mercato, e non è un caso che, fra le
molte cose che dice Lucas nell’intervista a
Wired riassunta in questa pagina, ce ne sia
una che ci ha particolarmente colpito: è l’af-
fermazione che i contenuti dei film sono as-
sai più influenzati dal mercato che dalla tec-
nologia. In altre parole, un avvertimento ai
registi: usate la tecnologia e cercate di non
farvi usare dal mercato. Fosse, George Lucas,
l’ultimo marxista rimasto?

Alberto Crespi

Da venerdì anche in Italia
tornano Luke Skywalker
e Han Solo nella famosa
trilogia. E intanto
il regista sperimenta
nuove tecnologie digitali
che rivoluzioneranno
il modo di fare cinema

Guerre
stellari
fai
da te
Nel 2000 il quarto episodio
E grazie ai computer
Lucas lo girerà in una stanza 18CUL02AF02
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Il tecnico
degli effetti speciali
Phil Tippett
prepara
una famosa
immagine
di «L’impero
colpisce ancora».
Sopra,
la scena
corrispondente
nel film

Dal volume
«Industrial

Light & Magic»
edizioni

Virgin

Le dichiarazioni di George Lucas sono
tratte da una bellissima intervista, a cura
di Kevin Kelly e Paula Parisi, apparsa sul
numero di febbraio della rivista «Wi-
red». È anche leggibile in Internet al sito
«www.wired.com/5.02/lucas/.»

UN FILM E’ COME UN PALAZZO. Nel-
la normale procedura industriale, girare
un film è come costruire un palazzo.
L’architetto fa il progetto e lo passa al
geometra. Il geometra segue le istruzio-
ni, e se al cantiere non c’è nessuno che
gli dica «aspetta», e gli ordini dei cam-
biamenti, il risultato è un edificio ben
poco interessante. Io invece ho una
mentalità da carpentiere. Anche se ho
solo una vaga idea di ciò che voglio ot-
tenere, comincio a martellare e quando
sono arrivato a un certo punto guardo
ciò che ho fatto, e mi dico: «Se spostia-
mo questo muro, tutto diventa più bel-
lo». Molte case dell’epoca vittoriana so-
no state costruite così, senza un proget-
to. C’era solo il carpentiere che diceva:
«Bene, ora misuriamo la stanza, dev’es-
sere 20 piedi da questa parte e 40 dal-
l’altra, e una volta che abbiamo finito il
primo piano penseremo a come fare il
secondo». Se sei un bravo artigiano, co-
nosci il tuo mestiere e senti la struttura
di ciò che stai costruendo, otterrai un
edificio bello e molto organico. Col nuo-
vo Guerre stellari è così. Non esiste un
concetto come «il» film, finito, immu-
tabile... quello verrà fuori alla fine, ma
per il momento il lavoro è completa-
mente diverso. Lavoriamo in elettroni-
ca ed è come fare un cartone animato,
quando al tempo stesso si fa lo story-
board, la sceneggiatura, le riprese e il
montaggio, tutto assieme. Lo sto scri-
vendo da due anni, ma contempora-
neamente giro e monto delle scene,
provando attori diversi per i vari perso-
naggi, in modo non consequenziale.
Potrò sempre aggiungere cose, e cam-
biare ciò che ho fatto. Programmo due
settimane di riprese qua, tre settimane
più in là, intervallate al montaggio e al-
la riscrittura. Sto girando anche adesso
e starò ancora girando fra tre anni.
YODA E ANNA KARENINA. Il perso-
naggio virtuale ormai è una realtà. Io
potrei prendere Yoda e fargli fare centi-
naia di film. Potrei anche metterlo nel
prossimo film con Jim Carrey, se voles-
si. Ormai si può creare un personaggio
che tutti poi possono usare, in ogni tipo
di ambiente. Dare «un’anima» a questi
personaggi, poi, è un problema degli ar-
tisti. Se oggi Tolstoj fosse vivo, potrebbe
creare Anna Karenina e trasformarla in

un personaggio tridimensionale, anzi-
ché lasciarla sulla pagina scritta. E sa-
rebbe sempre Anna Karenina.
AMERICAN GRAFFITI. Molti sembra-
no pensare che la tecnologia digitale
svuota i media del loro contenuto, ma
non è così. Semmai lo allarga, lo au-
menta. Ci sono sempre state cose che
potevano essere scritte ma che era im-
possibile portare sullo schermo. Se uno
scrive: «Ci sono 10.000 persone su una
collina», beh, non è semplice da ottene-
re sul set. Oggi un film come I dieci co-
mandamenti sarebbe assolutamente
proibitivo dal punto di vista dei costi.
Ma la tecnologia digitale ci permette di
andare anche oltre. Finora al cinema ci
siamo sempre limitati alla dimensione
del racconto. La tecnologia digitale di
permetterà di raccontare storie che fi-

nora, per la loro dimensione, erano sta-
te appannaggio della letteratura. Il digi-
tale è una rivoluzione esattamente co-
me l’avvento del sonoro o della pellico-
la a colori: nulla di più, nulla di meno.
Rende il medium più malleabile, come
quando scrivi al computer anziché alla
macchina da scrivere. Si può tagliare,
appiccicare, spostare le cose in modo
fluido, e questo mi piace molto. Non
credo che tornerò mai ai metodi analo-
gici: non uso una moviola e un paio di
forbici da otto anni, credo che non ne
sarei più capace. E del resto è una tecni-
ca troppo rozza, troppo lenta: sarebbe
come tornare ai graffiti sulle rocce!
MERCATO E TECNOLOGIA. Non cre-
do che svanirà mai il piacere di andare
al cinema. Lo sto sperimentando con la
riedizione della trilogia di Guerre stellari.

È come dire: gente, qui c’è un film che
era stato pensato per essere visto su uno
schermo enorme, insieme a molte altre
persone. L’esperienza di «condividere»
un’opera, con tutte le persone che rido-
no, si spaventano, gridano e applaudo-
no nello stesso momento, è qualcosa
che si pone a un livello totalmente di-
verso dallo starsene a casa a guardar la
tv. È come il baseball, o un concerto
rock: la partita si vede meglio in tv, il
suono è migliore sull’impianto stereo,
ma l’esperienza di esserci è superiore.
Credo che la cosa non cambierà nem-
meno con l’alta definizione. La tecnica
Hdtv è solo un’immagine appena appe-
na più nitida. Guardare un film su uno
schermo alto 6 metri e largo 12 sarà
sempre un’esperienza diversa. In realtà
il contenuto è molto più influenzato
dal mercato che dalla tecnologia. La ro-
ba fatta per la tv è diversa perché il mer-
cato è diverso. La gente è più disponibi-
le a ciò che vede in tv, e l’artista può
permettersi di rischiare di più. La tv ti
consente di raccontare storie più inte-
ressanti, con un contenuto intellettuale
più alto, perché gli spettatori potenziali
sono molti di più. I film sono ormai tal-
mente costosi che debbono rispondere
precisamente alla domanda di alcune
nicchie di mercato, altrimenti non si
fanno nemmeno.
NON GIOCATE CON I FILM! Non so-
pravvaluterei la parola «interattività».
Noi, alla Industrial Light & Magic, ab-
biamo un gruppo che lavora sui video-
giochi. L’interattività funziona nei gio-
chi, è tanto difficile da capire? Tutti di-
cono: «Adesso avremo anche i film in-
terattivi». Non è vero. I giochi sono una
cosa, i film sono un’altra cosa. In un
film si racconta una storia. In un gioco
si partecipa ad una specie di gara, con
altre persone o contro te stesso o contro
la macchina. Sono due cose diverse ed
esistono da sempre, dal tempo degli an-
tichi Greci. Sono diverse per definizio-
ne: sono d’accordo che ci sono giochi
con personaggi virtuali che in qualche
modo somigliano a dei film, ma l’inte-
rattività del gioco sposta completamen-
te il discorso. Sono due esperienze psi-
cologiche totalmente differenti.

LA RETE E LE MOSCHE. Penso che In-
ternet sia importante. È un grande stru-
mento per l’istruzione, per la scuola e
per chiunque debba fare delle ricerche.
Ha degli aspetti sociali molto interes-
santi. È un nuovo modello della piazza,
un luogo dove la gente si reca per in-
contrarsi. La nostra società sembra aver
dimenticato le piazze, ma 100 anni fa
erano il centro di molte comunità. Pen-
so che la rete stia rinnovando l’intero
concetto di rapporto sociale. Io però la
uso poco. E non ho un e-mail. So di es-
sere considerato un tizio molto à la page
per quanto concerne le tecnologie, ma
la mia vita privata è molto poco tecno-
logica e, direi, molto «Vittoriana». Mi
piace star seduto in veranda ad ascolta-
re il ronzio delle mosche, appena ho 5
minuti.
UNA CLAVA PIU’ GROSSA. Se si osser-
va la parabola del progresso scientifico,
si vede che è impennata verso l’alto co-
me un razzo. Noi siamo a bordo di que-
sto razzo e stiamo andando in verticale
verso le stelle. Ma l’intelligenza emozio-
nale dell’umanità è altrettanto, se non
più importante, dell’intelligenza intel-
lettuale. E noi siamo emozionalmente
analfabeti, esattamente come 5.000 an-
ni fa: dal punto di visto emozionale la
nostra parabola evolutiva è perfetta-
mente orizzontale. Il problema è che la
linea verticale e quella orizzontale si
stanno divaricando sempre più, e que-
sto non potrà non avere consequenze.
Il raccontare storie, l’arte, la mitologia
sono sempre stati tentativi di colmare
questa distanza. Io faccio oggi quel che
faceva Sofocle, solo che non sono certo
al livello di Sofocle! Anche dopo Freud,
abbiamo ancora un’idea vaghissima di
ciò che controlla la nostra intelligenza
intellettuale. Ma io sono ottimista. Ab-
biamo superato un’era nucleare in cui
eravamo il perfetto ritratto del caverni-
colo con la clava, solo che quella clava
poteva distruggere il pianeta. Non si
può tenere a bada il nostro lato intellet-
tuale senza espandere anche la nostra
intelligenza emozionale. L’intelletto
non gioca secondo le regole. Si limita a
fornirti una clava più grossa, ma non ti
dice assolutamente come usarla.

IL & M, una sigla
davvero «speciale»

IL & M, segnatevi questa sigla. Sta per «Industrial
Light & Magic» ed è la famosa ditta di effetti
speciali fondata da George Lucas. Il volume a cura
di Thomas G. Smith che segnaliamo nella scheda
qui a fianco è un affascinante viaggio nella più
sofisticata industria di «software» finalizzato al
cinema. Al recente Imagina (il forum per
l’immagine digitale di Montecarlo) è venuto
Stefen Fengmeier, una delle colonne portanti
della società. È stato supervisore degli effetti
speciali di «Twister», «Casper», «Jurassic Park»,
«Terminator 2» e ora sta lavorando al seguito di
«Speed». Tra le varie cose di cui Fengmeier ha
parlato, vale la pena di riferire cosa pensa del
proprio ruolo di «autore»: «Finora abbiamo avuto un ruolo fondamentale
nella creazione dello stile visivo ma siamo ancora considerati
un’organizzazione di servizi. Ci chiedono un fantasma e gli diamo un
fantasma, ci chiedono un tornado e gli diamo un tornado. In realtà non
abbiamo un grosso controllo. Le cose però stanno cambiando, e l’attenzione
della società è rivolta a un sistema di co-produzione, anche perché tra pochi
anni quasi tutti i film saranno realizzati al 90% al computer e, a questo punto,
si tratterà di lavorare davvero sui progetti e di portare nuovi
contenuti».Divertente anche la testimonianza sul «sorpasso» operato da
Lucas su Spielberg (con la riedizione, «Guerre stellari» ha superato «E.T.» in
testa alla hit-parade degli incassi di tutti i tempi). Come c’è rimasto, Steven?
«Non molto bene. Lucas e Spielberg sono come due bambini, sempre in
competizione per chi fa le cose meglio, a un costo minore e guadagnando di
più. Per loro il cinema è un gioco, e la gara sempre aperta».

Isabella Fava

Industrial Light
&Magic
diThomasG.Smith
Introduzione

di George Lucas
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Giribaldi
sale in Cir
L’obiettivo
è l’Olivetti?
In una Borsa nella quale
continuano a prevalere di
gran lunga i venditori Luigi
Giribaldi, finanziere
torinese di stanza a
Montecarlo, continua
imperturbabile la sua
campagna acquisti. Tanto
che ormai molti credono di
vedere la sua mano dietro il
rastrellamento che anche
ieri ha interessato i titoli
dell’Olivetti, uno dei
pochissimi a chiudere in
rialzo in una giornata
decisamente negativa per
l’intero listino. Giribaldi,
forte di una liquidità di
circa 300 miliardi ricavata
dalla vendita dell’azienda
di trasporti Traco, ha in
effetti preso di mira le
società del gruppo De
Benedetti, incurante del
fatto che si tratta
apparentemente di forzieri
blindati, a prova di scalata.
Da poco meno di un anno
Giribaldi compra, compra,
compra. Più Carlo De
Benedetti ricorda la
stabilità e la compattezza
del proprio sistema di
comando nelle holding di
famiglia, e più da
Montecarlo piovono in
Borsa ordini di acquisto.
Con una comunicazione
alla Consob il finanziere
torinese ha annunciato di
avere ulteriormente
ritoccato il proprio
pacchetto di azioni Cir, la
holding che controlla tutte
le partecipazioni
importanti del gruppo,
dall’Editoriale L’Espresso
alla Sogefi, dalla quota
Olivetti alla Cerus e alla
Sasib. Il 7 marzo scorso, si
apprende, Giribaldi è salito
dal 13,2 al 15,1% del
capitale ordinario Cir. Un
pacchetto di azioni che va
ad aggiungersi al 20,3%
della Cofide (la finanziaria
che controlla la stessa Cir) e
all’1% della Olivetti. Ieri
attorno al titolo di Ivrea è
stata notata una notevole
effervescenza, tanto che
qualcuno parla ormai
apertamente di scalata. In
questo caso, tra l’altro, si
tratterebbe di un gioco da
ragazzi: il maggiore
azionista dell’Olivetti è
infatti ancora la Cir, con
poco più del 9% del
capitale. E anche la Cir ha
recentemente confermato
la propria intenzione di
scendere ancora, fino a
circa il 5%. Nella Olivetti la
partecipazione più
interessante è sicuramente
la società telefonica
Omnitel. Davvero Luigi
Giribaldi è intenzionato a
puntare al comando?

D. V.

Chi compilerà il «740» per computer potrà consegnarlo tra maggio e settembre

Fisco più semplice dal ’98
A fine mese le novità di Visco
Dalla rivoluzione informatica, a sportelli unici-telematici per catasto e uffici di pubblico registro.
Alcune delle novità sul documento a cui stanno lavorando gli esperti del ministero delle Finanze.

Berlusconi aveva detto: «Non ci interessa»

Terzo gestore telefonini
Confalonieri:
«Mediaset continua
ad essere in gara»

ROMA. I contribuenti che compile-
ranno il740suundischettopercom-
puterpotranno consegnarlinel1998
tra maggio e settembre; nelle dichia-
razioni dei redditi potranno inoltre
inserire anche le dichiarazioni Iva e
quelleper iversamentiprevidenziali;
la diversa base imponibile per il cal-
colodelle imposteedeicontributi sa-
rà infatti unificata. Sonoalcune delle
novità che potrebbero essere inserite
nella delega che il ministero delle Fi-
nanze stamettendoapuntoper sem-
plificareilfisco.

Ma per i contribuenti i cambia-
menti saranno anche altri: saranno
adesempio ridotte le formalitàe le fi-
leperchisirivolgealcatasto;saràpos-
sibileeffettuareiversamentidi impo-
ste con i mezzi di pagamento banca-
rio più rapidi e sicuri, dal bancomat
alle carte di credito; e sarà anche pos-
sibile compensare crediti fiscali con
debiti previdenziali e viceversa, una
possibilità quest‘ ultima che sarà in-
trodotta in modo graduale e inizial-
mente riguarderà solo i piccoli im-
prenditori.

Le novità, che entreranno in vigo-
re dal ‘98, saranno contenute nella
bozza di decreto delegato alla quale
sta lavorandolacommissione istitui-
ta dal ministro Visco. Oggi i membri
del gruppo, coordinati dal sottose-
gretario alla Finanze, Giovanni Ma-
rongiu, si riuniranno per iniziare la

messa a punto del testo definitivo
che sarà presentata al ministro entro
finemese.

Eccolenovità.
A) Il nuovo 740: Sarà un modello

unificato. Potrà essere utilizzato
non solo per la dichiarazione dei
redditi (e le relative imposte) ma
anche per l‘ Iva e per i contributi
previdenziali. Secondo quanto si è
appreso, comunque, i termini per i
versamenti dell‘ Iva, nell‘ orienta-
mento della commissione, non do-
vrebbero registrare cambiamenti.
Le semplificazioni stabilite dalla
legge collegata alla finanziaria pre-
vedono anche un‘ unificazione del-
le basi imponibili, oggi diverse, per
calcolare le imposte e i contributi
previdenziali. Ma questa parte della
delega sarà attuata a fine anno e
quindi non rienterà nei provvedi-
mento.

B) I tempi del telematico: Se già
da quest‘ anno sarà possibile pre-
sentare un 740 telematico, dal ‘98 il
fisco entrerà completamente nell‘
era informatica. Per evitare di man-
dare in tilt il sistema informativo
del ministero sarà però previsto un
termine più ampio di consegna per
coloro che, al posta del tradizionale
modulo, daranno al fisco un di-
schetto di computer. La consegna è
prevista da maggio a settembre se-
condo un meccanismo di scaglio-

namento che non è stato ancora
definito e che, forse, potràessere de-
ciso autonomamente dai singoli uf-
fici periferici. Un criterio - ad esem-
pio - potrebbe essere quello alfabeti-
co.

C) Compensazione Iva-contri-
buti: Con il nuovo anno arriverà
anche la possibilità di compensare i
crediti delle imposte con i debiti
contributivi. Ma, per evitare che
questo possa creare problemi di get-
tito, la possibilità sarà introdotta in
modo graduale: nei primi anni non
toccherà le imprese con bilanci mi-
liardari ma solo i piccoli imprendi-
tori per i quali il ritardo di paga-
mento dei rimborsi fiscali provoca
anche problemi finanziari.

D) Meno file al catasto. Il decre-
to delegato dovrebbe istituire anche
lo sportello unico immobiliare pres-
so i nuovi uffici del territorio. I con-
tribuenti non dovranno più «dupli-
car» gli adempimenti e, quindi, le
file dovute oggi alla separazione de-
gli uffici in catasto, registro e con-
servatorie. Scompariranno inoltre le
casse istitute presso gli uffici del re-
gisto e gli uffici Iva: per fare i versa-
menti ci si potrà rivolgere in banca.

E) L’irpef con il bancomat: Le
novità che potrebbero trovare una
più rapida attuazione riguardano il
pagamento delle imposte con i
«nuovi»strumenti bancari.

MILANO. La gara per il terzo gestore
della telefonia mobile? «Non c’è nes-
suna ritirata, non abbiamo smantel-
lato il consorzio».CosìFedeleConfa-
lonieri corregge - ma più nella forma
che nella sostanza - il «niet» di Silvio
Berlusconi al business dei cellulari
(sia come ingresso a Omnitel che co-
me partecipazione alla gara per il ter-
zo gestore). Ma in realtà, ha sottoli-
neato il presidente di Mediaset, il
tempo fa crescere il disinteresse e le
perplessità.«Ognigiornochepassasi
rafforzano di più quelli che già sono
presenti nel settore, mentre quelli
chenoncisonosiindeboliscono».

Si allontana il sognodientrarenel-
l’affare dei cellulari - lasciando co-
munque una porticina aperta nel ca-
so la situazione diventasse più favo-
revole a Mediaset - si avvicina quello
legatoallaliberalizzazionedelsettore
telefonico a rete fissa. E Confalonieri
conferma: «Per l’accordo con la
Snam sulla telefonia fissa (settore nel
qualeMediasetèalleataconBnleBri-
tish Telecom)siamoin dirittura fina-
le». E gli sviluppi dell’iter legislativo
della riforma Tv? Risposta: «Il testo
originale non lo conosco. Da quel
che so, non siamo soddisfatti più di
tanto.Certo si è fatto unpassoavanti
rispetto al luglio scorso, sono state ri-
conosciute molte cose. Si capisce che
c’è voglia di agevolare Montecarlo
per le frequenze. Noi, però, le abbia-

mo acquisite nel tempo investendo
centinaia di miliardi». E sull’even-
tuale obbligo di convertire «Rete-
quattro»inretesatellitare?«Anoian-
drebbebenemandareFedenellospa-
zio, ma a condizione che anche l’An-
nunziatacivada.Noichiediamosolo
unasimmetriavera,senzatrucchi».

Quantoall’eventualitàdiunaccor-
dotraMediaset eTelemontecarloper
la spartizione del calcio e del cinema
intelevisione?Unperentorio«smen-
tisco». Parola di Confalonieri, nessu-
na un’intesa. Va però ricordato che
Cecchi Gori, per disporre dei diritti
televisivi sullepartite di calcio,dovrà
versare alla Lega 213 miliardi entro il
20 marzo prossimo, cioè tra soli due
giorni e per questo sarebbe alla ricer-
ca di un finanziamento. Che secon-
do indiscrezioni, potrebbe arrivare a
Telemontecarlo dalla banca d’affari
Merryl Linch per una cifra pari a 700
miliardi.

Insomma, il braccio di ferro sul fu-
turodelleTvcontinuaatuttocampo.
Né le polemiche scalfiscono più di
tanto i vertici Mediaset. «Ipolitici so-
no sempre scontenti». Una rispostaa
MarcoTaradash,exradicalepassatoa
Forza Italia, che accusava le reti Me-
diaset di essere state addomesticate
dal centrosinistra. Commento di
Confalonieri: «Il più scontento di
tutti nei confronti di Mediaset è pro-
prioSilvioBerlusconi».

Pensioni
Ricalcolo
con interessi

Il ricalcolo delle pensioni
effettuato in seguito a
sentenze della Corte
costituzionale deve
comprendere anche gli
interessi e la rivalutazione
monetaria. È questo il
principio stabilito dalla
Corte dei conti il 13 marzo
scorso, e reso noto ieri.
«L’amministrazione è
tenuta a corrispondere» il
dovuto «su semplice istanza
dell’interessato, senza
bisogno per quest’ultimo di
far ricorso al giudice
competente». «La sezione di
controllo sugli atti delle
amministrazioni dello Stato
ha deliberato che la
riliquidazione delle pensioni
deve essere comprensiva di
interessi e di rivalutazione
monetaria». La sentenza
non dovrebbe rigiardare
l’Inps.

Prima città italiana ad essere «valutata»

L’Ocse: «Modena,
un esempio per l’Ue
ma resti com’è»

Poste: 50mila
a Roma contro
il governo
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ROMA. Cinquantamila lavoratori
dell‘enteposte,secondoipromotori,
(10 mila secondo la polizia) hanno
partecipato ieri a Roma alla manife-
stazione organizzata dai sindacati di
categoria in coincidenza con lo scio-
pero nazionale della categora. I ma-
nifestanti, provenienti in particolare
da Lombardia, Piemonte, Sicilia e
Sardegna, sisonoradunativersole10
in Piazzale Ostiense. Tra le bandiere,
striscioni e cartelli sindacali anche i
confaloni di molti piccoli comuni.
Glisloganhannopresodimira«ilmi-
nistrodellePosteMaccanico, ivertici
dell‘ ente, e le lobbies economiche
che vorrebbero far chiudere tanti uf-
ficipostaliinItalia».Ilcorteo,alquale
si è unito il segretario generale della
Cisl, Sergio D’Antoni, ha raggiunto
Piazza Santi Apostoli dove si sono
svolti i comizi degli esponenti sinda-
cali. Successo anche dello sciopero
nazionale di 4 ore proclamato in tut-
te le150aziendeprivatedelgascome
protesta per la rottura delle trattative
da parte dell’Anig/Confindustria per
il rinnovo del secondo biennio eco-
nomico del contratto. Adesioni in-
tornoall’80%.

DALLA REDAZIONE

MODENA. «I distretti e le aree terri-
toriali sonospessominieredicompe-
titività non sfruttate». Questo vale
per l’Italia come per tutte le realtà
economiche, dal Giappone alla Spa-
gna. Parola dell’Ocse, l’Organizza-
zione per la cooperazione e lo svilup-
po che, proprio partendo da questa
convinzionehadecisodivenireastu-
diareilcasoModena.Percogliernegli
aspetti positivi (e riproponibili altro-
ve), ma anche per segnalare limiti e
carenze. Così non è un caso se, nelle
conclusioni si spiega che Modena
«molto può insegnare ad altre realtà
come Svezia e Danimarca che dando
priorità ai servizi sociali, hanno rag-
giunto i loro risultati a prezzo di una
elevata pressione fiscale». Ma Mode-
nadeveasuavoltaimpararedallena-
zioni scandinave in materia di for-
mazioneprofessionale.

Due esempi, di uno scambio di in-
formazioni bidirezionale, che l’Ocse
auspicaportiallacostruzione«diuna
lobbydicittàper lapromozionedelle
questioni urbane nell’Unione euro-
pea». Per ora Modena è l’unica città

italiana che ha accettato la sfida di
sottoporsi all’esame degli esperti
Ocse.

Macosahadettol’Ocsediunadelle
più solide realtàdell’Emilia, il cui tes-
suto economico è fatto soprattutto
da una solida rete di piccole e medie
industrie?Nonostante livellidioccu-
pazione record, anche qui un qual-
chesegnodistasièavvertitoeildibat-
tito è appunto sul che fare per racco-
gliere davvero le sfide del futuro. Il
primo e più sostanziososuggerimen-
to che, come per Modena può valere
anche per tante altre realtà italiani
consimili, è questo: non snaturatevi
inseguendo il falso obiettivo di una
terziarizzazione a tutti i costi. La con-
vinzione degli analisti è che Modena
sbaglierebbe «a lasciarsi sedurre dalla
tentazione di seguire una nuova eco-
nomia basata sull’alta tecnologia e il
terziario». Servono invece proposte
fortiperlepolitichedisviluppoindu-
striale e interventi a sostegno delle
piccoleemedieindustriecomincian-
do dal far crescere sinergie e forme di
coordinamento.

Dario GuidiIvano Pais

Il documento a giorni. La Fiom: «Siamo ad un bivio decisivo»

Informatica, atteso piano di Bersani
per portare il settore oltre la crisi
MILANO. Per informatica e teleco-
municazioni si volta pagina. La setti-
mana prossima, al ministero dell’In-
dustria, il ministro Pierluigi Bersani
presenterà a imprenditori e sindacati
il propriopianoper il settore.E l’atte-
sa è grande. Perché - almeno nelle in-
tenzioni - rappresenta un primo ten-
tativo di intervento organico. E per-
ché riguarda un comparto strategico
che ha subito negli ultimi tempi un
allarmante deterioramento e rischia,
in assenza di precise linee guida, di
infilarsi in un tunnel senza ritorno.
Con tutte le conseguenze del caso,
compresa quella di una consistente
perditadipostidilavoro.

«Per Olivetti, Finsiel e per tutto il
settore manifatturiero delle teleco-
municazioni - spiega il segretario
Fiom,GiampieroCastano-ormaisia-
mo al bivio». Per il gruppo di Ivrea,
che in Italia conta ancora circa 6.500
addetti all’informatica, in particola-
re, il futurosembralegatoadoppiofi-
lo alla possibilità di un inserimento
in un processo di riorganizzazione e
rilancio di tutta l’informatica nazio-

nale. Sono finiti i tempi del «possia-
mo farcela da soli» lo ha ammesso in
un’intervista lo stessoamministrato-
re delegato, RobertoColaninno.Che
ha pure ricordato come, nel caso le
prossime verifiche, trimestrale e se-
mestrale, nondovessero risultarepo-
sitive, le prospettive sarebbero dram-
matiche. (E, stando alle indiscrezio-
ni, i risultati della trimestrale positivi
non saranno). Così, mentre lacasa di
Ivreacontinuasullastradadellaricer-
ca di partnership internazionali con
annessa discussione sull’opportuni-
tà della permanenza dell’ingegner
De Benedetti nel gruppo di controllo
(ipotesi che non convince il sindaca-
to: “una mossa azzardata”), l’uscita
dalla crisi potrebbe essere ricercata
proprio nella realizzazione di forti si-
nergieconimpreseitaliane.Cioècon
Finsiel. In altre parole, nella creazio-
nediun“poloinformatico”naziona-
leda17miladipendenti.

«Ma per mutare strategie - sottoli-
nea l’esponente della Fiom, da sem-
pre convinto sostenitore dell’incon-
tro tra i due principali soggetti del-

l’informatica di casa nostra - non ba-
staun’intervista».Tantopiùcheden-
tro la Finsiel (oggi al 100% partecipa-
ta Stet) si staaffermando ilpartitodei
fautori del mantenimento di uno
stretto legamecon la finanziaria tele-
fonica anche dopo la privatizzazio-
ne. Un’ipotesi che il sindacato guar-
da con preoccupazione. Per la Fiom,
inparticolare, l’unicastradapercorri-
bile è quella delle sinergie. Con Oli-
vetti e Finsiel - ma anche con Elsag-
Bailey e Engeneering - nel ruolo dei
protagonisti. E per questo chiede un
pronunciamento del governo. Il ri-
schio, altrimenti, è quello della di-
struzione di un importante patrimo-
nio di conoscenze. Come nel caso di
OlivettiRicercaedellesuesedidiPoz-
zuoli,Bari eCosenza. Dove tra il ‘91e
il ‘92 il governo ha investito (in ag-
giuntaaquellimessidaIvrea)400mi-
liardi,dovesonostatiassunti750gio-
vani ricercatori. E dove oggi si vedo-
no già pesanti segni di sgretolamen-
to.

Angelo Faccinetto
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In una riunione 12 città ribelli chiedono le dimissioni del presidente entro tre giorni. Parla Fatos Nano

Il sud dà l’ultimatum a Berisha
«Stop ai compromessi, vattene»
Tirana torna verso la normalità mentre arriva la missione europea. Riaprono gli uffici e le scuole, la gente invade i mercati.
Il leader dell’opposizione socialista racconta la sua fuga dal carcere e chiede al capo dello Stato di farsi da parte.

Missione a Tirana

Il piano
di aiuti
deciso
dalla Ue

Finanziarie
truffa
Forse in Usa
uno dei boss
Sarebbe fuggito negli Stati
Uniti Bashkim Driza, il boss
di «Populli», una delle più
grosse finanziarie albanesi
fallite lo scorso gennaio. Lo
riferisce l’agenzia albanese
Ata, raccontando che,
secondo i familiari, Driza
sarebbe riuscito a salire su
un elicottero militare
statunitense durante le
operazioni di evacuazione
di pochi giorni fa a Tirana.
Driza era tornato in libertà
dopo la rivolta di giovedì
scorso nel carcere della
capitale albanese, da dove
sono scappati circa 300
detenuti. Secondo un
rapporto governativo lo
stato albanese aveva
congelato nei conti bancari
della fondazione «Populli»
l’equivalente di circa 130
miliardi di lire, ma il debito
verso migliaia di clienti è
stato stimato in circa 200
miliardi. La «Populli» è solo
una delle tante finanziarie
truffa che hanno innescato
la rivolta dall’altra parte
dell’Adriatico, una volta che
il sistema piramidale su cui si
basavano è esploso. Tra le
altre condizioni poste dai
rivoltosi per deporre le armi
c’è proprio la richiesta di
rimborso del denaro
depositato presso questi
istituti che promettevano
interessi favolosi, ma che
potevano funzionare
esclusivamente allargando
sempre di più la base degli
investitori. La grande truffa
delle finanziarie ha colpito
tutto il paese, ma
soprattutto le regioni
meridionali,
tradizionalmente più ricche.

DALL’INVIATO

TIRANA. Rieccolo Fatos Nano, final-
mentelibero,nelsuoelegantevestito
blu e con il filo di barba che gli incor-
nicia il volto. Il carcere, dove poteva
leggere solamente la Bibbia e il Cora-
no,nonlohaprovatopiùdi tanto,ed
è anzi leggermente ingrassato rispet-
to aquattroanni fa.E,ora,hadi fron-
te a sè la stampa di tutto il mondo,
nell’aula del comitato centrale del
partitosocialistadiTirana.

È un giorno per lui che, soltanto fi-
noapochesettimanefa,era inimma-
ginabile. E già si vedeva nell’Albania
diSaliBerisha,nelpaesedalturbo-ca-
pitalismo, inguaribilmente drogato,
in galera per tutta la vita. È il giorno
della sua rivincita. «Berisha se ne de-
ve andare». La frase gli esce di getto.
Quante volte avrà pensato di dirla,
prima nel lager di Barell epoi inquel-
lo della capitale? Le cose sono cam-
biate repentinamente e adesso ri-
spolvera inglese e francese per poter
risponderealladomande.

Tirana sottolinea la «normalità»,o
cerca di farlo, dando fondo a tutte le
energie.Mailsudnoncista. Ieri inun
incontrocuihannopartecipato irap-
presentati dei comitati didodici città
è stato lanciato un ultimatum: «Beri-
sha ha tre giorni di tempo per dimet-
tersi». Gli insorti (tranne il comitato
di Fier) hanno detto che pur ricono-
scendo il nuovo governo di riconci-
liazione nazionale non accettano
che «prosegua la collaborazione col
presidenteBerisha».

A Tirana stamattina, è risuonata la
campanella del lavoro. Le strutture
statali sono riaperte, così come le
scuole. I mercanti, i piccoli agricolto-
ri,sontornatiincittà,lapoliziavigila,
il trafficoètornato,piùomeno,quel-
lo di prima. In serata arriva pure, da
Brindisi conun grande elicottero, un
«Chinook» dell’esercito italiano la
delegazione dell’Osce, guidata dal-
l’olandese, Jan D’Anseburg, che si
chiude subito nel palazzo del gover-
no per discutere di aiuti economici,
umanitari, di progetti di sviluppo.
Gli europei che, oggi, si recheranno
ancheal suddelpaesenonincontrer-
rano, così almeno è previsto dal pro-
tocollo, il capo dello Stato. Ma non
perchèl’Europaabbiadecisochenon
valga la pena di vederlo, ma solo per-
chè è una commissionme tecnica e
nonpoliticaalmassimolivello.

«Berisha se ne deve andare». È pro-
prio così, dottor Nano? Ci era parso,

nei giorni scorsi, che il suo partito
non fosse così drastico. Fatos, questo
quarantincinquue ex premier del-
l’Albania, messo in carcere sotto l’ac-
cusa di aver lucrato sull missione ita-
liana «Pellicano», uno dei figli predi-
letti della nomenklatura comunista
di Enver Hoxa- suo padre era il diret-
tore della tv nazionale, lui insegnava
economia politica all’istituto del
marxismoleninismodiTirana-orafa
marcia indietro.«Parlavoatitoloper-
sonale, comunque lui deve tirarsi da
parte e preferirò stringerli la mano
quando sarà un semplice cittadino,
senza lavoro, chenonora».FatosNa-

no non vuole, ovviamente, mettere
in difficoltà i socialisti d’Albania che
hanno una loro precisa strategia: te-
nersiBerisha,anchepermotiviistitu-
zionali, fino alle elezioni e poi dargli
il benservito.MaoggiperNano,èna-
turale, non può esserci spazio solo
per la diplomazia. E gli piace, in un
modoonell‘altro,celebrareilfunera-
le politico del presidente albanese,
l’uomo che, con ogni probabilità, ha
costruito le prove false per sbatterlo
in galera. Tuttavia, le preoccupazio-
ni, quelle vere, sono altre. «Occorre
raccogliere learmi,cen’èunaquanti-
tà inaudita in giro. Ma proprio per

questo non è affatto necessario che
l’Europa mandi qui i militari:non bi-
sogna aggiungere elmetti ad elmetti,
fucili a fucili. E poi, bisogna indure
nuoveelezioni».Malei,dottorNano,
sicandiderà?«Io?Èmegliodino,non
mi sento ancora del tutto libero. Pri-
mavogliogiustizianeiTribunali».

La sua è stata una fuga rocambole-
sca dal carcere di Tirana. Per intero -
confessa Fatos Nano - la racconterà
allo scrittore Drida Ragalli che ne ri-
caverà un libro. Ma, alla fine, ne rac-
conta dei brandelli. Il carcere di Tira-
na fu assaltato, una settimana fa, da
ungruppodiuominideiservizidiBe-

risha, gli odiati «shik». Avevano un
obiettivo preciso: quello di uccidere
Ramiz Alia e lo stesso Fatos Nano. Il
quale si rifiutò categoricamente di
uscire dal penitenziario, ormai a por-
teaperte.Fuori, loaspettavalamorte.
A quel punto, con uno stratagemma,
è stato il direttore a salvarlo: davanti
al portone dell’istituto ha fatto arri-
vare a sirene spiegate un’ambulanza.
Lui stessoè sièmessoallaguida, scor-
tato da tre agenti, e velocissimamen-
te ha fatto salire il presidente del par-
titosocialista,portandoloinsalvo.

Mauro Montali
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ROMA. È partita ieri da Brindisi la
prima «avanguardia» della missio-
ne europea in Albania decisa nei
giorni scorsi al vertice dei ministri
degliEsterichesièsvoltoinOlanda.

Dopo un colloquio con il mini-
stro degli Esteri Lamberto Dini gli
inviati Ue, tra cui vi sono l’amba-
sciatore italiano Gianni Castellane-
te, il colonnello dell’Esercito Adria-
no Santini, ed il tenente colonnello
medicoRobertoBramati) si sonore-
cati a Brindisi e quindi imbarcati su
un elicottero che li ha condotti a Ti-
rana.

Nella capitale albanese non in-
contreranno il presidente Berisha,
ma il premier Fino ed i ministri del
suo governo. La delegazione incon-
treràanchegliambasciatorideipae-
si europei e degli Stati Uniti. I diplo-
matici discuteranno con il governo
di Tirana l’invio di aiuti ed un pro-
gramma di assistenza economica e
finanziaria.

Se,comepare,ilgovernoFinoriu-
scirà a riprendere in mano la situa-
zioneeadestendereilcontrollonel-
le città, scatterà la seconda e più
massiccia parte del piano europeo.
Neiprincipalicentri (Tirana,Duraz-
zoe Valona)sarannocreati centridi
«supervisione» nei quali gli inviati
europei decideranno dove dirigere
gli aiuti e come aiutare le rinascita
delle amministrazioni locali. Se-
condo i programmi entro quindici
giorni anche la «forza di supporto
militare» giungerà in Albania. I sol-
dati (gli italiani schiereranno un
migliaiodiuomini)vigilerannosul-
la distribuzione degli aiuti e colla-
boreranno con la polizia albanese
per il mantenimento dell’ordine
pubblico.Ladelegazionepartitaieri
che comprende i rappresentanti
dell’Osce e della Ue e diplomatici
greci, tornerà a Roma domani. Alla
Farnesina incontrerà nuovamente
il ministro degli Esteri Dini che di-
scuterà quindi con gli altri ministri
dellaUe.

Per lunedì è in programma un
summit dei quindici cui potrebbe
essere invitato parte anche il pre-
mier albanese Fino accompagnato
dal neo-ministro degli Esteri Staro-
va. L’Italia si sta anche attivando al-
leNazioniUnitedovel’ambasciato-
re italiano Fulci ha contattato i rap-
presentanti dei paesi membri del
consiglio di sicurezza. La missione
potrebbeottenereneiprossimigior-
niilvialiberadall’Onu.

Ribelli albanesi giocano a biliardo con le canne dei loro fucili Desmond Boylan/Reuters

CON L’UNITÀ VACANZE L’ESTATE IN CROCIERACON LANAVE SHOTA RUSTAVELI
NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO
Tutte cabine esterne con servizi privati, doccia/wc, telefono e filodiffusione

Quote in migliaia di lire

GLI ITINERARI

Dal 3 all’11 agosto

MAROCCO • SPAGNA
E ANDALUSIA

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar-
rakesch (intera giornata, seconda colazione in-
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon-
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera
giornata, seconda colazione inclusa), Malaga e
Costa del Sol (pomeriggio). Alicante: discesa
libera a terra, pomeriggio a disposizione.

Dall’11 al 26 agosto

PORTOGALLO
MADERA• CANARIE

MAROCCO  • SPAGNA
Le escursioni facoltative. Ibiza: giro dell’isola
(mattino). Lisbona: visita della città (al matti-
no), Sintra-Cascais-Estoril (pomeriggio).Made-
ra (Funchal): Picos dos Barcelos e Terreiro de
Luta (al mattino), giro dell’isola (intera giornata,
seconda colazione inclusa), Camara de Lobos
e Cabo Girao (pomeriggio). Santa Cruz de Te-
nerife: Valle dell’Oratava e Puerto de la Cruz
(pomeriggio). Lanzarote (Arrecife): Montagna
del Fuoco (al mattino), Grotte de Los Verdes e
Jameos del Agua (pomeriggio). Casablanca:
visita città (mattino), Rabat (pomeriggio), Mar-
rakesch (intera giornata, seconda colazione in-
clusa). Tangeri: visita della città, Capo Spartel
e Grotte di Ercole (mattino), Tetuan (pomerig-

gio). Malaga: Granada (intera giornata, cola-
zione inclusa), Malaga e Costa del Sol (pome-
riggio). Alicante: discesa libera a terra, pome-
riggio a disposizione.

Dal 26 al 31 agosto

TUNISIAE MALTA
Le escursioni facoltative. Tunisi: visita della
città e Sidi Bou Said (mattino), Cartagine, Tuni-
si e Sidi Bou Said (intera giornata, seconda co-
lazione inclusa). La Valletta/Malta: visita della
città, della Medina e della fabbrica del vetro (al
mattino), “il meglio di Malta” (intera giornata,
seconda colazione inclusa).

Dal 31 agosto all’8 settembre

MAROCCO • SPAGNA
E ANDALUSIA

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar-
rakesch (intera giornata, seconda colazione in-
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon-
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera
giornata, seconda colazione inclusa), Costa del
Sol e Malaga (pomeriggio). Alicante: discesa
libera a terra, pomeriggio a disposizione.

Dal’8 al 13 settembre

SPAGNA
E ANDALUSIA

Le escursioni facoltative. Palma di Maiorca: vi-
sita della città (al mattino) le Grotte del Drago
(intera giornata, seconda colazione inclusa),
serata al Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò  (cena e spettacolo inclusi).
Port Mahon/Minorca: Port Mahon giro dell’iso-
la (pomeriggio). Barcellona: visita della città (al
mattino).

Tutte le cinque crociere partono e
arrivano al porto di Genova. Sono
previsti collegamenti in autopullman
diretti alla Stazione marittima di
Genova da numerose città italiane.
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Informazioni generali
La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento
della giornata potete assistere o partecipare ai giochi e agli in-
trattenimenti, o abbronzarvi e nuotare in piscina. Tutte le struttu-
re della nave sono a vostra disposizione: le piscine, la sauna,
ecc. Nella sala feste  tutte le sere musica dal vivo, cabaret e fe-
ste danzanti. Dai giochi ai corsi di ginnastica e alle feste, tutto è
incluso nella quota di partecipazione. Così come la pensione
completa con le bevande ai pasti.

M/N Shota Rustalevi
Caratteristiche generali

La M/N Shota Rustalevi è stata completamente ristrutturata e
rinnovata nel 1989 e nel 1991. Tutte le cabine sono esterne (con
oblò o finestra) con servizi privati (doccia/wc), aria condizionata,
telefono, filodiffusione. La Giver Viaggi propone queste crociere
estive con la propria organizzazione a bordo e con staff turistico
ed artistico italiano. La cucina internazionale a bordo verrà diret-
ta da uno Chef italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: anno di

costruzione 1968; ristrutturata nel 1989 e rinnovata nel 1991 •
Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 600 • 3 Ri-
storanti.

Area fumatori e non fumatori
Turno unico al ristorante

7 Bar • Sala Feste • Night Club • Discoteca • Due Piscine (di cui
una coperta) • Palestra • Sauna • Cinema • Negozi • Boutique •
Parrucchiere per signora e uomo • Sigla telegrafica: UUGF •
Tel./Fax 00871/873 - 1400253 • Telex (via satellite) 581/140025.
La nave dispone di stabilizzatori antirollio ed è equipaggiata con
più moderni sistemi per la sicurezza durante la navigazione.
Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti
sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30%
sulla quota (esclusa cat. 3).
Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple co-
me triple pagando un supplemento per persona del 20% sulla
quota (esclusa la cat. 1).
Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine
a 3 o 4 letti) massimo 2 ragazzi ogni 2 adulti (esclusa la cat. 1).

Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine, ad eccezione delle Cat.
10, sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non
superiore a mt. 1,50 e inferiori a 12 anni, pagando il 50% della
quota stabilita per la categoria.
Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società orga-
nizzatrice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno
effettuati entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844
Fax 02/6704522
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Smarrisce
una pecora
Il padre
lo uccide
LAMETIA TERME (Cz). Ha
perduto una pecora e il
padre per punirlo lo ha
ammazzato. Pietro,
adolescente di sedici anni
gran parte dei quali passati
in solitudine a pascolare gli
animali sui monti, è stato
ucciso dal padre Francesco
Stranges, 38 anni con una
fucilata. L’uomo, sabato
scorso all’imbrunire,
controllando il rientro del
gregge s’è accorto che
mancava una pecora. Il
figlio gli ha confessato di
averla perduta. Non ha
saputo spiegargli le
circostanze e i motivi.
Francesco Stranges non s’è
dato pace, per lui non è
concepibile che si possa
smarrire una bestia. La
discussione, cominciata
davanti all’ingresso
dell’ovile durante la conta
delle pecore - nelle
campagne di Conflenti, un
paesino vicino Lametia
Terme - è continuata in casa
davanti a tutti gli altri
familiari. Accecato dall’ira,
Stranges - secondo la
ricostruzione dei carabinieri
- ha sparato contro il figlio
un colpo di fucile, una
micidiale pallottola calibro
12 esplosa da distanza
ravvicinata. Solo a quel
punto Stranges dev’essersi
reso conto di quanto aveva
fatto ed ha deciso di
trasportare il figlio in
ospedale. Non prima di aver
concordato con i familiari
una versione di comodo:
Pietro era stato colpito da
un misteriosa fucilata
esplosa da un ancor più
misterioso killer che gli
avrebbe teso un agguato
sulla porta di casa.
All’ospedale di Soveria
Mannelli i medici hanno
tentato l’impossibile
operando immediatamente
il ragazzo, ma è stato
inutile. Nel frattempo, ai
carabinieri veniva
raccontata da tutti i
familiari, senza il cedimento
di nessuno di loro, la storia
dell’agguato. Ma i
carabinieri non hanno
creduto alla loro versione,
anche perchè dagli
interrogatori, condotti
separatamente, sono subito
emerse insanabili
contraddizioni. Piano piano
è venuta fuori la storia della
pecora smarrita (o rubata) e
della violenta reazione di
Francesco Stranges quando
se n’è accorto. Il fermo
dell’uomo è scattato nella
stessa notte. Poi, ieri, il
fermo è stato trasformato in
arresto. L’accusa è di
omicidio.

Aldo Varano

L’autopsia conferma l’errore. Il ministro Flick chiede informazioni alla Procura Generale

Caserta, nessuna violenza
Ma Angelo resta indagato
La perizia medico legale: Francesco è morto per cause naturali. Eppure il magistrato non scagiona
il ragazzo inizialmente accusato: «Ci sono ancora dei punti da chiarire».

Nizza, la moglie accusa in aula il marito

Confessione «rubata»
in una notte d’amore:
«Sì, tuo figlio
l’ho ammazzato io...»

DALL’INVIATO

LUSCIANO (Cs). «Siamo fiduciosi,
attendiamo l’esito della perizia del
professor Pilleri che metterà definiti-
vamente fine a questa vicenda». Fi-
lippo Trofino, il difensore di Angelo
accusato per dieci ore di essere un
«mostro» e di aver provocato la mor-
te di un ragazzino di 14 anni, non ha
parole dure, nè contro i magistrati di
S. Maria Capua Vetere, nè contro gli
investigatori. L’esitodellaperiziache
esclude in maniera categorica la vio-
lenza nei confronti del ragazzo, gli
esami sugli indumenti del quattordi-
cennechenonhannorilevatolaben-
chè minima traccia di sangue, lo ren-
dono ulteriomente convinto che tra
qualche giorno la storia si chiuderà
definitivamente.

Ma Angelo resta, per ora, formal-
mente indagato. «Ci sono dei punti
oscuri ancora da chiarire», rivela il
Procuratore Capo, Mariano Maffei, e
non fornisce altre spiegazioni. Il Pm
AntonioRiccichiariscechesonostati
il referto e le dichiarazioni successive
dei medici del Pronto Soccorso del-
l’ospedalediAversaadaverindirizza-
to le indagini verso quella pista e ver-
so quelle persone: «Ho telefonato al
Pronto Soccorso dell’Ospedale di
Aversa - spiega Ricci - per avere un ul-
teriore riscontroal refertoemièstato
detto che il ragazzo presentava fuo-

riuscita di sangue dal retto. Mi sono
state confermate anche le lesioni». I
medici che hanno firmato il referto
saranno sentiti dal magistrato nei
prossimigiorni.

La vicenda arriva in parlamento il
deputato dei verdi Athos De Luca ha
presentato una interrogazione in cui
chiede ai ministri Napolitano e Flick
ragguagli sulla vicenda, sui metodi e
sulleresponsabilitàchehannoporta-
to Angelo in carcere con un’accusa
infamante. Il Ministro di Grazia e
Giustizia Giovanni Maria Flick ha a
sua volta chiesto informazioni alla
Procura Generale di Napoli sulle cir-
costanzechehannoportatoalfermo,
revocato,conl’accusadiviolenzases-
suale,anchesenegliambientidelmi-
nistero si fa rilevare la complessità di
un’inchiesta come quella condotta
daigiudicidiS.MariaCapuaVetere.

Il punto nodale di questa vicenda
sembra essere il Pronto Soccorso del-
l’ospedale di Aversa. L’assessore re-
gionale alla sanità, Raffaele Calabrò,
ha chiesto ai responsabili dell’ASL di
aprire una indagine per verificare il
corretto comportamento deontolo-
gico dei medici che hanno redatto il
referto. Il direttore generale dell’Asl,
dottorMagliulo,chegiàavevaesami-
nato il documento incriminato ha
sostenuto che per il momento non
emergerebbero responsabilità gravi
nei confronti dei sanitari dell’ospe-

dale: «Ci siamo accorti che nessuno
ha mai scritto che potesse ipotizzarsi
una violenza sessuale», spiega il ma-
nager. Il primario del pronto soccor-
so, dottor Massimo Sergi, aggiunge:
«Non spetta ai sanitari decidere l’iter
giudiziario dopo un decesso. I miei
collaboratori non hanno avanzato
alcunaipotesinèpotevanofarlosulla
base delle lesioni riscontrate. Ad un
medico spetta descrivere ciò che os-
servaduranteunesameobiettivo,ciò
cheèsuccessodopononèimputabile
allacondottadelpersonaledell’ospe-
dale».

Se inospedalec’èunpo‘dinervosi-
smo, al commissariato sono tutti
tranquilli. Tanto tranquilli da essere,
ieri mattina, al lavoro per sciogliere
gli ultimi dubbi relativi alla dichiara-
zionesottoscrittadalfratellodiAnge-
lo, che ha deposto di aver visto il ra-
gazzino nel corridoio, udito il cigolio
dellaportadelbagno,uncolpoditos-
se ed un urlo. Poi sostiene di aver vi-
stoscappare il fratelloesubitodopoil
ragazzo che stava male. Il ragazzo sa-
rebbe morto di lì a poco per una crisi
asmatica.Provocatadacosa?Èildub-
bio che ancora attanaglia tutti, per-
chè sembra davvero assurdo che un
ragazzo possamorireperasma,aven-
do con sè il medicinale che doveva
usareincasodi«crisi».

Vito Faenza

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. Èinapparenzalastoriadiun
uomocheamavafollementesuamo-
glie. Alpuntodi esseredispostoa fare
qualsiasi cosa pur di non perderla.
Qualcheannofa,perlei, sieracircon-
ciso, con le proprie mani, coi ferri da
chirurgo che usava per castrare i ca-
valli. Un tentativo di rimedio all’eia-
culazione precoce: «Mi rimprovera-
vadiessere“tropporapido”,quelche
mi importava più di tutto era farle
provare piacere, ho provato anche
questo, caso mai funzionasse», ha
raccontato ieri. Si sa che lei si era stu-
fata di lui, lo tradiva, con diversi
amanti, prima con un attore ebreo,
poi conunbarbonehandicappato.Si
sa che lei gli aveva detto raccontato
tutto, con tutti i particolari, compre-
sa l’ammissione che il figlio non era
suo, ma dell’attore. E lui nulla: «Non
m’importa, la sola cosa che non pos-
sotollerareèdiperderti».Aduncerto
punto lei se n’era ancheandata di ca-
sa, lasciandolosolocol figliolettodi8
anni. Lui le scriveva lettere struggen-
ti, bagnate di lacrime. Si sa che aveva
imploratoeminacciato,datoultima-
tum: “Se non torni entro la mezza-
notte faccio una pazzia”, le aveva
scritto quel 20 marzo di sei anni fa. E
si sa che proprio quella notte il figlio-
lettoCharlesEduardèsparito,sièvo-
latilizzato,mentredormivacolpadre

nella gran villa in piena campagna
pressoNizza.

L’interrogativo cui devono ora ri-
spondere igiudici,alprocessochesiè
aperto ieri a Nizza a carico di Jean
Louis Turquin, è se questo veterina-
rioquarantottenne,introverso,com-
plessato, amava sua moglie Michelle
al punto diammazzare il figlio, come
ammazzavapermestierecaniegatti.

La principale prova d’accusa è una
confessione. Registrata su nastro.
Carpitagli dalla moglie, tra cuscini e
lenzuola nel corso di una notte d’a-
more, mentre erano ancora in corso
lebattuteperritrovareilragazzino.

Cosa ti aveva fatto di male il ra-
gazzino? Ti amava come suo pa-
dre...

«Noncrederaichepotevolasciare
l’ereditàadunbastardoebreo».

L’hai ucciso, dillo, l’hai am-
mazzato...

«Comesempre,hairagionetu...»
Edovel’hainascosto?
«Inmontagna,alcollediBrauss».
Perchè sei andato a seppelirlo

cosìlontano?
«Nonsapevodovemetterlo».
L’haifattosoffrire...
«Ma no, l’ho anestetizzato, poi

l’hosoffocato».
Perchèl’haistrangolato?
«Perchè così... Se usavo bisturi e

sega avrei sporcato tutto di san-
gue...».

«Sesso in cambio della confessio-
ne, così sono riuscita a incastrarlo»,
hadettoleiconsegnandoagliinqui-
renti il registratore nascosto sotto il
letto. «Ma no, le rispondevo quel
che lei voleva sentirsi rispondere,
era un gioco sado-masochistico», si
difende lui, che ritratta la “confes-
sione” negando disperatamente di
essere un assassino. Anzi, accusa la
mogliediesserestataleiarapireilra-
gazzo,diaverlofattosparireall’este-
ro, in Israele, con la complicità del-
l’amante. Ma la cosa che più ha col-
pitoall’udienzadi ierigiudiciepub-
blico è che l’imputato Jean Louis
Turquin non sembra affatto averce-
la con la donna che l’accusa impla-
cabilmente. Anzi, ne parla con
grande tenerezza: «Lei è la sola cosa
chemiresta».

A chi credere? A quest’uomo dal-
l’aria sofferta, ma fredda, quasi du-
ra, militante del Fronte di Le Pen,
chenonhamaicelatolesueconvin-
zioni filo-naziste? O alla donna mi-
nuta, vestita di nero, anche lei im-
passibile, non una lacrima, che lo
accusa? Un’ulteriore complicazio-
ne è che non c’è cadavere. Il piccolo
Charles Eduard, scomparso nella
notte tra il 20 e il 21 marzo 1991,
non è mai stato ritrovato. Hanno
scavato nei boschi tutto attorno al
passo di Brauss, ma senza esito. Il
giornodopoqualcunoavevavistoil
Turquin dirigersi con due pesanti
sacchi verso il locale inceneritore.
«Erano due cani malati che mi era-
no stati affidati perchè ne facessi
cessare le sofferenze», ha spiegato
lui.

SIEGMUND GINZBERG

Mascherato
da Prodi
rapina la banca

Mascherato, secondo
alcune testimonianze, da
Romano Prodi, un uomo
armato con una siringa ha
compiuto ieri una rapina in
un piccolo centro del
bresciano, nell’agenzia
della Banca San Paolo di
Brescia a Sonvigo di
Bedizzole. Secondo alcuni
clienti che hanno assistito
alla rapina, l’uomo aveva il
volto coperto da una
maschera che riproduceva
le sembianze del
presidente del Consiglio,
mentre i carabinieri si sono
limitati a confermare che la
maschera era quella di un
’’uomo politico di
governo’’. Il rapinatore è
comunque riuscito a farsi
consegnare dagli impiegati
della banca 7 milioni e a
fuggire prima dell’arrivo
dei carabinieri.

Due telefonate anonime a «Chi l’ha visto?» rivelano: «Il bambino morto in modo orribile»

Dodicenne romano sparì di casa a fine ’95
La Procura indaga sulla pista pedofila
Il bimbo, come testimoniano gli stessi genitori, si prostituiva alla stazione Termini. Al centro delle indagini
un misterioso uomo di mezza età legato a un giro di pedofilia collegato a Francia e Belgio.

Boom di giocate
al lotto
raddoppiato

ROMA. Il raddoppio delle
estrazioni del lotto ha fatto
registrare un autentico
«boom» di giocate e quello
registrato con l’estrazione
del mercoledì è stato un in-
casso record: oltre 180 mi-
liardi di lire, circa il 50% in
più rispetto alla settimana
precedente. Ed anche le vin-
citesonostatestimolanti:ol-
tre92miliardidi lire,dicui la
principale -850milioni,gra-
zieaquattroterni-aRoma.

In particolare, il solo con-
corso infrasettimanale, al
suo debutto, ha raccolto 75
miliardidi lire, equellodi sa-
bato scorso ne ha raccolti
105. È stato sfatato così an-
che il timore che la seconda
giocata settimanale potesse
penalizzare quella tradizio-
nale, e la raccolta di fondi da
destinarealleattivitàdirecu-
peroeconservazionedelmi-
nistero dei Beni culturali è
partita con il vento in pop-
pa. I giocatori hanno peral-
tro apprezzato anche l’e-
stensione dell’orario del sa-
batodalle11alle19,30.

ROMA. Omicidio, pedofilia, tratta di
minori. Cessa di essere una «sempli-
ce» scomparsa quella di Bruno, R. il
dodicenne che dal 26 dicembre del
’95 non ha più fatto di ritorno alla
roulotteparcheggiata inunquartiere
periferico di Roma, che il ragazzino
condivideva con i genitori ed altri
sette fratelli, in condizioni di grave
disagio. Su sul caso è stato aperto un
nuovo fascicolo: contro ignoti, per
omicidio. Le indagini battono ora la
pista della prostituzione omosessua-
le minorile e quella della pedofilia. E
sono concentrate su di un uomo di
mezza età che gli inquirenti ritengo-
nosia legatoadungiro internaziona-
lediprostituzioneepedofilia.Unuo-
momisterioso,particolarmenteinte-
ressato alla produzione di filmini
pornografici con protagonisti bam-
bini.Avrebbefattocontinuiviaggial-
l’estero, inFranciaeinBelgio, soprat-
tutto.Brunoloconosceva,parelofre-
quentasse.

La scomparsa di Bruno venne de-
nunciataconduegiornidiritardoele
ricerche hanno segnato il passo fino
al7dicembrescorso.Portaquestada-
ta la prima telefonata giunta alla re-

dazione della trasmissione televisiva
«Chil’havisto»:unavocecamuffata-
forse di una donna, forse di unragaz-
zino - gettava un’ombra inquietante
sulla sorte di Bruno. «Ho visto una
scena terrificante - diceva -. Il bambi-
noèmortoinmodoorribile».Unase-
conda telefonata dal contenuto ana-
logo è arrivata il 14 febbraio. Le due
chiamate hanno dato nuovo impul-
soall’inchiestaaffidataalpmAdelchi
d’Ippolito.

Secondo le ipotesi investigative,
Bruno sarebbe finito in una «tratta di
minori per pedofili». Una possibilità
di cui si dice convinto anche il padre
del ragazzo, Valerio: «Forse l’hanno
rapito proprio per questo», dice. 36
anni, Valerio manda avanti la nume-
rosa famiglia arrangiandosi come
può,ditantointantofailparcheggia-
tore, il resto sono espedienti. Pochi
giornidopolascomparsadiBrunoha
spostato la roulotte in un’altra zona
diRoma.Civivonoinnove,oltrealui
e alla moglie Maria, 33 anni, ci sono
altrisettefiglitrai14ei5anni.Sidefi-
niscono nomadi, in realtà sono stan-
ziali e da sempre vivono a Roma. Tra
difficoltà e degrado. Forse anche per

questo denunciarono in ritardo la
scomparsa di Bruno e con un ritardo
ancoramaggiorehannoammessogli
«strani»contattidelbambino.

Sveglio,vivace,abituatoallavitadi
strada. E non erano soltanto giochi o
il girovagare di un bambino che le
difficoltàdellavitaavevanofattocre-
scere troppo in fretta. Gli inquirenti
hanno accertato che Bruno era solito
frequentare ambienti omosessuali
gravitanti intorno alla stazione Ter-
mini per poter racimolare qualche
soldo. Una circostanza che sarebbe
stataconfermatadanumeroseperso-
neascoltatecometestimoni.

E approdano a Termini i sospetti
del padre. Per Valerio R. il nodo della
vicendapotrebbeesserescioltodaun
uomo, il convivente di una parente
che viene descritto come delinquen-
teabituale,professionistadel furtodi
bagagli proprio alla stazione. Il gior-
no prima della scomparsa, Bruno
avrebbeinfattiassistitoadunalitetra
questo uomo e uno zio che vive in
una roulotte. Secondo il padre, i due
si erano recati alla stazione ed è qui
chesarebbesparito: «finito inungiro
di balordi», di ladri abituali, amici

dell’uomo che avrebbero rivenduto
ilragazzoaqualcunaltro.

Caschetto nero, occhi vivaci, il na-
so cosparso di efelidi: nelle foto che i
genitori conservano, Bruno sembra
avere ancor meno dei suoi dodici an-
ni. «Mi manca tanto - dice la madre-.
Stomalesenzadi lui.Misentomorire
quando me ne parlano. Credo che
l’abbiano rapito e aspetto che me lo
ridiano». Della scomparsa del dodi-
cenne si è occupata con assiduità la
trasmissione «Chi l’ha visto». In ben
diecipuntate, laconduttriceGiovan-
na Milella ha tentato di raccogliere
qualsiasi elemento che potesse risul-
tare utile alle indagini, arenate come
spesso accade in questi casi.Tante se-
gnalazioni, ma nulla di interessante,
non almeno fino alla puntata del 7
dicembre. Quella telefonata in diret-
ta, replicataunmesefa, equell’ipote-
siterribile.

Lavoce, alterata, è comunqueregi-
strata.Sicercadiverificarnel’attendi-
bilità e di stringere il cerchio intorno
a quell’uomo di mezz’età, sui suoi fil-
mini, sui suoi viaggi. Il giro interna-
zionale di pedofili, al momento resta
soloun’ipotesi.

L’uomo, in prigione da tempo, era accusato di aver ucciso la compagna e nascosto il corpo

Il custode di Lourdes, suicida in carcere
Il processo chiuso alla prima udienza: lui, che si proclamava innocente, si era impiccato un’ora prima

Il bonus ammontava a 500mila lire

«Ho fatto il mio dovere»
Vigile rifiuta un premio

Evira il marito
e fa volare
in cielo il pene

PARIGI. Il custode di uno degli al-
berghi del santuario di Lourdes si è
impiccato ieri nella sua cella della
prigionediTarbesun’oraprimadel-
l’apertura del processo a suo carico
per il presunto assassinio della sua
compagna, il cui cadavere non èpe-
rò mai stato ritrovato. Michel Lom-
bard,48anni,eragiàstatoincarcere
per l’omicidio del direttore di un
ospedale.

«Signori, l’imputato si è impicca-
to». Inizio da choc e automatica «fi-
ne dello spettacolo», ieri, nell’aula
della Corte d’assise di Tarbes, sud-
ovest della Francia, dove si sarebbe
dovuta svolgere la primaudienza di
un processo per un omicidio senza
cadavere e senza confessione. Sfon-
do della vicenda, alla quale nessun
re del «thriller» finora aveva pensa-
to, il santuario della Madonna di
Lourdes.Michel Lombardavevagià
trascorso tredici anni in galera per
aver ucciso a bastonate il direttore
di un ospedaleeaverlopoinascosto
seppellendolo.Adesso,eraaccusato
del rapimento e dell’uccisionedella

sua compagna, Marie-Therese Va-
zè, divorziata e con figli. Entrambi
lavoravanoinquellacittadelladella
fedecheèilsantuariodiLourdes, lui
come guardia notturna in un hotel,
lei come responsabile dell’accogli-
mentodeipellegrinimalatichearri-
vano sperando nel miracolo della
guarigione.

Ladonnascomparveil31ottobre
’92 enon fu mai ritrovata.Lombard
fu arrestato il 21 novembre dello
stesso anno, ma ha sempre negato
ogniaccusacontrodilui. Impiccan-
dosi con le lenzuola che aveva nella
cella, ha lasciato una lettera nella
quale proclama una volta per tutte
la sua innocenza. In aula, l’annun-
cio del suicidio ha provocato lo sbi-
gottimento generale. Il giudice ha
proclamato «l’estinzione dell’azio-
ne pubblica» a causa della morte
dell’imputato. Ed i familiari della
donna,fratelliefigli,hannoaddirit-
tura brevemente applaudito le pa-
roledelmagistrato.

Era il 13 novembre ‘92 quando,
preoccupati di non avere notizie

della madre da parecchi giorni, i fi-
gli di Marie-Therese Vazè avvertiro-
no la polizia. Cinque giorni dopo,
gli agenti fermarono Lombard, che
da più di un anno conviveva con
Marie-Therese, in compagnia di
una giovane ragazza cecoslovacca.
L’uomo ammise di aver avuto una
violenta lite con la donna - sentita
anche dai vicini di casa - dopo la
quale però secondo lui Marie-The-
rese se ne era andata senza farsi più
vedere.

La polizia scoprìquasi subitoche,
al momento della scomparsa, Lom-
bard aveva noleggiato un’automo-
bile, viaggiandoci poi per circa 400
chilometri. L’accusato allora rico-
nobbechedopoil2novembre,data
della scomparsa della donna, aveva
spedito a Lourdes una cartolina da
Tolosa fimandolaconilnomedi lei.
Nella missiva Lombard, fingendosi
Marie-Therese, aveva spiegato il
viaggio improvviso con il desiderio
di cercare un nuovo lavoro e cam-
biare vita. Ma quella cartolina, ap-
punto,nonl’avevascrittalei.Eraun

falso. Ed era quantomeno la prova
che Lombard voleva evitare che i fi-
gli del primo matrimonio della
donna e gli altri parenti si preoccu-
passero della sua scomparsa. Sem-
brava proprio la mossa astuta di un
assassino che ha seppellito il cada-
vere chissà dove e non vuole che le
ricercheinizinotroppopresto.

Ma nonostante il fatto che le ri-
cerche siano poi durate anni, il cor-
po di Marie-Therese Vazè non èmai
stato ritrovato. I poliziotti hanno
accumulato soltanto indizi a carico
di Lombard, soprattuto la cartolina
e i vicini di casa che dissero di aver
sentito le grida disperate di Marie-
Therese durante la lite. Sembra poi
che qualcuno abbia visto la ragazza
cecoslovacca che accompagnava
Lombardconindossoigioiellieive-
stitidellascomparsa.Quellochedo-
veva iniziare, comunque, sarebbe
stato un processo soltanto indizia-
rio. Adesso, con il suicidio dell’im-
putato, ogni possibilità di sapere la
verità e magari ritrovare i resti della
donnaèsfumatapersempre.

Gelosa, ha prima
addormentato il marito con
un potente sonnifero, poi
gli ha tagliato il pene, l’ha
messo in un palloncino
aerostatico e lo ha lasciato
volare via. Poi è scappata.
Quando Prayoon Eklang, 47
anni, conducente di risciò di
Nakhon Ratchasima
(Thailandia nordorientale),
si è svegliato per il dolore, si
è trascinato cercando la sua
parte mancante, ma un
vicino gli ha detto di aver
visto la moglie farla «volar
via». Portato in ospedale,
l’uomo è stato salvato, ma
non è stato possibile
ricomporre la sua integrità
fisica. La polizia, tuttavia,
cerca ancora il suo organo
reciso. In Thailandia in 15
anni, sono stati 42 i mariti ai
quali mogli gelose hanno
tagliato il pene.

NAPOLI. Dopo un esame di co-
scienza decide di non accettare il
premio di produttività assegnatogli
dal Comune. «Ho fatto solo il mio
dovere» è lamotivazione che ilvigi-
le urbano Giovan Battista Taliercio,
in servizio a Casamicciola (uno dei
comunidell’ isoladi Ischia),adduce
per la rinuncia al «bonus», di
500mila lire lorde, in una lettera in-
viata al sindaco, Luigi Mennella. In
unapausadellavoronelsuoortoca-
salingo, che coltiva assiduamente
nel tempo libero, Taliercio - 43 an-
ni, sposato, con tre figlie - spiega i
motivi della scelta. «Il premio di
produttività è legato a prestazioni
disagiate svolte nell’ orario di lavo-
ro, come ad esempio il serviziod’or-
dine durante manifestazioni reli-
giose o civili. Non credo di aver ese-
guito incarichi di questo tipo che
giustifichino la corresponsione di
un extra». In più, Taliercio ricorda
di aver trascorso nel ‘96 un mese
lontano dal lavoro per malattia: «È
unaquestionedidignità,nonposso
accettare. Prima di lavorare come

vigile sono stato capitano di lungo
corso:conoscolaverafatica,eposso
dirediaverfattoquisemplicemente
il mio dovere». Tra i funzionari del
Comune isolano, però, c’è chi so-
stienecheTaliercioabbia rifiutato il
premio perché offeso dall’ essere
statocollocatoall’ultimopostonel-
la graduatoria degli importi. Pa-
squale Cuomo, componente del
nucleo di valutazione per i premi di
produttività, sostiene che Taliercio
«non avrebbe gradito i criteri adot-
tati per stabilire l’ entità dei premi»,
echequindi il suonoavrebbeunsa-
pore polemico. Un’ ipotesi che il vi-
gile smentisce:«Seanchemiavesse-
ro assegnato un importo superiore -
assicura - lo avrei rifiutato. Non mi
sento un eroe, una somma di dena-
ro in più fa piacere a chiunque, spe-
cie se si ha famiglia. Ma occorre po-
ter quantificare bene i meriti reali».
Insomma Taliercio non avrebbe
dettono,adesempio,auncompen-
so erogato per lavoro straordinario,
come consegnare certificati eletto-
ralifuoridell’orarionormale».
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LA POLITICA Martedì 18 marzo 1997l’Unità3
Inquietante beffa firmata dalla «Serenissima repubblica veneziana»: «Faremo di tutto per l’indipendenza».

Ore 20, proclama separatista al Tg1
Pirateria televisiva in Veneto
Da Venezia fino a Ravenna, lungo la fascia costiera, una voce si è sovrapposta a quella dello speaker televisivo e ha letto un
messaggio registrato che inneggiava al «Veneto libero». LA Rai presenta un esposto, la Lega prende le distanze.

Parlamento e dintorni

eI pochi intimi
del lunedì
nell’aula
di Montecitorio

GIORGIO FRASCA POLARA

Anche Fausto Bertinotti
scende direttamente nella
competizione elettorale per
le prossime amministrative
di Milano. Il segretario di
Rifondazione Comunista ha
ceduto ai ripetuti inviti dei
compagni di partito e, alle
cinque della sera, ha detto
si, dopo un colloquio con il
presidente, Armando
Cossutta, e il segretario
provinciale di Milano, Bruno
Casati: sarà capolista per
uno schieramento di
Rifondazione in appoggio al
candidato sindaco Umberto
Gay, 37 anni, giornalista,
attuale capogruppo in
Consiglio Comunale. “Dopo
la rottura con Fumagalli - ha
spiegato Casati - eravamo
isolati. È stato questo
isolamento che ha convinto
Bertinotti: lo schiaffo che D‘
Alema ha ricevuto da
Fumagalli è la prova della
spaccatura in atto tra le
sinistre. La città ha bisogno
di dare visibilità ai problemi
delle categorie più deboli,
alle periferie, e quelli sono i
nostri problemi’’. Per un
capolista ufficiale, uno
ufficioso: e‘ quello della lista
che il Ccd presenta
(autonomamente) in
appoggio al candidato
Gabriele Albertini. Secondo
indiscrezioni, capolista Ccd
potrebbe essere Bice Biagi,
figlia di Enzo Biagi. Altri
nomi: le giornaliste Lina
Sotis e Maria Teresa Ruta.
Una riunione dei vertici del
Ccd si è tenuta in tarda
serata. Sulla candidatura di
Bertinotti, e soprattutto
sulla decisione di
Rifondazione Comunista di
presentarsi con una sua lista
e un suo candidato sindaco,
si è soffermato Marco
Formentini a margine del
consiglio comunale. “Sotto
il sole della maggioranza di
governo - ha detto - c’è pi
chiarezza che sotto il Polo. Il
Prc fa partita a sè, mentre
sotto il Polo c’è l‘ assurdo di
un candidato che si dice
promotore di una infinità di
opere per la città quando
sotto le sue bandiere c’è
anche uno come De Corato
(consigliere di An)»

A Milano
scende
in campo
Bertinotti

DALL’INVIATO

VENEZIA. Più o meno nitidamente,
ieriseralagrandebeffal’hannoascol-
tata a macchia di leopardo da Vene-
zia fino aRavenna, lungola fasciaco-
stiera: una voce pirata, sovrappostasi
all’audio del Tg1 delle venti, per qua-
si venti minuti minuti ha inneggiato
al«Venetolibero»,allaricostituzione
della «Serenissima Repubblica vene-
ziana» caduta giusto due secoli fa, al-
l’indipendenzadall’Italia.

Il telegiornale era appena iniziato.
Dopo un minuto, mentre le immagi-
ni continuavano a scorrere regolar-
mente,èsparito l’audio,esiè inserito
il messaggio indipendentista, letto
daunavocemaschile:parlavaconac-
centoveneto,comunqueinitaliano.

Primo annuncio: «Il Veneto Sere-
nissimo Governo è stato ricostituito
il 25 gennaio 1997 da volontari pa-
trioti veneti». Contraddittorie, altre
date che seguivano nel corso del pro-
clama:«Indata24agosto1996èstata
proclamata l’indipendenza della Ve-
neta Patria», «il 6 settembre 1996 co-
minciavano le trasmissioni nella Ra-
dio Nazionale Veneta, con la dichia-
razione di indipendenza». E si sareb-
bero già formati dei «gruppi veneti
d’azione»...

Era registrato, il messaggio. Appe-
na concluso al grido di «Viva San
Marco!», si è sentito un click ed il te-

sto è stato trasmesso una seconda
volta, in alcune zone anche una ter-
za. «Rivendichiamo l’indipendenza
della Veneta Serenissima Patria, use-
remo tutti i mezzi per ottenerla»... La
voce continuava poi con un lungo
elenco di lamentele: «Il Veneto sta
subendo una crisi economica pesan-
tissima per tenere in vita uno stato
marcio», «Il Veneto non intende più
sopportare il degrado morale, spiri-
tuale, economico», «Il Veneto è sot-
toposto ad unpianodicancellazione
e di annullamento da parte delle for-
ze d’occupazione italiane»... Ed altri
slogans contro la criminalità, contro
gli «immigrati arroganti». Qualcuno
anche contro le imminenti celebra-
zionidel12maggio1997,bicentena-
rio della caduta della “Serenissima”:
«Nonc’ènulladafesteggiare»,elavo-
ce invitava i veneziani ad una non
meglio precisata «contromanifesta-
zione» in piazza San Marco: «Ti han-
nopreso ingiroper tuttoquestotem-
po, ora devi insorgere contro lo stato
italiano». Slogans pure contro la Rai,
con invito a non pagare il canone re-
lativo. Appello finale: «Il Veneto è
una nazione d’Europa. Noi veneti
siamostanchidipagare,stanchidita-
cere, stanchi di essere vessati. Viva
SanMarco!».

Il messaggio si è ascoltanto più o
meno nitidamente solo lungo la co-
sta. Già a Mestre il Tg1 andava in on-

dacol suoregolareaudio.Nellastessa
Venezia ilproclamasi sentivameglio
opeggioa secondadellezone.Quella
di migliore ricezioneera il sestrieredi
Cannaregio.Perquesto, laprimaipo-
tesi chesi faècheipiratiabbianousa-
touncanaleradiomarittimoounari-
cetrasmittente molto potente, che si
è sovrapposta al segnale Rai irradiato
da Monte Venda, nell’entroterra.Po-
trebbero avere trasmesso, in altri ter-
mini, siadabordodiunaqualcheim-
barcazione in movimento, dotata di
attrezzature sufficientemente forti, o
da un punto elevato di Venezia: un
campanile,unterrazzo.

Alla Rai di Venezia il messaggio
non è stato neanche sentito: perquei
lunghi minuti i redattori presenti
hannosentitosolounaudioestrema-
mente disturbato. Orazio Carruba, il
capo della redazione, era in auto: è
stato avvisato via telefonino dal co-
lonnello Borghini, comandante dei
carabinieridiVenezia.

I tecnici della Rai dicono che l’im-
presa, tecnicamente, non è tra le più
difficili. A Roma insistono sul riordi-
no delle frequenze. La Rai oggi pre-
senterà un esposto contro ignoti per
interruzionedipubblicoservizio.Ela
Lega, col suo presidente federale (e
veneto) Stefano Stefani,prende deci-
samenteledistanze.

Michele Sartori

NUOVI CLIENTIBUSSANO ALLA PORTA di Pasquale Laurito, il
giornalista estensoredi quelle due cartelline che centellinano
dal lunedì al venerdì tanta considerazioneper MassimoD’Ale-
ma quanta irritazione nei confronti del governo Prodi. Una col-
lega di “Liberazione”, l’organoufficiale di Rc direttoda Ema-
nuelaPalermi, hachiesto l’altro giornoa Laurito: «La miadiret-
toravorrebbe abbonarsi alla tua velina. Comesi fa?». Laurito ha
risposto piccato:«La mia è unanota politica, undistillatodi fat-
ti, di umori, e perchè no?, di sentimenti. Una nota, enon una
velina, che faccioda vent’anni per cinquebuonigiornali che
sin qui mi sono bastati». C’è posto anche per “Liberazione”?
Laurito ci sta pensando. In piena autonomia, assicura.

TRA LE ATTIVITÀ MENONOTE DEI PARLAMENTARI C’È, con
il lavoro tanto oscuroquanto prezioso nelle commissioni, il co-
siddetto sindacato ispettivo.Con le interrogazioni e le interpel-
lanze,essi chiedono infatti informazioni o spiegazioni algover-
no non solo su grandi cose maanchesu minute vicendedi ogni
giorno che purehannoun valore emblematico.Come non con-
siderar tale la storia raccontata da Adriano Vignali e Roberto
Sciacca, deputati della Sinistra democratica inun’interrogazio-
ne appena rivolta al ministro della Pubblica istruzione? C’è
dunque una preside,quella dell’Istituto tecnico-industriale Ga-
lileo Galileidi Roma, checonsidera superata la “126” in dota-
zione della scuolaed ha comperato, «in spregio alle norme vi-
genti», anche un’Alfa 33 per i suoi spostamenti della capitale.
Non basta:addetto ai compiti di autista, risulta essere un assi-
stente tecnico «evidentemente distratto in modo arbitrario dai
propri obblighi lavorativi». E le esigenze di contenimento delle
spese? E l’esempio dato dalgoverno conil taglio delle auto blu?
Dipiù e di peggio: per Vignali e Sciacca si possonoconfigurare
«verie propri reati: di interesse privato in atti d’ufficio e di illeci-
to amministrativo». Indagate, deputati, indagate...

LEARANCE INTOCCABILI DI MONTECITORIO sonoquelle
dell’aranceto cheorna il cortile internodellaCamera, un gioiel-
lo del Bernini:un po‘perché sonoil dono (apprezzatissimo) dei
Verdi, e un po‘ perchè comunque, essendo selvatici, sono ama-
rissimi. Eppure proprio le arance amare sono assai ricercate: ser-
vonoa produrre una straordinariamarmellata, la classica
”marmalade” degli inglesi. Così che qualcuno provò qualche
anno fa a chiedere al presidente della Cameradi poterne coglie-
requalcuna. La risposta fu un no, cortesissimo naturalmente,
ma anche venato di un qualcheesplicito rammarico: Giorgio
Napolitano (era lui il presidente) sì che se ne intende, anche di
”marmalade”. E allora il suo interlocutore siprocurò altrove le
arance amare e, fatta la marmellata, ne donò unbel vasettoa
Napolitano. Ma l’occhio di quel produttore (domestico) di squi-
sitezze è sempre fisso là, sull’arancetodel cortileberniniano:
siamo a marzo, i frutti avvizziscono...

POCHI INTIMI, MACORAGGIOSI, IERIMATTINA NELL’AULA
della Camera dov’è cominciata la discussione delle misure per
la prevenzione della corruzione.E proprio lavisione deibanchi
semideserti (il lunedì di norma non si vota) hanno indotto uno
dei relatori, Elio Veltri, Sinistra democratica, adaprire il dibatti-
tocon un«Caricolleghi, pochi ecoraggiosi, che siete qui sta-
mattina...». Il presidente di turnodell’assemblea,Clemente Ma-
stella, lo ha in qualche modo consolato: «Caro Veltri, si vede
che lei non partecipaspesso alle sedute del lunedì. Le presenze
dioggi sono quasi unrecord...». E Veltri, che è stato per molto
tempo il più fidato deiconsiglieri di Tonino Di Pietro: «Mi
aspettavoquesta interruzione. Se vogliamo parlare di record,è
stato un record anche la defenestrazione di un’interaclasse diri-
gente per Tangentopoli. Unacosa unica al mondo...».

GIORNALISTA O LOBBISTA? RIEMPIRE IL QUESTIONARIO,
chiede l’Associazione stampa parlamentare a tutti i suoi iscritti.
Nelquestionario, dacompilare ericonsegnare in busta chiusa,
si chiede di sapere se il giornalista ricopra «incarichi in consigli
d’amministrazione di enti pubblici o privati», e se svolga«inca-
richi professionali presso enti pubblici oprivati, ministri o sot-
tosegretari,uffici di singoliparlamentari». Perché l’indagine?
Per verificare il rispetto delle norme di trasparenzache i giorna-
listi parlamentari, tra iprimi, si sono dati nel ‘92. «L’Asp egli or-
ganiche sono chiamatia vigilare sul rispettodellenormestatu-
tarie - ricordano i dirigenti dell’associazione -devono avere
sempre le carte inregola per poter respingere attacchi e insinua-
zioni che troppospesso ci vengonorivolti di essereportatori di
interessi lobbistici». Troppo spesso.

Una sigla
con secoli
di storia

La “Serenissima Repubblica di
Venezia” cadde duecento
anni fa dopo 14secoli di vita.
Esattamente alle 15 del dodici
maggio 1997. Il “Maggior
Consiglio”, convocato a
palazzo Ducale, decretò la
fine e cedette il potere alle
armate francesi di Napoleone
Bonaparte: che erano ancora
ben lontane dalla città. Una
fine giudicata vergognosa,
approvata dal voto di 512
patrizi contro 20, corollata da
una fuga generale dal
palazzo: dalle rive era giunta
l’eco di fucilate, tutti avevano
pensato ad una rivolta
popolare. Invece, erano
scariche gioiose dei soldati
”Schiavoni”. Il doge, l’ultimo,
si chiamava Lodovico Manin.
Il suo proclama concludeva:
”Le truppe francesi dovranno
essere accolte in modi
ospitali”.

Il governo presenta al Senato l’emendamento discusso con «tutte le parti in causa»

Arriva l’accordo sulle televisioni
No di Berlusconi critico con Confalonieri
Il Cavaliere: Mediaset addomesticata dall’Ulivo. Rete Rai senza pubblicità, emittente Fininvest via satellite.
Telemontecarlo su tutto il territorio nazionale. Riserve della Melandri sulla scadenza del regime transitorio.

ROMA. Nuove frequenze televisi-
ve e, legate a queste, le nuove con-
cessioni. Sono qui le novità più ri-
levanti delle norme, presentate ie-
ri dal governo al Senato, per disci-
plinare l’assetto radiotelevisivo in
via transitoria. In attesa, cioè, che
siano pronte le regole antimono-
polio del nuovo regime. Il nuovo
piano di assegnazione delle fre-
quenze dovrà essere messo a pun-
to entro il 31 gennaio del 1998: gli
attuali operatori televisivi cede-
ranno le frequenze eccedenti che
sarannoassegnateai soggetti inat-
tesadaanni.

Per intenderci, si avvicina ilmo-
mento in cui Telemontecarlo po-
trà trasmettere sull’intero territo-
rio nazionale. L’emendamento,
presentato ieri a Palazzo Madama,
al disegno di legge sulle telecomu-
nicazioni e l’antitrust, nontocca il
limite antimonopolio fissato al 20
per cento delle risorse complessi-
ve,maprevedeunregimetransito-
rio per gli operatori che eccedono
questolimite.

Dopo il 30 aprile del 1998 po-
tranno continuare a trasmettere

sulla base di un’autorizzazione
transitoria a condizione che le tra-
smissioni vengano messe in onda
contemporaneamente sulle fre-
quenze terrestri e via satellite o via
cavo. La norma riguarda, in parti-
colare, Mediaset. La simmetria
con la Rai sarebbe rappresentata
dalla previsione che l’ente pubbli-
co deve trasformare una rete in re-
te senzapubblicità.Lenovitàsono
state sottolineate dal ministrodel-
le Poste,AntonioMaccanico, e dal
sottosegretario Vincenzo Vita.
L’opposizione - inparticolare,For-
zaItaliaeAlleanzanazionale-sulle
prime ha accolto le proposte go-
vernative con toni tranquilli.E co-
sì Mediaset, attraverso le dichiara-
zioni del suo presidente, Fedele
Confalonieri: non siamo soddi-
sfatti più di tanto, ma sono stati
compiuti passi in avanti. Confalo-
nieri hacriticato, fra l’altro, il fatto
che si diano nuove frequenze ad
altrisoggetti.

Mapiùtardiègiuntaunadichia-
razione del Cavaliere che ha defi-
nito «inaccettabile» la soluzione
perchèprivilegia laRai.Berlusconi

ha proclamato una «differenza di
vedute» con i vertici di Mediaset
«nonper intervenirenell’”affaire”
delle tv... anzi me ne sono tenuto
lontano». Tanto lontano da di-
chiararsi d’accordo con chi consi-
dera le reti Mediaset «addomesti-
cate dall’Ulivo», cosa di cui «nu-
merose volte» si sarebbe lamenta-
toconConfalonieri.

Per il governo e il ministro Mac-
canico, la vera scommessa resta
dunque questa: riusciranno dove
finora, e per lunghi anni, altri go-
verni e altri ministri delle Poste
hanno fallito? Cioè, a redigere e a
imporre un nuovo piano naziona-
le delle frequenze, condizione ne-
cessaria anche se non sufficiente a
promuovere l’ingresso di nuovi
soggettinelpanoramatelevisivo?

La soluzione - dice, dal canto
suo, il ministro Maccanico- è stata
«lungamente negoziata con tutte
le parti in causa e rappresenta un
equilibriosoddisfacente».

Secondo il ministro, «le difficol-
tà, sia con la maggioranza sia con
l’opposizione, dovrebbero essere
superate».

Da Botteghe Oscure è la deputa-
ta Giovanna Melandri, responsa-
bile delle politiche della comuni-
cazione del Pds, a introdurre una
riserva da sciogliere in Parlamen-
to.

La Melandri coglie la novità del
nuovo piano delle frequenze e del
regime delle concessioni legato al
piano e anche l’innovazione rap-
presentata dal sistema autorizza-
torio transitorio, successivo all’a-
prile del 1998, in attesa delpassag-
giodalla tvviaetereaquellaviaca-
vo e satellite. Ma - obietta Giovan-
na Melandri - il punto è che non
viene indicata in maniera netta la
scadenzadelregimetranisitorio.

Su questo, l’esponente del Pds
chiede che si tenga aperto il con-
fronto in Parlamento e affaccia la
preoccupazione che, senza termi-
necertoper lo spostamentodiuna
reteMediasetsulsatelliteeperlari-
strutturazione di una rete Rai
(cioè, senza pubblicità), il sistema
non consentirà «la crescita di
un’offertaalternativaall’etere».

Giuseppe F. Mennella

Confronto con Dini sulle riforme. Il ministro degli Esteri: «Se ne parli in Bicamerale»

D’Alema: costituente per l’Europa
Il leader Pds: «Non si deve solo cambiare la nostra costituzione, ma fornire l’unione di istituzioni più forti».

Zani: macchè dalemiani, quella di oggi è una riunione aperta

«Rilanceremo le scelte del congresso»
Ma nel Pds è polemica sulle correnti

ROMA. L’Europa deve entrare nella
nuova Costituzione italiana, dice
LambertoDiniaMassimoD’Alema,
presidente della Bicamerale.Faccia-
mo una Costituente europea, ri-
sponde D’Alema, in modo da forni-
reall’Europaunsistemaistituziona-
lepiùforte.

Sono d’accordo su molte cose il
ministro degli Esteri e il presidente
della Bicamerale intervenuti ieri ad
un convegno del Cnel su «Riforma
dello stato e policentrismo euro-
peo» e su una in particolare: l’Unio-
ne europea non può essere solo
quella dei banchieri e dei mercanti,
non si deve discutere solo di mone-
ta, ma anche delle istituzioni e dei
cittadini. Per questo il ministro de-
gli Esteri suggerisce al presidente
della Bicamerale la suaricetta:nello
studio della riforme si tenga conto
dell’Europa, essa - dice - va inserita
«a chiare lettere» nella Costituzio-
ne. Deve essere quindi presente nei
lavoridellacommissionebicamera-
le presieduta dallo stesso D’Alema.

In che modo? Dini è stato molto
preciso. Ha parlato di inserire nella
Costituzione «la conformità della
politica economica e monetaria ai
principi dell’ordinamento dell’U-
nione europea». E questo - ha preci-
sato - perchè « i parametri di Maa-
stricht non sono aridi artifici conta-
bili», ma sono indispensabili per
bloccare«glieccessidellaspesapub-
blica e dare spazio alla libertà di
mercato». Ci vuole insomma, se-
condo Dini una legge costituziona-
le che renda «stabileeduraturoil ri-
sanamentodeicontipubblici».

SecondoilministrodegliEsteri in
Europa c’è la convinzione che il
mercato consente meglio di altri
strumenti di raggiungere «gli obiet-
tividi sicurezza libertàdignitàuma-
na , retribuzione proporzionata». È
questa convinzione che bisogna
portare nella nuova Costituzione
italianacheinvece«sembraconvin-
ta - ha detto Dini - che la legittima-
zione del mercato venga dalla sua
utilità sociale, non dal suo essere

manifestazionedi libertà».E inque-
sto modo si allontana di fatto dal-
l’Europa, dalle convinzioni degli
stati europei che vogliono «una po-
litica economica condotta confor-
memente al principio di un’econo-
mia di mercato aperta e di libera
concorrenza». Di qui l’invito al pre-
sidente della Bicamerale di una co-
stituzione più europea, fondata sui
principi e le filosofie del libero mer-
cato dei prezzi stabili, di condizioni
monetarie proprie dellavecchiaEu-
ropa.

D’Alema ascolta e rilancia.Nonsi
tratta solo di cambiare la Costitu-
zione italiana , ma di fornire l’Euro-
pa di istituzioni più forti, dice, per
questo sarebbe opportuna una «co-
stituente europea». Un luogo in cui
gli staticherinuncianoadunaparte
della propria sovranità discutano di
quella collettiva. Anche per il presi-
dente della Bicamerale «c’è una
connessione tra il processo per en-
trare inEuropaeleriformeistituzio-
nali».Anzi-aggiunge-«perlaprima
volta il Parlamento è di fronte al-

l’opportunità di una riforma della
Costituzione che dia forza costitu-
zionale alla scelta dell’integrazione
europea».«Se laBicamerale -hadet-
to - consentirà di introdurre il prin-
cipio della sussidiarietà e dell’arti-
colazione dello stato e fornirà rego-
le per una maggiore stabilità politi-
ca avrà dato un potente contributo
al processo di integrazione». Ma
l’Europa - ha ricordato il segretario
del Pds - non può ridursi alla mone-
ta unica. « Ci vogliono - ha detto -
istituzionipolitichepiù forti sottoil
profilo delle politiche economiche
che non riguardano solo la stabilità
monetaria. Ci vuole più politica,
più costituzione europea perchè -
ha proseguito il presidente della Bi-
camerale-noicediamosovranitàad
una istituzione sovranazionale che
però vogliamo democratica». Di
fronte alla sfida della globalizzazio-
ne - ha concluso - ci vogliono forti
istituti sovranazionali che siano in
gradodifronteggiarla.

Ritanna Armeni

ROMA. L’appuntamento è per que-
sta mattina a Botteghe Oscure. «E sa-
rà una riunione aperta», dice Mauro
Zani, tra i promotori dell’iniziativa
che mira a rilanciare i «contenuti in-
novativi» delle conclusioni del con-
gresso del Pds: «Sarà benvenuto
chiunque voglia dare il proprio con-
tributo». E suona come ennesima
smentita al sospetto che si voglia co-
stituire una corrente del segretario.
Sono stati espressamente invitati an-
cheiduecapigruppo,esiaFabioMus-
si sia Cesare Salvi hanno accettato,
compatibilmente con gli impegni
parlamentari oggi particolarmente
gravosi: c’è un voto di fiducia. E se
Pietro Folena a un giornalista che gli
chiedevasevolesseroesserechiamati
«dalemiani» o cos’altro, aveva rispo-
sto: «Neoriformisti, punto e basta»,
Zani nemmeno questo concede:
«Non abbiamo bisogno di nessuna
etichetta». Ma alcuni deputati tosca-
ni (Vigni, Campatelli, Tattarini,
Chiavacci, Vannoni e Innocenti) in
una lettera aperta scrivono di ritene-
re «che da unaorganizzazioneincor-

renti possano derivare più costi che
benefici, più rischi di degenerazione
che arricchimento della democrazia
interna, piùconfusioneche forzaan-
che per l’azione nelle istituzioni». Fa
discutere anche l’editoriale dell’altro
giorno de l’Unità. «Io ho firmato e
non voglio una corrente», scrive al
direttore l’on. Salvatore Buglio:
«Noi non siamo dei civili richia-
mati in caserma per fare la guerra a
qualcuno... Vogliamo ancorarci a
questi esiti congressuali: né più né
meno, senza ritorno alle “intelli-
genze militarizzate” anacronisti-
che in un mondo complesso che
non può avere risposte tagliate
con l’accetta correntizia». Per il se-
gretario del Pds pugliese, Enzo La-
varra, è stata posta «una questione
che è sbagliato ignorare», ma «è
un fatto - rileva - che posizioni ed
interpretazioni successive al con-
gresso, assolutamente legittime, se
lasciate senza risposta rischiavano
di determinare un offuscamento
del nucleo fondamentale delle de-
cisioni congressuali».

Torino
Novelli lascia
dopo 37 anni

Si chiude un’epoca in Sala
Rossa. Dopo 37 anni di
ininterrotta presenza,
Diego Novelli abbandona il
consiglio comunale di
Torino. L’ex sindaco delle
giunte rosse dal 1975 al
1985 ha annunciato che non
si ricandiderà più alle
elezioni del 27 aprile. Ieri
sera la seduta del consiglio
comunale, ha coinciso con
l’ultimo appassionato
intervento sulla questione
stadio di Novelli che fece il
suo ingresso in Sala Rossa
nel 1960, 140 eletto nelle
liste del Pci.
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Hardware, collegamenti, software: si costruiscono alleanze e si sfasciano joint-venture

Miniguida alle «guerre» del cyberspazio
Quanto durerà l’impero Gates-Intel?
Il recente lancio del MMX e la presentazione del superpotente Arthur progettato dalla Ibm, Motorola, Apple prefi-
gurano una battaglia durissima per costruire il miglior chip. Connessioni: «duello» UsRobotics e Rockwell-Lucent.

Constellation

Software
per usare
insieme pc
e modem

MCF, come
rendere facile
la ricerca
in rete
Il nome è criptico, Meta
Content Format (MCF), ma
il suo fine è semplificare le
ricerche sulla rete delle reti.
In pratica uno standard per
automatizzare
l’indicizzazione dei siti e
dare a tutti la possibilità di
trovare esattamente
l’informazione che cercano
senza dover scorrere
interminabili liste ricevute
da HotBot o Altavista.
La tecnologia, il cui
sviluppo è appena agli
inizi, è frutto del lavoro di
un ricercatore della Apple,
Ramanthan Guha. Prevede
di associare in maniera del
tutto automatica ad ogni
sito disponibile su Internet
un file che ne riassume i
contenuti. Quello che si
dice, appunto, un
documento di “meta
contenuto”, ovvero il
contenuto del contenuto.
L’idea sembra vincente,
anche se il lavoro da fare
appare ancora piuttosto
lungo. La ricerca è appena
cominciata e sono
pochissimi i siti che finora
hanno deciso di
partecipare alla
sperimentazione. Ma
HotSauce, com’è chiamato
in codice alla Apple il
progetto per sviluppare un
sistema di navigazione a
tre dimensioni utilizzante il
formato MCF, potrebbe
diventare la prima, seria
risposta all’alluvione di
informazioni dalla rete. Se
oggi infatti le pagine del
Web sono circa 150 milioni,
si calcola che nel 2000
saranno un miliardo.

[T.D.M.]

DALL’INVIATO

CHICAGO. Il cyberspazio, dicono,
diventerà lamisuradelmondo.Ma,
in attesa dell’avverarsi d’una tale
(forse non desiderabilissima) profe-
zia,èineffettilapiùtradizionaleter-
minologia bellica che - in un rossi-
niano crescendo di luoghicomuni-
va quotidianamente misurando il
cyberspazio. Quanti sono (e quali
sono) i «confitti globali», le «guer-
re», le«epichebattaglie»,gli «storici
duelli»egli«scontri tratitani»chesi
stanno combattendo nella virtua-
lissima dimensione che separa un
computer dall’altro? Attratti dalle
imprese impossibili - impossibili ed
inutili, dato il continuo cambiare
dei panorami - abbiamo deciso di
delineare, in uno spazio ridicol-
mente breve, un’aggiornata «map-
pa» della situazione militare. Più
che di una vera e propria guida si
tratta, ovviamente, di un modo per
compartire con i lettori uno stato di
assoluta confusione mentale. Ma,
comesidice,tentarnonnuoce.

Per semplificare le cose abbiamo
del tutto arbitrariamente deciso di
dividere in tre «grandi fronti» il
campo di battaglia: quello dell’har-
dware, quello delle connessioni e
quello (che illustriamo in una ma-
schedaaparte)delsoftware.

HARDWARE. Un tempo, que-
sto settore del conflitto era domi-
nato da un solo e perentorio slo-
gan: «di più». Più velocità, più me-
moria, più funzioni. Ed ancor oggi
la battaglia per costruire il miglior
microchip è, per quanto assoluta-
mente diseguale, in pieno svolgi-
mento. Ultimi episodi: il recente
lancio del MMX da parte dell’on-
nipotente Intel, e la presentazio-
ne, lo scorso 27 febbraio, di un
nuovo superpotente chip che,
progettato da un’assai «pesante»
coalizione di giganti (Ibm, Moto-
rola, Apple Computer), porta il
suo destino scritto in un nome -
«Arthur» - non casualmente ispi-
rato al famoso re della Tavola Ro-
tonda. Decisamente cavalleresco
infatti (o donchisciottesco, secon-
do alcuni) è lo scopo dichiarato
dell’impresa: conquistare almeno
qualche briciola di un mercato
che è oggi, per il 90%, nelle mani
del summenzionato impero Intel.
Ma la più nuova ed intrigante par-
te della battaglia è, in effetti,, quel-
la che - diciamo da un anno - ha

cominciato ad essere paradossal-
mente combattuta attorno al «di
meno». Meno velicità, meno me-
moria, meno funzioni. E soprat-
tutto meno soldi da spendere in
«upgrade». Fino ad appena qual-
che mese fa, lo scontro era , tout
court, tra il «vecchio» personal-
computer - odioso simbolo del
predominio Wintel (Windows più
Intel) destinato a crollare sotto il
proprio sempre più insostenibile
peso - ed il suo agile, funzionale
ed onnivoro erede: il molto chiac-
chierato «computer da 500 dolla-
ri», una macchinetta capace di vo-
lare, grazie alle potenzialità pro-
pulsive del Java, oltre la storica
schiavitù del sistema operativo.
Oggi la prospettive sembrano mu-
tate. Pochi ormai sembrano crede-
re che ilclassico computer - insa-
ziabile, ma amatissimo divoratore
di memoria e di danaro - sia desti-
nato ad essere sopraffatto dalla
Storia. Ed i più tendono a meno
apocalitticamente prevedere che,
al contrario, debba soltanto fare i
conti, a breve scadenza, con un un
mercato ormai non lontano dalla
saturazione. Sicchè lo scontro è,
non più per la reciproca distruzio-
ne, ma per la conquista dell’«altra
metà del cielo telematico»: quella
abitata da quanti, liberi dagli orro-
ri della cyberdipendenza, voglio-
no un computer da usare come un
tostapane. E, soprattutto, quello
delle imprese in cerca di macchine
meno costose e meno implacabil-
mente condannate ad una prema-
tura obsolescenza. Due, a questo
punto, sono le forze in campo. Da
un lato, gli storici fautori d’un or-
todossa versione del «Network
Computer» - Oracle e SunMicosy-
stem - e, dall’altro, coloro i quali
propugnano una semplice cura di-
magrante per l’antico PC. Tre gior-
ni fa i due grandi mallevadori di-
questa seconda ipotesi - manco a
dirlo, Microsoft ed Intel - hanno
dato il là ad un’offensiva che mol-
ti osservatori considerano decisi-
va: lapresentazione del NetPC. Al
proprio seguito, pronte a fabbrica-
re e vendere il nuovo «computer
magro» hanno un buon numero
delle più grandi aziende del setto-
re, dalla Compaq, alla Dell, alla
Hewlett-Packard. Ed i pronostici
sono, per il momento, tutti a loro
favore.

CONNESSIONI. La battaglia, su

questo fronte, rammenta assai da
vicino quella, mai consumata, del
«Deserto dei Tartari» di Dino Buz-
zati. E potrebbe tranquillamente
prendere il suo titolo a prestito da
una delle più celebri commedie di
Samuel Beckett: «Aspettando Go-
dot», anzi, aspettando i molti Go-
dot delle «nuove tecnologie» - ca-
vo, satellite, ADLS - destinate a ri-
voluzionare una volta per tutte gli
accessi ad Internet. In attesa del da
sempre ormai prossimo «miraco-
lo», tuttavia, lo scontro continua
ad essere quello tra il vecchio mo-
dem e il ISDN (una tecnologia che
alcuni sprezzantemente chiamano
«I Still Don’t kNow», ancora non
so, e che tutti, in ogni caso, consi-
derano «di transizione»). A ben

vedere, anzi, la pugna più feroce e
ravvicinata promette d’essere prio-
prio quella - alquanto«gattoparde-
sca» - tra modem e modem. Ovve-
ro, tra le due nuove-vecchie tecno-
logie - quella lanciata dalla USRo-
botics e quella propugnata dal duo
Rockwell-Lucent - che prometto-
no di portare a 56 Kbps la velocità
di collegamento lungo le tradizio-
nali linee del telefono. Alla faccia
d’una «rivoluzione» che perenne-
mente annunciata, non arriva
mai.

Massimo Cavallini

Il browser è morto,
viva il browser

Il prossimo approdo dei naviga-
tori della rete si chiama Constella-
tion, un nuovo ambiente operati-
voche la californianaNetscape sta
mettendoapuntoeicuiprimipro-
totipi (le cosiddette versioni “be-
ta”) saranno messi in retedalpros-
simomaggio.

Constellation è l’inevitabile se-
guito a Communicator, il succes-
sore di Navigator 3, che integra in
un’unica applicazione sia le fun-
zionidelbrowser,chequelledipo-
staelettronica,messageriaindiret-
ta, editordipagine,eccetera.Adir-
la bene si tratta di un ambiente di
lavoro integrato, a dirla in modo
comprensibile è un software che
consentiràdiutilizzarecontempo-
raneamente internet, intranet e le
risorsepropriedelcomputer.

Constellation, una volta mon-
tato sul proprio computer, creerà
una scrivania virtuale che, per re-
starenellametaforadelnavigatore
chehafattolafortunadiNetscape,
sichiameràHomePort,labase.

Opartendo dallì HomePort si
potranno utilizzare con estrema
facilità i servizi in rete, dalla quale
si potranno prelevare documenti,
informazioni,materialieutilizzar-
li ad esempio nel proprio word
processor semplicemente trasci-
nadoli sopra l’applicazione. Nello
stesso tempo, mentre si lavora alla
rielaborazione del testo recupera-
to dalla rete, si potranno ricevere
comunicati,notizie, informazioni
di ogni genere, dall’andamento
della borsa alle conclusioni dei
campionati di sci nordico. E infi-
ne, se il vostro computer è inserito
inunareteaziendale(lacosiddetta
intranet), l’amministratore della
rete sarà in grdao di farvi apparire
sul monitor informazioni urgenti,
come lo spostamento di una riu-
nione o la conferma di un appun-
tamento.

L’aspetto forse più interessante
di Netscape Constellation è tutta-
via la cosiddetta “location inde-
pendence”, la possibilità cioè di
utilizzare lerisorsedellapropriare-
te e del proprio computer da qual-
siasicomputeredaqualsiasilocali-
tà. Potetrete usare Windows 95 in
ufficio,Macintosh acasao unpor-
tsatile in viaggio e lavorare co-
munque con le informazioni del
vostroHomePort.

Toni De Marchi

La contesa del software presenta ovviamente - dalle nuove
tecnologie audio-video, all’ormai incalcolabile costellazione dei
plug-ins - unainfinità di sfaccettature. Ma ha da tempo un
riconoscibilissimo campo di battaglia - quello della World Wide
Web - ed un fronte principale: quello della battaglia dei browsers.
Questo fino a ieri. Oggi una diffusa scuola di pensiero tende a
relegare quel vecchio compagno di tante navigazioni nell’ormai
lungo elenco dei caduti. Ed a segnalare, per contro, il travolgente
emergere di nuovi protagonisti. Su tutti, quelle «push
technologies» che, oltre il browser, consentono più meditate,
selezionate e «personalizzate» rotte nel caos del cyberspazio.
Molti, anzi, ritengono che proprio questo sia oggi, se non l’unico,

decisamente il «primo
fronte», indicando nell’ormai
popolarissimo Pointcast il
vero «nemico da battere».
Particolare curioso e
significativo: l’emergere delle
«push technologies» -
sostanzialmente consistenti
in una offerta di «canali» che
semplificano la navigazione
in rete - potrebbe riaprire un
vecchio ed ormai semi-
abbandonato fronte. Ovvero:
rilanciare quei servizi on-line
(Aol, Compuserve, Prodigy) il
cui «de profundis» era stato
intonato un anno fa da quanti
teorizzavano che la World
Wide Web fosse destinata ad
inghiottirli in un sol boccone.
In realtà anche le notizie sulla
morte (prossima o addirittura
già avvenuta) del browser
sono - per parafrasare una
celebre battuta di Mark Twain
- «altamente esagerate». Nè il
Netscape nè l’Explorer sono,
come si dice, passati a miglior

vita. Tanto da apprestarsi, non solo a sopravvivere, ma a diventare
«tutto». O meglio: a scomparire (forse) alla vista, ma solo per
diventare il «cuore nascosto» del vostro computer. E proprio questa
è, in effetti, l’«arma segreta» che i due grandi duellanti - in
un’appassionate corsa contro il tempo - stanno per gettare nel
combattimento: un nuovo browser «direttore d’orchestra» o capo
di stato maggiore, per restare nella metafora guerresca - d’un
sistema ormai interamente «internet-centrico». Netscape ha
significativamente scelto, per la sua nuova creatura, un nome
intergalattico: Constellation. E Microsoft - ancor più
significativamente non ne ha scelto alcuno. Il nuovo Exlorer sarà,
semplicemente, il nuovo «innominato» padrone di Windows 97,
l’atteso erede di Windows 95. La battaglia conoscerà il suo zenith il
prossimo autunno. E sarà lunga e sanguinosa.
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Nasce la TIN

Addio
Video
on line

A Venezia, ad un seminario, si fa il punto sui nuovi programmi

Multimedialità nella scuola
per non «subire» l’innovazione
Mille miliardi da spendere in quattro anni in quindicimila istituti. Il punto a cui
è arrivata la ricerca pedagogica. Come cambia il rapporto col sapere.

Dalla finediaprile leduesocietàdel-
la Telecom Italia che fornivano ac-
cessi Internet, Telecom On Line e Vi-
deo on Line, si sono fuse in un’unica
struttura denominata Telecom Italia
Network (TIN), raggiungibile all’in-
dirizzoweb

http://www.tin.it.
Scompare così definitivamente

dal mercato italiano Video On Line,
uno dei primi fornitori internet na-
zionali, creato da Nicola Grauso.

Fu un tentativo più mediatico
che imprenditoriale, a dire il vero,
imploso per troppa grandeur, no-
nostante l’attenzione di Wired, il
mensile-cult americano che riservò
a Video On Line una lunga intervi-
sta giusto un mese prima che ne
fosse annunciata la vendita.

TIN fonde in un’unica struttura
sia la rete ISDN che quella commu-
tata tradizionale, offrendo agli
utenti ben 13500 punti di accesso
distribuiti in 102 località della peni-
sola. Una serie di connessioni per la
trasmissione dei dati di grande ca-
pacità dovrebbero garantire un fun-
zionamento senza problemi. Che
però dovranno pagare un conto
ben più salato di quello richiesto
dagli altri provider italiani più im-
portanti. Rispetto alle 250 mila lire
medie per un accesso annuo illimi-
tato, TIN propone infatti un abbo-
namento a 180 mila lire per sole
cento ore di connessione all’anno
oppure di 400 mila per l’accesso illi-
mitato sulle linee tradizionali.

[T.D.M.]

Al di là del rumore tecnologico è
necessario rilevare le qualità di co-
municazione che emergono dai
nuovi media digitali: è necessario
rendere «comprensibile il possibi-
le», in primo luogo per iniziare ad
agire,enonsubire, l’avanzamento
tecnologico.

Sul campo educativo tutto que-
sto acquista un valore maggiore
perchè proprio ipiùgiovani trova-
no nel multimedia un linguaggio
vicino (più vicino di quello del Li-
bro)alla lorodisponibilitàcogniti-
va che è in fondo, filogenetica-
mente, multisensoriale. Mettere
in relazione ilprincipio ludicocon
quello didattico è infatti uno di
quei fondamenti dell’esperienza
pedagogica dinamica che negli
ipermedia trova una forte ed evi-
denterisoluzione.

Queste affermazioni non sono
più solo teoriche, non riguardano
piùun’ideale sperimentazionema
sonoinscrittenelnuovoprogram-
ma per «lo sviluppo nella multi-
medialitànellascuola»cheilmini-
stro alla Pubblica Istruzione Luigi
Berlinguerhapresentato-contoni
che solo fino a qualche mese fa sa-
rebbero stati inimmaginabili - al
seminario veneziano «Scuola in
rete» promosso da Telecom Italia
nel centrostudiSanSalvador invi-
sta del prossimo Summit della Co-
municazione.

Finalmente si muove qualcosa:
perlomenoseilmondodellaScuo-
la (con tutta la sua massa critica,

vero volano della società futura)
riuscirà ad interpretare l’autono-
miadelnuovoindirizzolegislativo
e a spendere bene i mille miliardi
distribuiti inquattroanni inalme-
no quindicimila istituti di tutti gli
ordini.

Numeri, una volta tanto: inve-
stimenti strategici che permette-
ranno di determinare quel salto di
qualità tanto atteso nel mondo
dellaScuolaenonsolo.Masonole
parole messe in campo nel semi-
nario veneziano da rilevare qui
conattenzioneecheinbuonapar-
te possono essere trovate sul sito
www.telecomitalia.it/summit.

Come le parole di Seymour Pa-
pert, un protagonista della ricerca
pedagogica coniugata alla multi-
medialità che ha messo insieme
l’esperienza di Piaget con quella di
Minsky sull’intelligenza artificiale
al MIT di Boston. Sostenendo, ad
esempio, che la nostra è «l’era del-
l’apprendimento» arriva a stabili-
re un’importante discriminante
tra l’approccio «istruzionista» e
quello «costruzionista»: ovvero
quello che permette di «fare» con
laconoscenzaeinuovimedia.

Pierre Levy, docente di Hyper-
media all’Università di Parigi, af-
ferma con drastica lucidità che
«per laprima voltanella storiadel-
l’umanitàlecompetenzeacquisite
all’inizio del nostro corso formati-
vo saranno obsolete...». La multi-
medialità sta cioè determinando
unatale accelerazioneneiprocessi

dello scambioculturale daporcidi
fronteadunaradicale«mutazione
delrapportoconilsapere».

ÈpoiRobertoMaraglianoadevi-
denziare meglio questo concetto
individuando come si stia passan-
do «da una mentalità di tipo te-
stuale» ad una di tipo «reticolare».
La scuola non può che misurarsi
con questa mutazione: «deve rin-
giovanirsi», creando sempre più
occasioni per le «possibilità di gio-
care e mettersi in gioco». Nella se-
conda partedelworkshop,coordi-
natodaAlbertoAbruzzese,France-
sco Chirichigno è netto e chiaro:
«Il tema della formazione ha
un’importanza centrale, soprat-
tutto in un’epoca in cui il sapere è
più che mai direttamente scam-
biabileecommerciabile».

Mercato, comunicazione e cul-
tura s’intrecciano, èundatodifat-
to: si tratta solo d’interpretarlo
non solo come business ma come
opportunitàevolutiva.

Nelleretitelematicheèpossibile
infattiattivarequeisaniprincipidi
creatività collaborativa sui quali si
basa ilprocessopedagogicopensa-
to come training per lo scambio
sociale e culturale. Navigare è, e lo
saràsempredipiù,sinonimodico-
noscere,proprioperchèinvitaafa-
re esperienza diretta secondo quel
principio di flessibilitàpsicologica
che le scienze cognitive definisco-
no«imparareadimparare».

Carlo Infante



18SPE02A1803 18SPE04A1803 FLOWPAGE ZALLCALL 12 22:14:24 03/17/97  

GLI SPETTACOLIMartedì 18 marzo 1997 10l’Unità2

Un secolo
di storia
il filo rosso
della rassegna
Un secolo volge al termine
e il cinema rivolge lo
sguardo all’indietro. È
questo il filo rosso di molte
opere presentate alla
19esima edizione del
Festival du Cinéma du Réel.
«Volevo comprendere fino
a che punto l’oblio imposto
da Pinochet ha potuto
distruggere la memoria e
l’energia di un popolo»,
dice Patricio Guzman del
suo «Cile, la memoria
ostinata». Guzman nel ‘73
aveva girato «La battaglia
del Cile, la guerra di un
popolo senza armi», un
reportage sulle elezioni
che portarono Allende alla
vittoria poi annegata nel
sangue. È da queste
immagini, censurate per 23
anni, che il nuovo
documentario prende
spunto. Politica, anzi
l’ideologia che più di ogni
altra ha caratterizzato il
nostro secolo, cioè il
comunismo, è l’argomento
del film vincitore del
premio Joris Ivens,
attribuito ogni anno a un
giovane cineasta, il
bellissimo e toccante «Bye
Bye Babushka» (Addio
nonna) dell’americana
Rebecca Feig. È il ritratto di
una decina di donne nate
durante la Rivoluzione di
Ottobre, diventate adulte
all’epoca di Stalin e ormai
vecchie alla scomparsa
dell’Unione sovietica. Le
loro testimonianze, spesso
divergenti, riflettono i
conflitti e le passioni della
Russia di questo secolo. Il
passato, i delitti e i misfatti
così come si confondono
nella nostra memoria, è il
concetto alla base di uno
dei film che più ha scosso il
pubblico del festival:
«Jenseits des Krieges»
dell’austriaca Ruth
Beckermann, vincitrice del
Premio speciale della giuria
e di quello delle
biblioteche. La regista
intervista vecchi soldati
venuti a visitare una
controversa esposizione
fotografica realizzata a
Vienna sui delitti commessi
dalla Wehrmacht durante
la seconda guerra
mondiale. Tra l’imbarazzo,
la disperazione e spesso
anche un fanatismo velato
da impotenza, i testimoni
di quest’epoca evocano la
crudeltà gratuita della
guerra. La maggior parte di
loro era sul fronte, alcuni
dicono di aver saputo di
questi delitti solo dopo,
altri di averli visti con i loro
occhi e di non aver potuto
fare niente. «Volevo fare
un film sulla selettività
dello sguardo», dice la
regista. Il tema dello
sguardo è al centro anche
di «Tableau avec chutes»
dell’italiano trapiantato a
Bruxelles Claudio Pazienza.
Partendo dal dipinto di
Brueghel, «Paesaggio con
la caduta di Icaro»,
Pazienza si interroga su
come spesso non ci
accorgiamo di quello che
abbiamo sotto i nostri
occhi: sembra che di Icaro
non ci sia traccia. Solo
dopo un po‘ scorgiamo due
gambe emergere
dall’acqua, qualche piuma
svolazzare nell’aria, e
capiamo che lui è lì e sta
annegando. Il viaggio
intorno al quadro diventa
un pretesto per raccontare
il Belgio di oggi, un paese
in cui tutto sembra calmo,
ma dove accadono cose
atroci come il caso
Dutroux, per esempio.
Infine, è dacitare
«Leonmali» di Lara Rastelli,
regista italiana da dieci
anni a Parigi. Un breve,
emozionante ritratto di
bambini di origine africana
realizzato lo scorso anno
durante lo sciopero della
fame dei «sans papier».

M.B.

DOCUMENTARI «The flickering flame» presentato al Festival du Cinéma du Réel

I camalli di Liverpool stregano Parigi
Un «miracolo» firmato Ken Loach
Al centro del film la lunga e difficile lotta dei portuali inglesi per la conquista del contratto di lavoro. Un argomento impe-
gnativo ma trattato con grande efficacia dal regista che ha entusiasmato gli spettatori del Centre Pompidou.

...e Cecchi Paone
trovò anche
una mummia

... e spuntò la mummia.
Fortunata spedizione in
Egitto, per Alessandro
Cecchi Paone. Sulle tracce
di Iside (e di Osiride),
visitando l’isola di Biga, alle
spalle della diga di Assuan,
le telecamere de «La
macchina del tempo»
(Retequattro, stasera alle
20,50) hanno incrociato le
bende di una mummia già
scovata dai «tombaroli»,
ma ancora di qualche
interesse (regolare
denuncia, racconta Cecchi
Paone, ne è stata inoltrata
alla polizia archeologica
egiziana). Sarà vero? o sarà
un espediente? «No, no, è
vero - dice lui al telefono, in
sala montaggio - neppure
le guide archeologiche che
erano con noi ne
conoscevano l’esistenza.
Era dentro a un rudere, in
un villaggio fantasma.
L’isola era pressoché
deserta, si narra che ci
fosse la tomba di Osiride,
perché proprio di fronte, a
File, giacevano invece i
resti della moglie Iside».
Prossimo viaggio in Israele
e Giordania, per la
settimana di Pasqua; e per
il programma di stasera?
«Ci saranno le
tempeste...la vita del cobra
attraverso i suoi stessi
occhi, che reagiscono non
solo alla luce ma anche al
calore. E le orche:
scopriremo come
parlano... e come si
arrabbiano». Iside: «Era
una dea dal fascino
straordinario, siamo andati
alle origini del suo culto:
era dea madre, moglie, dea
maga e della
sopravvivenza...».

PARIGI. Si chiama The flickering fla-
me l’ultimo film di Ken Loach, ov-
vero «la fiamma che vacilla». Il ti-
tolo rinvia in modo esplicito a The
Big Flame, tv movie realizzato nel
’69 dallo stesso Loach insieme a
Jim Allen, e ambientato tra i por-
tuali di Liverpool: i dockers. In quel
caso si trattava di fiction, qui è tut-
to rigorosamente vero. È un docu-
mentario infatti, una coproduzio-
ne franco-inglese realizzata da La
Sep Arte e Bbc2.

Presentato nell’ambito del Festi-
val du Cinéma du Réel, il film ha
richiamato al Centre Pompidou
una grande folla. Fa piacere pensa-
re che i «camalli» di Liverpool su-
scitino l’interesse di così tanta
gente. Merito di Ken Loach. Grazie
al richiamo del suo nome lo scio-
pero dei dockers - che da diciotto
mesi costringe alla miseria quasi
cinquecento famiglie - è emerso in
tutta la sua drammaticità. Anche
in Gran Bretagna la notizia era ri-
masta a lungo ignorata finché, il
18 dicembre scorso, The flickering
game è andato in onda su Bbc2 e
l’opinione pubblica ha potuto fi-
nalmente rendersi conto. «È stato
un po‘ come la cavalleria che arri-
va all’ultimo momento!», ha
scherzato un sindacalista. Dopo la
messa in onda, il numero delle do-
nazioni in sostegno alla lotta dei
dockers ha subito una salutare im-
pennata.

Ma cos’è successo di preciso a Li-
verpool? In meno di un’ora, Loach
ripercorre la storia di questa lotta.
Nel ‘47 i portuali riescono a con-
quistare, dopo anni di precarietà,
il «Dockers Labour Scheme», che
però diventa effettivo solo nel ‘67.
Appena vent’anni dopo, nell’89,

in nome della flessibilità salariale,
Margaret Thatcher sopprime le or-
ganizzazioni di categoria, impo-
nendo, nel 1993, un nuovo con-
tratto che impone salari più bassi.
«È un momento di crisi, bisogna
adattarsi», dichiara la direzione dei
docks, eppure nello stesso periodo -
si racconta nel film - lo stipendio
annuale del direttore viene au-
mentato a 316.000 sterline. Lo
sciopero ha inizio quando, nel set-
tembre 1995 viene chiesto a ottan-
ta portuali di fare straordinari non
pagati. Si rifiutano e vengono im-
mediatamente messi alla porta, al-
tri 329 dockers si uniscono al grup-
po in un picchetto di protesta e so-
no licenziati a loro volta. Alla so-
cietà che gestisce il porto non con-
viene riassumerli perché li ha so-
stituiti con lavoratori occasionali
che costano solo quattro sterline
l’ora senza ferie pagate, né congedi
malattia, né contributi pensioni-
stici. Eppure lo stato maggiore dei
sindacati dichiara che lo sciopero è
illegale e si rifiuta di difenderlo. I
dockers vengono lasciati soli. Sono
le mogli le prime ad organizzarsi
per fare appello alla solidarietà in-
ternazionale. È l’inizio del ‘96. I
portuali svedesi si autotassano, de-
traendo dal loro salario un’ora a
settimana che inviano a Liverpool.
Segue il Canada. Adesso sono ven-
tidue i paesi in cui organizzazioni
operaie e sindacali si impegnano a
sostenere economicamente la pro-
testa di Liverpool. E tutto questo
mentre in Gran Bretagna conti-
nuava il braccio di ferro per co-
stringere i dockers ad arrendersi.
Bill Morris, segretario di uno dei
maggiori sindacati, il Tgwu (Tran-
sport and General Workers Union)

si è rifiutato di incontrare i dockers
finché una delegazione guidata da
Doreen Mc Nally, la presidente
dell’associazione che raggruppa le
mogli dei portuali, non lo ha af-
frontato a Blackpool durante un
convegno che riuniva sindacalisti,
membri del Partito laburista e rap-
presentanti dell’Unione Europea:
«Lei non è nel nostro letto quando

la notte non riusciamo ad addo-
mentarci pensando a come diremo
a nostro figlio che bisogna vendere
la sua bicicletta per pagare la bol-
letta della luce». Allo stesso conve-
gno si venne a sapere che la socie-
tà che gestisce il porto ha intascato
un contributo della Comunità Eu-
ropea per incentivare le assunzio-
ni. «Bel modo di impiegarli: 500 li-

cenziamenti in tronco», continua
Doreen McNally. E lo stesso Parti-
to laburista si defila: Tony Blair
non ha mai osato pronunciarsi
sull’argomento. Nel corteo con cui
si conclude il film si legge sui car-
telli dei dockers «Tony Blair, tu da
che parte stai?».

Mariangela Barbanente
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Una scena da «The flickering flame», il documentario di Ken Loach presentato al Festival du Cinéma
du Réel.

L’OPERA «Le Martyrs»

Donizetti mistico
tra croci e leoni
A Reggio Emilia celebrato il bicentenario
del musicista. Ottimi regia e allestimento.

REGGIO EMILIA. Dopo aver festeg-
giato il Tricolore con un memorabile
concertodiClaudioAbbado, ireggia-
ni hanno celebrato il bicentenario
della nascitadiGaetanoDonizetti al-
lestendo un’opera rara: Les Martyrs.
In realtà, un rifacimento del prece-
dente Poliuto, bloccato nel 1839 a
Napoli dagli scrupoli religiosi di
Ferdinando II, Re delle Due Sicilie.
Sappiamo come andò la faccenda.
Donizetti, in cerca di un argomen-
to originale, si innamorò del
«dramma cristiano» di Corneille
ambientato nella provincia roma-
na di Armenia ai primi anni del
cristianesimo. Qui il protagonista
(Poliuto, appunto) abbraccia la
croce sfidando i divie-
ti imperiali, converte
la sposa e finisce as-
sieme a lei in pasto ai
leoni del circo. La vi-
cenda troppo edifi-
cante spiacque al rea-
le baciapile che proibì
la rappresentazione.

Donizetti non era
tipo da buttar via uno
spartito. Pochi mesi
dopo, lo rielabora, lo
allarga in quattro atti
invece di tre com’era,
tradotti e aggiustati
da Scribe. In questo modo il vec-
chio Poliuto ribattezzato Les Mar-
tyrs piace ai parigini nel 1840, irri-
ta Berlioz, e offre materia di musi-
cologi di oggi, attirati dal «nuovo
stile» del bergamasco, svelto come
sempre nel servire i guasti del
committente. Questo spiega per-
ché la versione applaudita in Fran-
cia abbia avuto scarsa circolazione
in Italia. Qui il melodramma otto-
centesco vive di amore, di tradi-
menti, di vendette. Nei Martyrs, in-
vece, inzeppati di marce, cori e
danze, prevale, sotto l’esteriore de-
corazione, la devota untuosità del
protagonista. Come tutti i conver-
titi, il buon Polyeucte (ex Poliuto)
asfissia amici e nemici con la sua
ansia di martirio. Lo stile è aulico e
ciceroniano e il dramma, imbotti-
to di retorica e di aurei concetti,
procede solenne e ampolloso. È un
gran sollievo quando il retore fini-

sce in pasto ai leoni, lasciandoci
comunque il ricordo di alcune pa-
gine vigorose, di un gran coro ri-
calcato trent’anni dopo da Verdi
nell’Aida e di molti pezzi dove la
brillantezza strumentale e le acro-
bazie vocali compensano la mode-
stia dell’invenzione melodica.

Oggi, disgraziatamente, è pro-
prio la vertigine canora a sollevare
nuove difficoltà. Dove trovare un
tenore eroico capace di conquista-
re la santità a colpi di acuti squil-
lanti e di ardenti perorazioni? Lo
spagnolo Miguel Olano fa quel che
può. Con voce potente e scarso sti-
le corre più svelto al martirio che
alla corretta intonazione. I reggia-

ni l’hanno un po‘ bi-
strattato, ma in com-
penso gli altri se la ca-
vano con onore. Ales-
sandra Ruffini dà al
candore della sposa il
lindore e l’agilità del
canto lanciato in verti-
ginose fioriture. Ro-
berto Servile è l’ex in-
namorato impetuoso,
commosso e prestante
come si conviene a un
nobile romano. Um-
berto Chiummo è il
padre, tenero e severo.

Nel complesso, un’assieme di pre-
gevole livello completato da un ro-
busto coro da Luigi Petroni ed En-
zo Capuano e sostenuto dal giova-
ne maestro Daniele Callegari, abile
e attento nel governare l’ibrida
monumentalità di questo Donizet-
ti francese.

L’ultima difficoltà, quella di ri-
costruire il fasto della Grande Opéra
con l’intelligenza odierna, è supe-
rata da Pier Luigi Pizzi con una sce-
na fissa, abilmente variata da co-
lonne, statue, cavalli, scalinate e
sfondi per il coro e la coppia dan-
zante. Un ottimo allestimento che,
creato una ventina d’anni fa per la
Fenice, non ha perso nulla e, anzi,
ha guadagnato in regia. Con piena
soddisfazione del pubbico foltissi-
mo e plaudente. Repliche stasera e
domani.

Rubens Tedeschi

Pier Luigi Pizzi
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Basket europeo
Torneo per club
Bocciato progetto
Il sindacato continentale dei
giocatori di basket,Ube (Union
basketteurs d’Europe), ha
bocciato il progetto del
presidente della Lega Angelo
Rovati di un campionato
Europeo per club separato dai
campionati nazionali che
diventerebbero dilettantistici.
Bocciaturaanche per l’idea del
greco Vassilakopoulos, similea
quella di Rovati,ma con meno
squadre a fare l’europeo.

Ferrari, a Monza
tre giorni di prove
per Schumi e Irvine
Per tregiorni (da oggi), aporte
chiuse, la Ferrari proverà
all’autodromo di Monza con
MichaelSchumacher che
guiderà la monopostoF310B
dotata dinuovi accorgimenti
aerodinamici studiati da Rory
Byrne (più la messa a puntoe
regolazione della vettura). Da
mercoledì, ilpilota tedesco (che
simulerà unGp con lo 046/2)
sarà raggiuntoda Eddie Irvine
che testerà le gommeGoodyear.

18SPO02AF01
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Reggiana, Sabau
Guai al menisco
Stop per 40 giorni
Il centrocampistadella Reggiana
Ioan Sabauha subito la lesione
delmenisco esterno del
ginocchio sinistro. Il giocatore si
è infortunatonella partitacon la
Sampdoria. Il romeno sarà
operato nei prossimi giornia
Bolognadal prof.Magnani. I
tempidi recupero sono dicirca
40giorni. Nellamiglioredelle
ipotesi, Sabau potrebbe tornare
incampo perMilan-Reggiana del
4 maggio.

Paolo Maldini
testimonial
della Police
PaoloMaldini,natoa Milano 28
anni fa, difensoredel Milane
dellanazionale (5 scudetti e3
coppe dei campioni) dadieci
anniprotagonistadel calcio
internazionale, entraancora una
volta da protagonista nelmondo
della pubblicità. La«squadra»
Police -notacasadi occhiali - ha
scelto infatti il famosogiocatore
cometestimonial ufficialedella
nuovacampagnapubblicitaria
del1997.

18SPO02AF02

Caso Senna
Alboreto:
«Un guasto
meccanico»
Un guasto meccanico.
Michele Alboreto raccoglie
il testimone da Pierluigi
Martini e conferma quanto
piloti ed ex piloti - Arnoux,
ad esempio - sostengono
senza tentennamenti
dacché Ayrton Senna morì
a Imola: a cedere fu la
macchina. «In Formula uno
- così dice Alboreto - vince
chi ha meno problemi
tecnici. Quello scarto
improvviso alla curva del
Tamburello può essere
giustificato solo da un
problema meccanico.
Anche se - il riferimento è
all’asfalto - un incidente ha
sempre molte concause».
Prima dell’ex pilota, aveva
testimoniato Bernard
Duffort, responsabile del
controllo elettronico
Renault in Formula uno.
Materia di esame, la
”scatola nera” montata
dalla casa francese sulla
Williams e lo strano
tragitto che la centralina
elettronica percorse nei
giorni successivi
all’incidente. Sentito nelle
prime indagini, Duffort
spiegò che la “scatola
nera”, una volta smontata
dall’auto di Senna, era
stata trasportata a Parigi
per estrarne i dati e per
riutilizzarla. Ieri ha invece
sostenuto che gli stessi dati
furono subito riversati su
dischetti per computer a
Imola, e che per questo
nella centralina non rimase
nulla di leggibile. Il dato di
fatto è che il pubblico
ministero ha ricevuto la
scatola in questione ormai
vuota, insieme ai floppy
disk sui quale ne era
teoricamente stato
riversato il contenuto. Ma
senza poter controllare che
i dati fossero originali.
Quanto all’altra centralina,
quella relativa al cambio e
al telaio, Duffort ha
sostenuto che presentava
segni di choc ed era rotta.
Secondo Fabrizio Nosco,
che vigilava sul parco
chiuso nel quale la vettura
fu ricoverata dopo
l’incidente, aveva solo
qualche segno di
sverniciatura. Nella settima
udienza, si parlerà ancora
di “scatole nere”. Sarà
ascoltato Charlie Whiting,
il delegato delle
federazione internazionale
che diede l’autorizzazione
a “espiantare” le
centraline. Un ordine
precedente - la Williams
era sotto controllo perché
sospettata di sotterfugi
elettronici - lo vietava.
«Vennero due tecnici
Williams - ha raccontato
Nosco - chiedendo di poter
coprire l’auto di Senna con
un telo, l’avevamo già fatto
noi. Poi per due volte
tornarono a chiedere di
staccare le centraline e
rispondemmo di no. Finché
Whiting non ci disse di
contravvenire alle
precedenti disposizioni.
Me ne meravigliai». E oggi
in aula, per la prima volta,
potrebbe essere presente il
progettista Williams,
Patrick Head.

Lu. Bo.

Coppa Uefa, dopo l’1-1 dell’andata a San Siro il match per la semifinale (Raiuno 20,40)

Rischio Anderlecht
per un’Inter divisa
DALL’INVIATO

APPIANO GENTILE. Eppure si parla
d’altro. Questa sera,ore 20.45, l’Inter
si gioca contro i belgi dell’Ander-
lecht, inun difficile quarto di ritorno
dellaCoppaUefa,quelcherestadella
sua pazza stagione calcistica. Eppure
siparlad’altro.Lavigiliadovrebbees-
sere l’occasione per ripassare il com-
pito insiemeagiocatorietecnico,per
capire se l’1-1 dell’andata, risultato
già di per sé sufficienteperapprodare
alle semifinali, sia punteggio da di-
fendere o piuttosto da cercare di in-
crementare. E magari, consumando
quel che resta dell’attesa, scambiare
quattro chiacchiere con Massimo
Moratti, arrivato nel pomeriggio ad
Appiano Gentile, come ogni buon
presidente deve fare nel momento
del bisogno. Eppure, appunto, si par-
lad’altro...

Invece di guardare avanti, all’im-
minente scontrocontro il clubbelga,
fortediunagrandetradizionemaan-
che di una squadra assai solida, l’In-
terdelgiornoprimapreferiscevoltar-
si indietro per ripensare alle ultime
«follie»polemichedellapazzastagio-
ne di cui sopra. Sabato Winter rifiuta
la panchina e per punizione Ho-
dgson lo spedisce in tribuna a guar-
darsi il ko contro il Parma? Il giorno
dopo lo«zio»Bergomirincaraladose
chiedendo l’intervento di Moratti? E
allora bene, anzi benissimo, tutti a ri-
girarsinelcilicio,presidentecompre-
so,epazienzase intantol’Anderlecht
ripassaglischemi.

Il primo a comparire è Roy Ho-
dgson, forse l’unico allenatore nella
storia del calcio italiano ad annun-
ciare - sembra una vitama erano solo
20 giorni fa - l’imminente dipartita
dalla panchina quando la sua squa-
dra si batteva ancora su tre fronti -
Coppa Italia, scudettoeCoppaUefa -
i primi due dei quali appartengono
già adesso alla storia delle battaglie
perdute. «Voglio chiarire - dice il tec-
nico - che non esistono problemi
dentro la squadra. C’è solo un gioca-
tore,Winter,chesiècomportatoma-
le esponendoall’esterno enonal sot-
toscritto il suo disappunto per essere
stato escluso dalla formazione». Un
solo giocatore? E con la richiesta

d’aiuto di Bergomi («Presidente ci
stia vicino») come la mettiamo?
«TrovoleparolediBergomiesagerate
- dice Hodgson -. Reputo le sue di-
chiarazioni non corrette verso gli al-
tri giocatori. Comunque, sarà un ca-
so,né Winter néBergomihannogio-
cato contro il Parma...». Davvero
niente male per un tecnico che a 24
ore dall’impegno di Coppa dovrebbe
reagire solo di fronte ad un nome:
Anderlecht.

Dal primo a comparire all’ultimo,
Massimo Moratti. All’inizio il presi-
dente nerazzurro fa sapere ai cronisti
che non intende parlare, che è venu-
tosoloperunsalutoallasquadra.Poi,
iltipoècosì, iniziaunafilippicachese
qualcuno non gli offre un succo di
frutta... «Sonovenuto - inizia fra il se-
rio e il faceto - perché ho obbedito al
grido di dolore che ho visto sui gior-
nali.Devodirechelìper lì,aleggerele
frasi di Bergomi, ci sono rimasto un
po‘ male. Ma adesso ho constatato
che il clima è sereno, non c’è alcuna
situazione anormale. Probabilmente
le dichiarazioni di Bergomi sono sta-
temale interpretate, forse la suavole-
va essere solo una manifestazione di
gentilezzaneimieiconfronti».

Moratti parla e non si accorge che
proprio «zio» Bergomi sta per fare il
suoingressonell’ampiosalonediAp-
piano. Ma poi il difensore si accorge
della folla di giornalisti e gira i tac-
chetti in un lampo. La lavata di capo
presidenzialepuòattendere...

Per primo il tecnico, per ultimo il
presidente... e in mezzo? In mezzo
dueotregiocatori,Zanetti,Pagliucae
Paganin,chesiconcentranoanch’es-
si sulle polemiche vere o presunte,
toccandosolodistrisciol’argomento
Anderlecht. Sui belgi non ci rimane
quindi che un criptico florilegio. Ho-
dgson: «Sono bravi, specie sulle fa-
scie. Walem eZetterberggli elementi
piùtemibili».Moratti:«Avversarifor-
ti ma io sono ottimista». Paganin:
«Non dobbiamo contentarci dello 0-
0, se no prendiamo un gol alla fine».
Ultimedallospogliatoio:Bergomisa-
rà in campo, nonostante tutto, ed in
attacco potrebbe ritornare Branca a
farcoppiaconZamorano.

Marco Ventimiglia

Belgi coperti, pensano
di colpire nella ripresa

«Lapauradell’Inter sarà la nostra arma in più», hadetto l’allenatoredel-
l’Anderlecht, Johan Boskamp. Questa la sua lettura tattica della partita:
«Dovremo segnare assolutamente un gol, ma non andremo all’ assalto
senza criterio. Aspetteremo l’Inter, badando a non farci schiacciare. Poi ,
quando le squadre si allungheranno, con gli inserimenti dei centrocam-
pistiarriveremodavantiaPagliuca».Questeleprobabiliformazioni:

Inter: 1 Pagliuca, 20 Angloma, 19 Paganin, 7 Fresi, 3 Bergomi, 4 Za-
netti, 8 Ince, 21 Sforza, 6 Djorkaeff, 27 Branca, 9 Zamorano. (12 Maz-
zantini, 5 Galante, 14 Winter, 18 Berti, 23 Ganz).

Anderlecht: 1 De Vlieger, 12 Doll, 18 Katana, 14 Johnson, 4 Ba-
bayaro, 2 Selymes, 11 Boffin, 5 Walem, 10 Zetterberg, 13 Versavel, 8
Preko. (23 Herpoel, 3 Peieremans, 28 Baseggio, 24 Emmers, 20 Obio-
rah).

Arbitro: Heynemann (Ger).

Djorkaeff bloccato da Sensini G. Benvenuti/Ansa

GARA: FONTANAFREDDA SIENA/KINDER BOLOGNA
FASE: GIORNATA 25ª
CAMPO: PALASPORT V.LE SCLAVO SIENA
RISULTATO FINALE:
FONTANAFREDDASIENA/KINDER BOLOGNA 85-69  (42-34)

FONTANAFREDDA:Anchisi 4 (1/2 0/2), Orsini 15 (4/5, 2/3),
Savio 6 (0/1), Guerrini ne, Tomidy 4 (2/5), Davis 14 (4/10),
King 19 (8/9), Cattoni 7 (2/4 1/1), Gray 4 (2/4), Dell’Agnello 12
(1/4 2/3) 
Allenatore: C. Pancotto
KINDER: Patavoukas 7 (2/5 1/2), Komazec 3 (1/3 da tre), Bi-
nelli 6 (3/4), Savic 22 (6/9/ 1/1),  Galilea ne, Carera 9 (4/5),
Prelevic 5 (2/3, 0/3), Magnifico 7 (2/4, 0/1), Abbio 7 (2/4 0/2),
Ravaglia 3 (0/2 1/2/), 
Allenatore: L. Frattin
ARBITRI: Tullio e Vianello F..

GARA:KINDER BO/BASKET RIMINI

FASE: 1ª GIORNATA (8ª rit)

D ATA: 05/03/1997

CAMPO: PALESTRA VIRTUS

RISULTATO FINALE:
KINDER 103 (p.t. 45)/BASKET RIMINI 64 (p.t. 31)

KINDER: Orlich, Bonvicini 7, Mazzotta 2, Pulvirenti 8, Ghedini
18, Barlera 19, Corradini, Brkic 12, Valerio 10, Missoni 4, Baschie-
ri 14.

Allenatore: Sanguettoli

BASKET RIMINI: De Angelis 7, Castellani 9, Berlini 17, Teodora-
ni, Monticelli 21, Marinsalta, Conti 6, Bracci 4, Rinaldi, Zavatta.

ARBITRI: Solci e Battaglia (Bologna)

GARA: KINDER BO/RAPPERS PARMA
FASE: 2ª - 5ª And. 

D ATA:  10/03/1997

CAMPO: PALESTRA “VIRTUS”

RISULTATO FINALE: KINDER/RAPPERS PARMA83-70 (54-29)

KINDER: Bertolazzi 9, Magagni 6, Espa 14, Ruini 5, Maiani 6,
Cupello 20, Gonzo 2, Armentano 10, Azzi, Pappalardo 5, Pipi-
tone 4, Rinaldi 2.

Allenatori: Nadalini-Baccolini 

RAPPERS PR: Cagna 6, Dell’acqua 4, Pattini 24,  Turri 2,
Giublesi 3, Verderi 5, D’Aquila 5, Bertoni 2, Ward 9.

Allenatore: Minotti

ARBITRI:Ferrioli (Finale Emilia) e Mioni (Carpi)

GARA: RAPPERS PARMA/KINDER BO
FASE: 1ª GIORNATA (9ª rit.)

D ATA: 02/03/1997

CAMPO: PALESTRA IPSIA - Parma

RISULTATO FINALE:
RAPPERS PR 73  (p.t. 35) - KINDER BO 98 (p.t. 50)

RAPPERS PR: Bertozzi, Donadei, Spigaroli 7, Bertoni 14, Be-
vilacqua 8, Lusardi, Cagna 26, De Luca 15, Roncoroni 2,
Montanari 1, Ferrari, Leonardi.

Allenatore: Seidita

KINDER:Azzi 8, Ruini 29, Mazzotta, Pipitone 9, Maiani 10,
Barlera 11, Ress 23, Rinaldi, Castellari 7, Benassi 1.

Allenatori: Nadalini-Baccolini 

ARBITRO: Imperato (Parma) 

BASKET

Una Coppa Italia per quattro
La Stefanel parte favorita
Una Coppa per quattro. Il basket

che conta si dà appuntamento a
Bologna per il prossimo week end
quando andrà in onda la Final
FourdiCoppaItalia.Sulparquetdi
Casalecchio di Reno scenderanno
Stefanel Milano, Kinder Bologna,
Mash Verona e Polti Cantù, tutte
pronte a darsi battaglia, tutte con
una motivazione particolare per
aggiudicarsi il trofeo. La prima se-
mifinale (venerdì, ore 18.30) la
giocheranno Milano e Cantù
mentre la seconda Verona e Bolo-
gna. Il comune denominatore, a
parte la voglia di vincere, è quello
dell’intero movimento che ha vo-
glia di rilanciarsi, di ritornare ai fa-
stidi qualche tempofa. E laCoppa
Italia, infatti, ha come obiettivo
principale quello di far riavvicina-
re ilgrandepubblico,quellodei te-
leutenti per intendersi, al basket.
Così, a riprendere le gesta delle
quattro squadre in gara, ci sarà sia
la Rai (trasmetterà in diretta la fi-
naledisabato)eTele+2chesioccu-
peràdellagiornatadellesemifinali

con due dirette criptate. Sul lato
prettamente sportivo, invece, i
quattrotecnicihannoavutoatteg-
giamentidifferenti.Ilpiùspavaldo
di tutti è stato Lombardi che guida
la Polti di Cantù: «Tutte le forma-
zioni hanno le stesse possibilità di
aggiudicarsi iltorneo.L’annoscor-
so, noi, eravamo in serie A2 e per
raggiungere questo obiettivo ab-
biamo eliminato la Benetton di
Trevisochenonè l’ultimasquadra
arrivata...». Roberto Brunamonti,
ex allenatore e dirigente della Kin-
dereattualeallenatoreprotempo-
re (?),civacauto:«LaCoppaItalia?
Mai snobbata. Conta poco sola-
mente per chi non la vince e, noi,
vorremmo riuscirci». Marcelletti,
tecnico della Stefanel favorita per
lavittoria,sinasconde:«Noisiamo
degli outsiders, anche per la stan-
chezza accumulata negli ultimi
tempi. Credo che la Coppa, co-
munque, vada giocata in un’altra
data.

L. Br.
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EDITORIALE

La lotta alla droga
non si fa drogando

l’informazione

LUIGI CANCRINI

SportLucas COPPA UEFA
Stasera l’Inter
tenta di salvare
la stagione
Un’inter in difficoltà
affronta stasera
l’Anderlecht nel ritorno
dei quarti di coppa Uefa.
A San Siro i nerazzurri
partono dall’uno a uno
ottenuto all’andata.

MARCO VENTIMIGLIA

A PAGINA 14

«Il computer
la cinepresa

del 2000»

I LFATTOCHEpiùmihacol-
pito, in margine alla confe-
renza di Napoli, è il divario
fra ciò che realmente è ac-

caduto nel convegno e la rap-
presentazione che ne è stata
data dalla stampa e dalla tivù.
Scherzando ma non troppo,
alcunidei partecipantiparlava-
no, a Napoli, di due convegni:
quello degli oltre 2.000 opera-
tori che si occupano di tossico-
dipendenza e quello dei Vip
della politicae dell’informazio-
ne di cui si pensava che fossero
lì per ascoltare e per capire ma
che erano lì, invece, per conti-
nuare su un altro palcoscenico
la loro rappresentazione di
sempre. L’esempio più chiaro
di questa falsificazione riguar-
da le droghe leggere e la loro
«liberalizzazione». Un tema,
questo, cui operatori e utenti
dei servizi non danno abitual-
mente alcun rilievo semplice-
menteperché ledroghe legge-
re non determinano dipen-
denzae che riempieda sempre
la bocca, invece, di chi dei pro-
blemi di droga non ha alcuna
esperienza.

Trasformare il convegno di
Napoli in una assemblea in cui
si discuteva soprattutto di que-
sto, significa semplicemente
nonaver capitonulladel lavoro
sviluppatoal suo interno. Opiù
semplicemente riproporre l’i-
dea, falsa e sostanzialmente
cretina, di un paese in cui, per
capire quello che si deve fare in
tema di droghe, bisogna rivol-
gersi a Gasparri o a Taradash,
agli antiproibizionisti o ai lea-
der delle comunità terapeuti-
che che non accettano il con-
fronto con gli altri mache sono
accreditati però per lavorare in
quellochesempredipiùsi con-
figura come il grande circo del-
l’informazione.Uncirco incuiè
diventato imbarazzante, per
giornalisti pigri, disinformati
ed esibizionisti, ospitare perso-
ne che portano avanti un di-
scorso costruito intorno al tor-
mento del dubbio invece che
suglisloganrassicuranti.

Fatti di grande interesse so-
no emersi, invece, dal conve-
gno. Dove è stato chiarito pri-
madi tuttoche le iniziativediri-
duzione del danno non hanno
nulla a che fare con la liberaliz-
zazionedelledroghe.

Andavo sotto i ponti a offrire
cibo e alloggio per la notte ai
tossici dei primi anni Settanta,
ha ricordato Mario Picchi, e
non mi sognavo certo di pre-

tendere da loro un impegno
immediato al cambiamento.
Definitivamente proponendo
l’idea per cui hanno diritto alla
vita, alla salute e alla solidarietà
anche i tossicichenonsonoan-
cora in grado di fare a meno
delle droghe. Il che vuol dire,
oggi, cheunitàdi stradaestrut-
ture abassa sogliadebbonoes-
seremesse inopera inmodosi-
stematico in tutte le situazioni
incui l’usodidroghesi sviluppa
incondizionidimarginalitàedi
esclusione.Centrandoaquel li-
vello le iniziativedicura.Svilup-
pando nuove forme di inter-
vento.Preparandopersoneca-
paci di metterlo in opera . Os-
servato da questo punto di vi-
sta, anche il problema delle
carceri cambia aspetto di col-
po. Nessuno degli operatori si
sognerebbe mai di proporre
una depenalizzazione indiscri-
minata dei reati collegati alla
tossicodipendenza. Il recupero
di un senso di responsabilità da
parte del tossicodipendente è,
perognunodi loro,unpuntoir-
rinunciabile del progetto tera-
peutico.

Quello che non può essere
ignorato, tuttavia, è il rischio
reale che il tossicodipendente,
soprattutto se sieropositivo,
corre incarcere.Allargareleoc-
casioni di misure alternative al-
la pena, valutare con intelli-
genza caso per caso gli effetti
riabilitativi di tali misure sono
semplici conseguenze di una
applicazione del principio fon-
damentale del nostro ordina-
mento giuridico di cui aparlare
perprimofuCesareBeccaria.

D I QUESTO si parla da
parte degli operatori,
non di depenalizza-
zione intesa come li-

bertà di delinquere per tutti
quelli che usano droga. Un
fraintendimento sviluppato,
senza ritegno, dai giornali e
dalle tivù cui inutilmente han-
no tentato di opporsi Flick e
Livia Turco. Un fraintendimen-
to che piace, forse, a chi ha
interesse a nascondere il dato
sconcertante per cui fanno
notizia solo le difficoltà incon-
trate in carcere da un ex mini-
stro, non quelle assai più
drammatiche e definitive di
chi in carcere muore di solitu-
dine, di Aids o di droga.

SEGUE A PAGINA 7

CALCIOPOLEMICHE
Samp deferita
per lo sciopero
anti-arbitri
LaSampdoriaèstata
deferitaperlaprotesta
controle«ingiustizie»
arbitralimessainscena
domenicascorsa
all’iniziodellapartita.
Elepolemicacontinua.

I SERVIZI

A PAGINA 13

A PAGINA 3

IL RITRATTO
Mazzone
un allenatore
senza età
Domanicompirà
labellezzadi60anni.
Maquellocheperlui
piùcontasonole524
«panchine»diserieA.
Ritrattodiunmister
fedelealbuoncalcio.

STEFANO BOLDRINI
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L’INTERVISTA
«Con il Bologna
in Europa
e in Borsa»
La neopromossa Bologna
fa le cose sul serio:
Ulivieri sta tentando
di portare la squadra
in Europa e il presidente
Gazzoni annuncia:
«Entrerò in Borsa»

WALTER GUAGNELI

A PAGINA 15

Secondo l’Oms basta un minimo investimento annuo per salvare 160 milioni di malati

Un dollaro contro quattro pestilenze
Sparirebbero per sempre la lebbra, la terribile «cecità dei fiumi», la filariosi linfatica e la malattia di Chagas.

Ufficializzato ieri il passaggio della Venier dalla Rai a Mediaset

Mara se ne va per 8 miliardi
A lei dall’autunno la serata del sabato di Canale 5. Villaggio lascia «Striscia».

Basterebbe un solo dollaro a pa-
ziente per un anno, ed entro il
2007 potrebbero essere debellate
nel mondo quattro malattie tro-
picali che complessivamente col-
piscono160milionidi individui.

Lo sostine l’Organizzazione
mondiale della sanità, secondo la
quale sono stati individuati nuo-
vi farmaci e nuove tecniche di di-
sinfestazione per eliminare leb-
bra (la terribilemalattiaviraleche
distrugge il fisico), cecità dei fiu-
mi (un parassita diffuso dai mo-
scerini che invade il corpo e fa
perdere la vista), filariosi linfatica
(parassiti che attaccano i nodi
linfattici e fanno gonfiare gli arti)
e malattia di Chagas (in seguito
alla puntura di un insetto il corpo
è invaso da vermi con gravi con-
seguenzecardiache).

I nuovi farmaci hanno un’a-
zione più rapida e richiedono do-
si minime, mentre gli insetticidi
di recente produzione hanno

un’azione prolungata nel tempo.
Il costo di una simile operazione
è calcolato sui 160 milioni di dol-
lari. Per il momento c’è la Fonda-
zione nipponica che fornirà fino
al 2000 un farmaco monodose
contro la lebbra, mentre una
multinazionale farmaceutica sta
donando un potente medicinale
che combatte la cecità dei fiumi.
Anche il governo argentino è
mobilitato nella lotta contro la
Chagas affidando ai residenti un
insetticida contenuto in una ver-
nicecheagisceperdueanni.

Tutto ciò, però, non è suffi-
ciente. Bisognerebbe che la co-
munità internazionale si mobili-
tasse e mettesse a disposizione un
solo dollaro a malato per un an-
no. Ciò basterebbe a salvare in
dieci anni tante persone quante
ne vivono in Italia, Germania e
GranBretagnamesse insieme.

LILIANA ROSI
A PAGINA 7

Mara Venier ha firmato il con-
tratto che segna il suo abbando-
no della Rai e il suo impegno
con Mediaset per i prossimi tre
anni per una cifra non di poco
conto: due miliardi e mezzo al-
l’anno più gli utili che le verran-
no dagli sponsor. La notizia era
notada tempo,mamancavaan-
cora l’annuncio ufficiale, che è
arrivato solo ieri: la Venier an-
drà ad occupare quotidiana-
mente la fascia meridiana di Ca-
nale 5, che era di Forum. (Rita
Dalla Chiesa passerà alla fa-
scia 16-18, sempre su Canale
5 e andrà in onda in prima se-
rata su Rete 4), debutto in au-
tunno. Inoltre la Venier sarà
impegnata per 13 prime serate
sulla rete maggiore del grup-
po, ma il genere di program-
ma è ancora top secret.

«Sono riuscita a liberarmi -
ha dichiarato ieri - della do-
menica, dopo quattro anni,

era ora di voltare pagina.
L’importante? È lavorare». La
Venier ha ancora dieci punta-
te da realizzare per Raiuno.
«Vado via a malincuore, lascio
un’azienda che ho amato
moltissimo. Alcuni dirigenti
però sono stati immorali nei
miei confronti. E, tanto per
non far nomi, parlo di Carlo
Oricuia, che si prenderà le sue
responsabilità».

Novità anche sul fronte di
Striscia la notizia: sarà Tullio
Solenghi, dal prossimo 7 apri-
le, a condurre il telegiornale
satirico di Antonio Ricci insie-
me a Gene Gnocchi. La nuova
coppia - che sostituirà gli at-
tuali conduttori, Paolo Villag-
gio e Massimo Boldi - realizza-
rà però un rotocalco più soft,
meno «strillato» di quello pre-
cedente.

OPPO TARANTINI
A PAGINA 9
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A Brindisi è saltato il piano di accoglienza, gli uomini dei soccorsi hanno i nervi a pezzi per il troppo lavoro

Una marea di profughi in Puglia
Raggiunta quota 9000, è emergenza
Ieri mattina all’alba una vecchia fregata della marina militare è affondata al largo di San Cataldo ad otto miglia da Brindisi.
A bordo c’erano centinaia di persone che sono state salvate in extremis dal guardacoste. Veltroni visita la città: «Massimo impegno».

DALL’INVIATO

BRINDISI.Volevano farsi
passare per profughi
dell’ultima ora, e invece
erano clandestini. Quattro
cittadini albanesi sono stati
arrestati ieri dalla polizia di
Brindisi direttamente negli
uffici della Questura dove
erano andati per chiedere
un permesso di soggiorno
per motivi umanitari.
«Siamo profughi, siamo
arrivati ieri». Ma alle
domande dei poliziotti
sull’imbarcazione che li
aveva trasportati e sull’ora
di arrivo, i quattro hanno
dato risposte vaghe. Non
solo, ma in tasca avevano
biglietti della metropolitana
di Roma e matrici di
schedine del Totocalcio.
Erano in Italia da tempo,
entrati clandestinamente
sugli scafi veloci che
trasportano armi e droga.
Insieme alla massa di
profughi la polizia comincia
a scoprire degli infiltrati.
Gente pericolosa, e si teme
che buona parte dei 600
evasi dalle galere albanesi
sia già sbarcata in Italia. I
controlli sono difficili, ma da
ieri le autorità hanno deciso
di adottare misure più
severe. Sono scattati i primi
arresti per immigrazione
clandestini nei confronti dei
proprietari dei pescherecci
che trasportano i profughi
in Italia. Ordine di sequestro
per le navi. Il sospetto,
infatti, è che dietro la
disperazione dei profughi si
nasconda in modo
massiccio il commercio dei
clandestini. Tensioni anche
in alcuni centri di
accoglienza. Nel Leccese la
situazione rischia di essere
esplosiva, con più di mille
fuggiaschi ospitati, alcune
centinaia addirittura nelle
chiese. Proteste a Tuturano,
un paese del Brindisino,
dove la gente si è scagliata
contro i fuggiaschi ospitati
nella scuola media. A Bari,
invece, l’altra notte sono
scoppiati disordini nella
roulottopoli allestita
all’interno dell’aeroporto
militare di Palese. Decine di
profughi hanno rifiutato di
sottoporsi alle visite
mediche, e un centinaio
hanno protestato per le
precarie condizioni degli
alloggi. «Non vogliamo
vivere nelle roulotte, dateci
una casa. Questo ci era stato
promesso». Da chi e
quando, i profughi non lo
dicono, ma per calmare gli
animi e placare le tensioni
sono dovuti intervenire gli
uomini dei reparti
antisommossa della polizia.

[ E.F.]

Clandestini
si spacciano
per rifugiati
Arrestati

Un piano finanziario per
l’Albania. L’ha chiesto ieri ai
Quindici il ministro Carlo
Azeglio Ciampi all’inizio
della riunione dei
rappresentanti dei dicasteri
economici e finanziari. «Ho
illustrato la proposta
italiana di chiedere alla
Commissione Ue un
programma di aiuti
finanziari disponibile non
appena la situazione in
Albania sarà uscita
dall’attuale stato di
confusione», ha detto
Ciampi. La proposta ha
avuto un’adesione
unanime, a partire dalla
Grecia. La Commissione dal
canto suo si è impegnata a
fare proposte sia per
assicurare aiuti umanitari,
sia per predisporre un
programma di più ampio
respiro. In quest’ultimo
caso, la Ue opererà di
concerto con le istituzioni
internazionali come il
Fondo Monetario per
assicurare la ricostruzione in
Albania di un sistema
creditizio e finanziario.
Ciampi ha precisato che per
l’Albania la Commissione Ue
ha a suo tempo già messo a
disposizione 450 milioni di
ecu (circa 900 miliardi di
lire). Finora sono stati spesi
soltanto 105 milioni per
programmi di assistenza
macrofinanziaria, mentre
un’altra tranche di 20
milioni è stata assegnata nel
settembre del 1996 dopo
che l’Albania decise di
dotarsi di un regime Iva. Dei
rimanenti 335 milioni, 70
riguardano finanziamenti
concordati con il Fondo
Monetario e 75 si riferiscono
ad accordi per aiuti
alimentari. All’Albania
spettano inoltre aiuti
nell’ambito dei programmi
«Phare» 1996-99 destinati ai
paesi dell’est europeo. Si
tratta di 140 milioni di ecu
per aiuti in generale e 72
milioni per operazioni
transfrontaliere da
spendere per rafforzare le
relazioni con la Ue,
sviluppare le attività
produttive di base e per
potenziare le risorse umane.

Ciampi alla Ue
«Concordiamo
un piano
per gli aiuti»

DALL’INVIATO

BRINDISI .Siamo a quotanovemila.
Sì,dall’iniziodellacrisialbanesealle
21 di lunedì 17 marzo in novemila
hannoinvasolecostepugliesiabor-
dodi150imbarcazioni:navimilita-
ri, pescherecci, vecchie arrugginite
carrette del mare. È saltato il piano
di accoglienza e a questo punto è a
serio rischio di tenuta anche il siste-
madisoccorsoedicontrolloamare.
Gli uomini della Guardia Costiera,
della Finanza e della Marina milita-
re, hanno i nervi a pezzi, da cinque
giornilavoranoinmodoininterrot-
to,conriposisaltatieturnichespes-
so coprono le ventiquattro ore, per
questo, ierisonostatiinviatimezzie
uomini di rinforzo.È la fuga inmas-
sa dall’Albania. Esodo di disperati e
digentedispostaatutto.Eall’albadi
ierisièsfioratoildramma:novecen-
topersonehannorischiatodiaffon-
dare insieme alla carretta che li ave-
va portati da Valona a Brindisi.L’al-
larme è scattato alle sei del mattino,
quandoiradarhannoavvistatouna
vecchia fregata della marina milita-
re albanese stracarica fino all’inve-
rosimile. A bordo uomini e donne,
masoprattuttoragazziebambini: le
vere vittime di questa assurda odis-
sea. Drammatico lo spettacolo che
si è parato davanti ai soccorritori:
l’imbarcazione - che «normalmen-
te» può ospitare massimo 60 perso-
ne - era paurosamente inclinata su
un lato, con l’acqua che copriva gli
oblò. Ilmotoreera saltato, il timone
spezzato: la barca andava alla deri-
va. Tra i mezzi di soccorso il rimor-
chiatore «Barretta», che ha iniziato
il trasbordodeiprofughidalla frega-
ta. Da un guardacoste della Capita-
neriaabbiamovistoragazziniurlare
e lanciarsi tra le braccia deisoccorri-
tori. Donne spintonate dai più lesti
che volevano a tutti i costi essere
presiperprimi.

Alla finedell’operazionesul«Bar-
retta» sono state caricate oltre tre-
cento persone, gli altri sono stati
trasportati a Brindisi a bordo dei
guardacoste. Tra la folla di disperati
finanche un vecchietto sui settanta
anni, era paralitico e viaggiava su
una carrozzella. Gli abbiamo chie-
sto come avesse fatto a raggiungere
la nave e arrivare in Italia in quelle
condizioni. «Ho rischiato, lo so, ma
inAlbaniasareimortodisicuro».Al-
tri testimoni ci hanno raccontato
che sulla nave c’erano armi, due ka-
lashnicov sono stati sequestrati dai
militari,molti altri invece, sonosta-
ti buttati in mare dagli stessi profu-
ghi. Ora, però, la disperazione co-
minciaatrasformarsiinaggressività
eacrearefortitensioni.Risseedisor-
dini sono scoppiati tra le centinaia
di profughi a bordo del rimorchia-
tore «Barretta». La fame, la stan-
chezza, la sete e la disidratazione
hanno fatto il resto. Tanto che dal
porto militare è partito un drappel-
lo del Battaglione San Marco per ri-
portare ordine, mentre acqua, vive-
ri e medicinali venivano portati a
bordo per i primi soccorsi. I dispera-

ti del rimorchiatore sono arrivati a
Bari, dove sono stati ricoverati nei
centri di accoglienza, letteralmente
strematidopooltresetteoredinavi-
gazione. Alle 19,30 la nave è affon-
dataallargodiSanCataldo,ottomi-
glia da Brindisi.È il secondo naufra-
gio in trentasei ore, solo per un mi-
racolo senza vittime. «A questo
punto», confessa un ufficiale della
Marina, «soloDiosaquandoquesta
tragediaavràfine».

I primi aiuti
Da ieri è partita la missione uma-

nitaria e cominciano anche ad arri-
vare i primi aiuti, ma gli albanesi
questavoltanonhannopiùfiducia.
O comunque sono indifferenti a
tuttigliappelli:nonhannovogliadi

costruire o ricostruire alcunché nel
loro paese. «Vogliamo venire in Ita-
lia», rispondono in coro. «Se non
potete ospitarci voi ci accolgano gli
altripaesieuropei»,hadettounpro-
fugo appena sbarcato a Brindisi. Per
questa ragione, anche ieri, il gover-
no ha continuatoa lanciare appelli.
Lo ha fatto il vicepresidente del
Consiglio Walter Veltroni, in visita
nella città portuale per inaugurare
le giornate della scienza. «Il nostro
massimo impegno è per la ripresa
della normalità in Albania», ha det-
to sulla scia di quanto aveva dichia-
rato il giorno prima Romano Prodi.
Aiuteremo i profughi, «ma usando
severità e rigore per far fronte a si-
tuazioni che sono di altri tipo e non
hanno nulladi umanitario». Ilvice-

presidente del Consiglio ha anche
rassicurato sindaci e amministrato-
ri pugliesi. Questa volta, a differen-
za di quanto accadde nel ‘91, l’e-
mergenza non peserà solo sulla Pu-
glia: «Da ieri stiamo trasferendo
consistenti nuclei di profughi in re-
gioni diverse dalla Puglia per non
far gravare solo su di essa il peso di
questa tragedia». Ma il flusso conti-
nua. Visto dall’alto il Canale d’O-
tranto sembra una affollatissima
autostradadel mare.Da unelicotte-
rodellaGuardiadiFinanzainperlu-
strazione, abbiamovistounamoto-
navedisettemetriconuncentinaio
di personea bordo, sul ponte,anco-
ra una volta, tantissimi bambini.
Pochi minuti dopo un motoscafo,
uno di quelli bianchi e veloci, una

volta usato dai contrabbandieri di
sigarette che si rifornivano in Jugo-
slavia, poi passato in forza ai traffi-
canti di clandestini. È una eccezio-
ne: in questi giorni, infatti, gli «sca-
fisti» si erano un po‘ fermati a causa
dei controlli a mare. Ora è ripreso
anche questo traffico che alimenta
il mercato della prostituzione nelle
metropoli italiane. È già sera tardi
quando dall’elicottero della Finan-
za si sente un messaggio: «In avvi-
stamento altri obiettivi», tradotto
dal gergo militare, altre navi.
«Quante sono?», chiede ilpilota. La
risposta è agghiacciante: «Tante,
tantissime». All’alba arriveranno al
portodiBrindisi.

Enrico Fierro
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Un albanese si affaccia dall’oblò di un traghetto nel porto di Durazzo David Brauchli/Ap



18POL03A1803 ZALLCALL 11 23:32:28 03/17/97  

LA POLITICAMartedì 18 marzo 1997 4 l’Unità

La «rivoluzione» del ministro non esclude però gli esami a settembre: piena autonomia nelle scelte

Scuole tra tutor e debito formativo
Ogni istituto sceglierà la sua strada
Presidi, docenti e ragazzi dovranno decidere come organizzarsi. La novità del «credito formativo», una valutazione che non
pregiudica l’anno scolastico, ma che lo studente si porta dietro fino alla fine. I commenti dei docenti e dei sindacati.

Colletti si difende: sono del partito azienda

Scontro in Forza Italia
72 deputati mettono
sotto accusa
Pisanu e l’ala «liberale»

ROMA. Aboliti gli esami di ripara-
zione, eliminati gli aborriti corsi re-
cupero, cosa faranno le scuole per
sostenere gli alunni che zoppicano
inmatematica,grecootecnicadelle
costruzioni?Inalcunicasiarriveràil
tutor,un insegnanteesperto che se-
guirà passo passo i ragazzi in diffi-
coltà, sullabasediunpianodi inter-
vento personalizzato, messo a pun-
to dal consiglio di classe. In altri, si
farà ricorso al debito formativo che
l’alunno contrae con la scuola e si
porteràdietronell’annosuccessivo.
Nulla vieta, però, che possano tor-
nare anche gli esami a settembre se
la programmazione d’istituto farà
questascelta.

Ogni scuola deciderà autonoma-
mente, ribadisce il ministro: «La
legge Bassanini ha cambiato l’orga-
nizzazione didattica, attribuendo
implicitamenteilpoteredielimina-
re i corsi, se lo vogliono, diretta-
mente alle scuole». Non ci sarà
nemmeno bisogno di una nuova
legge che modifichi quella che, nel
giugno ‘95, ha abolito gli esami a
settembre, introducendo gli «inter-
venti didattici ed educativi integra-
tivi», per gli alunni che nel corso
dell’anno non raggiungano la suffi-
cienza in una o più materie. Baste-
ranno i regolamenti di attuazione
che il ministero è tenuto a emanare
entro nove mesi, dunque, entro il

prossimo dicembre. Del resto, l’ob-
bligo di frequentare dei corsi alla ri-
presa di settembre, per chi era stato
promosso «con riserva», era stato
previsto limitatamente all’anno
scolastico1995-’96.

L’indicazione del ministro Ber-
linguer è stato accolta con sollievo
da parte degli insegnanti, per nulla
conviti dell’efficacia di corsi di 10 o
20 ore per recuperare le lacune. Ma
anche con perplessità dai presidi e
dai sindacati. «Mi è parso che il mi-
nistro si sia fatto prendere da una
certa impazienza attuativa», affer-
ma Giorgio Rembado, presidente
dell’Associazione nazionale presi-
di.Pur totalmented’accordosul fat-
to che la funzione del recuperodeb-
ba essere assolta dalle singole scuo-
le, come sulla necessità di mettere a
punto gli strumenti per realizzare il
famoso credito e debito formativo.
Già ampiamente utilizzati in altri
paesi, sono un’assoluta novità in
Italia.

Dopo l’eliminazione dell’esame
di riparazione, se un ragazzo o una
ragazza ha problemi, mettiamo, in
matematica, viene automatica-
mente promosso all’anno successi-
vo, ma si tratta di una promozione
di tipo giuridico-formale, non so-
stanziale. «Con il debito formativo
lecosecambiano-spiegaRembado-
l’alunno se lo porta dietro, fino a

quando non lo ha recuperato dav-
vero». La promozione non è una
grazia sotto minaccia di una futura
bocciatura. Nell’anno successivo
dovrà fare due programmi di mate-
maticainuno,quellodell’annopre-
cedente e quello dell’anno in corso,
fino a saldatura del debito. «Viene
meno la rigidità del gruppo classe e
del corso di studi uguale per tutti -
spiega il professor Rembado -, per
cui nell’anno X tutti fanno esatta-
mentelostessoprogrammaelestes-
se cose. Si passa da una prospettiva
d’insegnamento uguale per tutti a
un insegnamento fornito sumisura
del singolo studente». Se questa è la
prospettiva nella scuola dell’auto-
nomia, i dubbi vertono su come ciò
possa realizzarsi dasettembre ‘97.
Gli operatori scolastici, i docenti e
presidi (3.500solonellesecondarie)
dovranno avere il tempo per passa-
re dalla scuola centralistica alla
scuolaautonoma.«Sisalta ilcriterio
gradualistico - conclud Rembado -,
puntocardinedellaleggeBassanini,
sottolineatointutte lesedidalmini-
stroBerlinguer».

«Proiezione fantastica di un mi-
nistro frettoloso», l’abolizione dei
corsi di recupero è per D’Ambrosio,
segretario della Sism-Cisl, la benve-
nuta. «È giusto affidare alle scuole il
compito di individuare strategie
compensative». Ma, a suo avviso,

non basta il regolamento, ci vuole
una legge, perché un genitore po-
trebbe sempre rivolgersi al Tar, se
suo figlio venisse bocciato senza
aver frequentato dei corsi di soste-
gno.«Benehafattoilministroapor-
re il problema, ma buttare lì una co-
sa tanto delicata rischia di destabi-
lizzare».

Emanuele Barbieri, segretario
della Cgil-Scuola, si riserva di valu-
tare la proposta del ministro quan-
do sarà definita. «Gli esami di ripa-
razione come i corsi di recupero
possono essere rivisti o soppressi.
Mal’abolizionedeicorsinonpuòsi-
gnificare una deresponsabilizzazio-
nedelministero,neiconfrontidegli
studentipiùdeboliedellelorofami-
glie».

D’accordosenzariserveil segreta-
riodelloSnals,NinoGallotta:«Èl’u-
nica cosa seria, tra le tante iniziative
non chiare del ministro Berlinguer,
su cui è possibile dare un giudizio
positivo». Un passo, secondo Gal-
lotta, che rivaluta l’azione educati-
va dei docenti, mortificata dai corsi
di recupero «È anche un modo - ag-
giunge - per impegnare di più i do-
centinellavalutazionefinale,messi
di fronte alla responsabilità di boc-
ciare, se necessario. L’insegnante
non può regalare niente. Dobbia-
mo abituarci alla cultura della re-
sponsabilità».

ROMA. «Nellaterzultimariunionedi
noi deputati venne allo scoperto un
gruppo riconducibile in parte o del
tuttoalpartitoaziendache,prenden-
do a pretesto alcuni intellettuali biz-
zarri come me e anche la questione
del finanziamento pubblico dei par-
titi, portò un duro attaccoallagestio-
ne del gruppo, cioè a Beppe Pisanu. E
io ho risposto levandomi la cinghia
dei pantaloni. Pisanu ai loro occhi è
mostruoso perchè sa vivere nella po-
litica, sa dirigere il gruppo. Io sono
tranquillo, mi limito a definire tutta
la faccenda ridicola e grottesca». Lu-
cio Colletti, il professore-deputato
«terribile» di Forza Italia, mette un
po‘ d’ordine nelle notizie sul males-
sere profondo chescuote il gruppodi
deputati forzisti. E che è venuto alla
luce platealmente ieri, quando Ales-
sandro Rubino ha raccontato di un
documento, firmato tre settimane fa
da72deputati su123(tracuiGiovan-
ni Dell’Elce, responsabile ammini-
strativo del partito e Mario Valducci,
responsabile enti locali, quindi mol-
to vicini a Silvio Berlusconi) contro i
colleghi che si sono riuniti sabato e
domenica scorsi a Chianciano. Per-
chè - è la tesi - mentre alcuni fanno il
proprio lavoro altri, cioè i liberali del
movimento, invece no. E ciò nono-
stante vengono premiati con il dop-
pio incarico, «come Tiziana Parenti
chepoi si rifiuta di aderireaForza Ita-
lia», spiega Paolo Romani, responsa-
biledellepolitichetvdelpartito.Cioè
lei, come Marco Taradash, Tiziana
Maiolo, Giulio Savelli, si sono costi-
tuiti in Movimento per la dignità del
parlamentare (manonAntonioMar-
tino e Alfredo Biondi o Filippo Man-
cusocheeranoaChianciano),per in-
camerare i soldi del finanziamento
pubblico. Ma poi tutti, racconta Pa-
renti, tranne Savelli, li hanno girati a
Forza Italia con l’impegnodelpartito
a costruire quelle strutture, soprat-
tutto in periferia, necessarie al lavoro
dei parlamentari. «Un impegno sulla
fiducia,cheperòèatermine»,confer-
mal’exmagistrato.Letensionifortis-
simesiconcentranointornoallaque-
stione dei soldi,maattengonoanche
al ruolo di alcuni di questi liberali,
che tutti gli altri definiscono prime
donne.PeresempioRubinoledefini-
sce persone che «hanno poi doppi o
tripli incarichi e che secondo me an-
drebbero espulsi dal movimento».
Poi sicorreggeeprecisachedellaque-
stione dovrebbero essere investiti i
probiviri. E Taradash replica, defi-

nendoildocumento«unattofraudo-
lentodiRubino».

Ma nel testo sotto attacco è anche
la gestione del gruppo, anche se non
sifaesplicitamenteilnomediPisanu,
che userebbe - è l’accusa - la gente so-
lo per motivi personali. In realtà -
spiega chi conosce bene le dinami-
chedelgruppo-c’èinmolti lasindro-
me d’abbandono creatasi con il pas-
saggio all’opposizione. Comunque
Pisanu sarebbe rimasto scosso da
queste accuse portate avanti dalla
maggioranza dei colleghi, tanto da
chiamare Romani e accusarlo di aver
raccolto le firme al documento (e
questi ha negato recisamente). Pisa-
nu oggi smentisce tutto e delimita la
portata del documento: «Non c’è
nessunattaccoallagestionedelgrup-
po, abbiamo una serie di problemi,
ma poi qualcuno per farsi ascoltare
alza la voce. Certamente c’è irritazio-
ne verso i primi della classe come Ta-
radash che rompono le scatole a tut-
ti».

Sotto sotto c’è un terzo elemento: i
movimentistidiForzaItalia,anchese
non tutti, pur dichiarando - come ha
fatto ancora ieri Taradash - di non
avere nessuna intenzione di costitui-
re un nuovo partito o una corrente
nelpartito, tuttaviaguardanoavanti,
ad una sorta di «alleanza liberale»,
che per ora non esiste, ma che resta
sullo sfondocomeprogettopolitico-
che «però sarebbe sempre nell’ambi-
to del Polo», precisa un autorevole
esponente di Fi. Più o meno autono-
mo, nel caso in cui Forza Italiadoves-
semodificare lasuastrategiapolitica,
o Silvio Berlusconi dovesse davvero
decideredi fare il famosopassoindie-
tro.Peroranonc’ènulla,manonsisa
mai. E così anche la storia del movi-
mento per la dignità delparlamenta-
re,«chesiècostituitainnomedellali-
bertà e contro l’idea del partito come
unica espressione politica» - dice Pa-
renti - con i soldi del finanziamento
pubblicoservirebbeatutelare lafutu-
ra alleanza. E Berlusconi che dice di
tuttociò?Ascoltaetace.Sisachelavi-
cendadei soldi l’hacolpitomoltone-
gativamente e si rende conto che 72
firme su 123 ad un documento che
comunque critica la gestione del
gruppo è un atto politico rilevante.
Ma per ora preferisce non dover esse-
re luia tirare le somme,mettendonel
contoancheunaresadeiconti inuna
delleprossimeriunionidelgruppo.

Rosanna Lampugnani

Dal ‘94
niente
riparazioni

Gli esami di riparazione sono
stati eliminati da un decreto
dell’allora ministro
Francesco D’Onofrio.
L’annuncio cadde nell’estate
del ‘94, suscitando,
nell’immediato, non pochi
consensi tra le famiglie e tra
gli stessi insegnanti.
L’inutilità degli esami a
settembre era diventato un
luogo comune sia dentro che
fuori della scuola. Il decreto
fu presentato nel dicembre
del ‘94, e cominciarono
subito le polemiche su
un’abolizione per decreto,
senza un’adeguata
preparazione delle scuole, la
maggior parte delle quali
non erano pronte per questa
innovazione. Nel giugno del
1995 il decreto fu convertito
in legge. A sostituzione degli
esami di riparazione furono
previsti quelli che passano
sotto il nome di corsi
recupero. La legge ha
stabilito che le scuole «al fine
di garantire il diritto allo
studio» dovessero
organizzare «interventi
didattici ed educativi
integrativi» da destinare agli
alunni «il cui livello di
apprendimento sia
giudicato, nel corso
dell’anno scolastico, non
sufficiente in una o più
materie». Per gli studenti
promossi con una o più
insufficienze fu previsto
l’obbligo di frequenza di
corsi di recupero all’inizio
dell’anno successivo, ma
limitatamente all’anno
scolastico ‘95-’96. La legge
introdusse anche alcuni
criteri di flessibilità nella
organizzazione del
calendario scolastico: le
attività integrative potevano
anche essere collocate al
mattino e le lezioni
potevano anche essere
sospese per periodi limitati,
fatto salvo il numero dei 200
giorni di lezioni. Si stabiliva,
inoltre, che le attività di
sostegno dovevano essere
svolte dai docenti degli
istituti. Per far fronte alla
spesa aggiuntiva che tali
attività avrebbero richiesto
fu istituito un capitolo di
spesa di 260 miliardi annui
da ridistribuire tra le scuole.
Fondi che non verranno
aboliti, ma saranno
comunque dati agli istituti.

Polemica su un’intervista del segretario ppi

Marini: «Andreotti
grande leader
vittima dei pentiti»

Prima dovrà però essere approvato il Ddl

Immigrati clandestini
Iervolino: «Necessaria
una nuova sanatoria»

ROMA. Il Ppi riscopre il politico An-
dreotti eneprendeancheledifesesul
piano giudiziario. Lo fa attraverso
l’interventoautorevoledel suosegre-
tarioFrancoMarinicheinun’intervi-
sta al settimale «Tempinuovi»hade-
finito Andreotti «uno dei grandi lea-
der italiani del dopoguerra». «Allo
statoattuale-haaggiunto-èquestoil
giudizio politico su di lui e credo che
tale giudizio sia molto diffuso nell’o-
pinionepubblica».

Marinièanche intervenutopesan-
temente sulle vicende giudiziarie in
cui è coinvolto l’ex presidente del
consiglioaffermandochecontroAn-
dreotti «vi sono accuse tanto specifi-
che quanto paradossali, alle quali mi
sembra si stiano cercando con molta
fatica quei riscontri oggettivi che de-
vono tradurre le accuse in prove». Il
segretario dei popolari si è anche ad-
dentrato nei dettagli dei dibattimen-
ti sottolineando «il ruolo determi-
nante che nel processo stanno aven-
do i pentiti e non testimoni terzi;
pentiti -haprecisato-aiqualisembra
venga riservato un trattamento pre-
miale del tuto eccezionale». Secondo
Marini sarebbe «insopportabile» se

«per via giudiziaria» si cercasse di
«cancellare il ruolo e i meriti che An-
dreotti ha avuto nella storia demo-
cratica del Paese». «Questo - ha con-
cluso - è il tentativo al quale ci oppo-
niamo e al quale ci siamo opposti fin
dall’inizio».

Con Marini si è schierato anche
Leopoldo Elia, presidente dei senato-
ridelPpi. «Nonpossocheessered’ac-
cordo con lui». Immediata la replica
di PietroFolena, responsabile del set-
tore giustizia del Pds: «È totalmente
improprio questo continuo schierar-
si fra colpevolisti e innocentisti. Il
giudizio politico su Andreotti - haos-
servato -è stato dato dal Parlamento,
nonsolodaunaforzapolitica, inmo-
do netto e chiaro, con la relazione
della commissione antimafia del
1993. Il giudizio penale - ha conti-
nuato - non lo devono dare gli uomi-
ni politici, ma i magistrati il cui lavo-
rova rispettato». Secondo l’esponen-
tedelPds«è incorsounprocessosoli-
do con un’accusa forte e una difesa
moltoenergicaeconungiudicemol-
to stimato». Folena ha concluso so-
stenendo di «avere fiducia nel dibat-
timentoenellaforzadelprocesso».

ROMA. Un dossier di quelli che,
mentre lo sfogli, resti muto. Sem-
brano tanti duemila albanesi. Poi
leggi che in Italia ci sono già un mi-
lione di immigrati. Un conto è im-
maginarlo,unaltroèleggerlo.Ciso-
no cifre e grafici assolutamente pre-
cisi ed eloquenti in questo dossier
statistico presentato dallaCaritas di
Roma.Mac’èanchealtro,nellacon-
ferenza stampa di presentazione.
C’è l’annuncio di Rosa Russo Jervo-
lino,presidentedellaCommissione
affari costituzionali della Camera:
Che dice: «Il Parlamento proporrà
una nuova sanatoria per regolariz-
zare quanti sono rimasti esclusi dal-
lasanatoria-Dini...».

La nuova sanatoria, tuttavia, do-
vrebbe avvenire solo dopo l’appro-
vazione del disegno di legge gover-
nativo sull’immigrazione. Su que-
sto Ddl, dopo le roventi polemiche
chehannoavvolto,econdizionato,
il tema della tossicodipendenza, c’è
giàilmonitodelministroperlaSoli-
darietà sociale,LiviaTurco:«Speria-
mo che in Parlamento non si inne-
schino meccanismi simili a quelli
che hanno caratterizzato la discus-

sione sul problema della tossicodi-
pendenza... Mi auguro che non ci
sianopiùscontriideologici...».

Parla, il ministro Turco, e ricorda
che «sulla questionedegli immigra-
ti dobbiamo avere un atteggiamen-
to più aperto: la verità è che abbia-
mo bisogno di loro, per costruire
una società multiculturale... Avete
maipensatoaibeneficichepossono
trarre i giovani andando a scuola
con compagni dipopoli diversi?».È
un auspicio, cui si aggiunge una ri-
flessione: «Occorre essere rigorosi,
per arrivare ad attuare una politica
di piena cittadinanza...». Ha ricor-
dato: «Dobbiamo riuscire a contra-
stare, condeterminazioneedeffica-
cia, la clandestinità». Si è quindi
detta aperta al confronto, anche se
alcuni punti dovranno rimanere
fermi. Ingressi: «Si innova molto ri-
spetto al passato e non c’è solo la
chiamata nominale». E poi: lo
sponsor che permette l’ingresso per
la ricerca di lavoro e soprattutto il
voto attivo e passivo, «la vera possi-
bilitàper“lacittadinanzapolitica”e
per fare degli immigrati cittadini di
serieA,comeglialtri».
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“Quale Stato”
promuove un incontro pubblico

LAVORO, WELFARE, EUROPA
Ne discutono:

Sergio COFFERATI
Massimo D’ALEMA

Marco REVELLI
Presiede: Paolo NEROZZI

Il nuovo organismo si è riunito a Montecitorio, Santaniello nominato vicepresidente

Rodotà presidente dell’Autorità garante della privacy
«Sarà tutelata la riservatezza dei dati personali»

Figli e alimenti:
responsabilità
dalla nascita

ROMA. Il giuristaStefanoRodotàè
stato eletto presidente dell’Autori-
tà «garante della tutela delle
persone e di altri soggetti rispet-
to al trattamento dei dati perso-
nali». Del collegio, riunitosi ieri
per la prima volta a Montecito-
rio, fanno inoltre parte il prof.
Ugo De Siervo, l’ing. Claudio
Manganelli e il prof. Giuseppe
Santaniello, che ne è stato eletto
vicepresidente.

Tra tutte le Autorità indipen-
denti, questa è l’unica che abbia
come interlocutori tutti i citta-
dini italiani di cui è chiamata a
tutelare i fondamentali diritti al-
la riservatezza e all’identità per-
sonale per la prima volta ricono-
sciuti dalla legge.

In base alla nuova normativa
sulla privacy, il trattamento di
dati personali da parte di privati
o di enti pubblici economici è
ammesso unicamente previo
consenso dell’interessato. Per
assumere o diffondere informa-
zioni che riguardano invece l’o-

rigine razziale o etnica, convin-
zioni religiose, opinioni politi-
che, salute e vita sessuale la leg-
ge richiede obbligatoriamente
l’autorizzazione scritta sia del-
l’interessato e sia dell’Autorità.

Parzialmente esentati da que-
st’obbligo (ma non per le noti-
zie riguardanti salute e vita ses-
suale) sono solo i giornalisti. Ro-
dotà, che è ordinario di diritto
civile a Roma, si occupa da più
di vent’anni dei problemi con-
nessi alla protezione dei dati.
Parlamentare per molte legisla-
ture, è stato presidente del Parti-
to democratico della sinistra.

Rodotà, intervistato dal Tg-3,
ha spiegato che per il cittadino
ora «cambierà molto» nel senso
che fino ad oggi era alla mercè
dei raccoglitori di informazione,
ma da oggi in poi ci saranno re-
gole, possibilità di controllo da
parte di ciascun cittadino, una
autorità alla quale rivolgersi.
Cambierà molto - ha aggiunto -
anche per i cittadini imprendi-

tori che avranno più obblighi
verso la collettività.

Credo - ha continuato - che
l’obiettivo del Garante deve es-
sere però quello di non trasfor-
mare uno strumento di tutela in
uno strumento di oppressione
burocratica delle imprese.

Rodotà ha detto che cambierà
anche il rapporto tra cittadino e
Stato perché «anche le ammini-
strazioni pubbliche, sia pure
con molte limitazioni, dovran-
no a differenza che in passato ri-
spettare il diritto del cittadino
all’autodeterminazione, infor-
marlo, chiedergli il consenso
per la raccolta delle informazio-
ni in casi anche molto impor-
tanti».

Inoltre, «crescerà la trasparen-
za dell’amministrazione - ha
detto ancora Rodotà - e anche se
oggi ci sono forse troppe ecce-
zioni, spero che quando la legge
andrà a regime e alcuni timori
saranno fugati, anche alcuni li-
miti ai diritti dei cittadini po-

tranno essere eliminati».
Grande soddisfazione per la

nomina del professor Stefano
Rodotà è stata espressa ieri da
Giovanna Melandri del Partito
democratico della sinistra: «La
raccolta di dati personali in for-
ma elettronica è disciplinata da
una legge che tutela seriamente
la riservateza degli individui. Ma
all’Authority rimane il compito
di disciplinare l’uso che viene
fatto dei dati e gli scopi per i
quali vengono raccolti, per sta-
bilire in concreto una linea di
demarcazoione tra ciò che una
moderna democrazia ammette e
ciò che non ammette».

Secondo la Melandri, «nessu-
no meglio di Stefano Rodotà,
che da anni si occupa del tema
dell’incidenza nella sfera delle
libertà individuali di uno svilup-
po sempre più veloce della so-
cietà della comunicazione può
assicurare all’autorità garante la
competenza e il prestigio che le
serve»

Il «dovere di ogni genitore
di mantenere i figli sorge al
momento della loro
nascita» e, dunque, in caso
di minori concepiti durante
il matrimonio, ma nati dopo
la separazione, l’entità
dell’assegno di
mantenimento a carico
dell’ex marito dovrà essere
calcolata a partire dalla data
di nascita del bimbo e non
dalla data di pubblicazione
dell’ordinanza del
tribunale. L’ha stabilito la I
sezione civile della
Cassazione che ha accolto il
ricorso di una donna che
contestava la decisione
della Corte di Appello di
Napoli che aveva stabilito
che l’ex marito doveva
mantenere il figlio non dalla
sua nascita ma dalla
pubblicazione del decreto
del tribunale.
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Maggiorata ante litteram e
diva del ventennio, Leda
Gloria è però impressa
nella memoria degli
spettatori come moglie di
Peppone nel primo «Don
Camillo», di Duvivier, e
madre di famiglia nella
versione cinema
dell’eduardiano «Napoli
milionaria». Morta ieri,
nella sua casa romana,
Leda Nicoletti, questo il suo
vero nome, aveva 89 anni e
da tempo si era ritirata a
vita privata. Era stata una
carriera, la sua, cominciata
da giovanissima, quando fu
notata a un concorso
bandito da una casa di
produzione americana.
Erano gli inizi del sonoro: la
volle Alessandro Blasetti,
che aveva bisogno di una
forte bellezza contadina
per «Terra madre» (1931)
dove infatti Leda sarà la
figlia del fattore che fa
innamorare un giovane
duca nonostante le
differenze di rango. Di
nuovo, l’anno dopo, in
«Palio» era il «premio» che
toccava in sorte al
coraggioso campione della
contrada senese della
Lupa. Seguì, sempre di
Blasetti, «La tavola dei
poveri» e quindi «Il
cappello a tre punte» di
Camerini. Ma anche molto
teatro leggero, dove
poteva mettere a frutto gli
studi di ballo e musicali
(era, tra l’altro, una
discreta arpista). Piaceva
molto per la sua fisicità non
sofisticata, anzi immediata,
e per la vivacità del
temperamento. Fece
compagnia con i Fratelli De
Rege - insieme recitarono
anche in un film, «Milizia
territoriale» - quindi, con
Angelo Musco, fu
coprotagonista in «Aria del
continente». Nel ‘39 le
capitò il primo ruolo
veramente drammatico nel
feuilleton verista di
Campogalliani
«Montevergine», dove
Amedeo Nazzari veniva
rovinato dalla fatale e
perversa Elsa De Giorgi.
Dopo la guerra rimase,
come molte dive di regime,
un po‘ in ombra,
dedicandosi soprattutto
alla rivista. Ma Alberto
Lattuada la rimise in pista
chiamandola per «Il mulino
del Po» (1949) in un ruolo
minore. A quel punto,
andava verso la
quarantina, cominciò ad
affermarsi come incisiva
caratterista dalla vena
autenticamente
popolaresca, soprattutto
efficace nei citati lavori di
Eduardo e Guareschi.

È morta
Leda Gloria
la diva
di Blasetti

L’INTERVISTA Telenovela conclusa: a giugno il passaggio. Sette miliardi e mezzo per tre anni

Venier: «Vado a Mediaset, sono serena
Immorali con me alcuni dirigenti Rai»
Occuperà la fascia meridiana di Canale 5. «Farò la fiction ma non è nel contratto. A viale Mazzini nessuno me lo aveva pro-
posto». «Per la vicenda giudiziaria ho visto accanimento contro di me sui giornali».

Sono italiani come noi, ma
sono italiani di cui
possiamo essere fieri.
Gente che nel mondo ha
costruito un pezzo del
nostro orgoglio. E per
questo li chiamano
«Italians», come dice il
titolo del programma che
Beppe Servegnini
condurrà a partire da
domani (Raitre ore 23,55)
per tre sere alla settimana
(mercoledì, giovedì e
venerdì). Si tratta di
interviste fatte ad alcuni
personaggi popolarissimi.
Dal punto di vista televisivo
si tratta del primo esempio
di coproduzione tra una
rete Rai e Rai International.
Un programma che sarà
visto perciò dai nostri
connazionali sparsi per il
mondo. Renzo Arbore a
quei 60 milioni di italiani
lontani vuole dedicarsi
nella sua qualità di
direttore artistico di Rai
International. «Mettere
insieme un gruppo di
comici per rifare un
programma tipo «Quelli
della notte» - ha detto - per
me non avrebbe più senso.
Non amo ripetere le cose
già fatte. Oggi mi attira di
più l’idea di girare il mondo
con la mia orchestra e
ricostruire il legame con
l’Italia di tante comunità
lontane».
Da parte sua il direttore di
Rai International, Roberto
Morrione, ha ricordato le
iniziative rivolte ai nostri
emigranti per ricostruire le
loro radici. «Milioni di
italiani che non sanno
parlare l’italiano. A loro
bisogna dare informazione
sul nostro paese, ma
bisogna dargliela nelle
lingue che conoscono. Per
questo facciamo diversi
corsi di italiano e siamo
impegnati nel lavoro di
sottotitolazione dei
programmi e dei film
italiani, primo passo che
consideriamo
fondamentale anche per il
rilancio del nostro
cinema».
Tornando a «Italians», il
conduttore Beppe
Severgnini ha realizzato
negli studi Rai di Milano
circa trenta interviste. La
collocazione nella tarda
serata è quella che si ritiene
più adatta al colloquio ed è
anche quella del mitico
Gigi Marzullo su Raiuno.
Severgnini però prende
decisamente le distanze da
quel modello e dice di aver
puntato tutto sull’ironia,
per evitare toni
encomiastici. Umberto Eco
aprirà le danze, seguito da
Monica Bellucci e Roberto
Baggio. Seguiranno, tra gli
altri, Biagi e Montanelli, la
Lollo e Laura Pausini.

M.N.O.

«Italians»
e l’orgoglio
arriva
su Raitre

Finalmente è fatta. La telenovela è
stata appassionante, ma ora è finita.
Mara Venier ha firmato il contratto
che segna il suo abbandono della Rai
e il suo impegno con Mediaset per i
prossimi tre anni. Si sapeva da tem-
po, ma mancava ancora l’annuncio
ufficiale, che èarrivato solo ieri e spe-
cifica anche quali saranno gli incari-
chi della conduttrice almeno per il
primoanno.Maraandràadoccupare
quotidianamente la fasciameridiana
di Canale 5, che era di Forum. (Rita
Dalla Chiesa passerà alla fascia 16-
18, sempre su Canale 5 e andrà in
onda in prima serata su Rete 4).

Inoltre la Venier sarà impegnata
per 13 prime serate sulla rete mag-
giore del gruppo, per fare non si sa
ancora che genere di programma.
Ma sentiamo che cosa dice lei.

Mara, alla fine il lungo trava-
gliosièconcluso.

«Sì e sono serena. E’ una cosa che
mi permette finalmente di essere
piùtranquilla».

Non volevi continuare ad esse-
relasignoradelladomenicaenon
losaraipiù.

«Farò il mezzogiorno e 13 punta-
te serali. Sono riuscita così a liberar-
mi della domenica. In questo me-
stiere bisogna avere il coraggio di
cambiare, di rischiare,di lavorare in
un’altra maniera. Dopo quattro an-
ni, era ora di voltare pagina. E poi ti
dico che per me, l’importante è la-
vorare».

Bèh, avresti lavorato anche re-
standoallaRai...

«Intanto ho ancora dieci puntate
da realizzare per Raiuno. Con Do-
menica in finiremo solo il 10 giu-
gno da Sanremo. La Rai ha voluto
così. Comunque vado via a ma-
lincuore, lasciando una famiglia,
un’azienda che mi ha dato tut-
to».

È per questo che hai pianto in
direttadomenica?

«Veramente, siccome sono una
persona normale e per me è stata
una settimana davvero pesante, mi
sonocommossaquandoDonMazzi
mi ha abbracciata. Mi ha detto due
parole e sono crollata, ma speravo
tanto che nessuno se ne accorges-
se».

Che cosa ti ha detto Don Mazzi
perfartipiangere?

«Cose nostre. Ho avuto un cedi-
mento, ma mi sono ripresa subito.
Nonsonoladonnabionicae,viven-
do un momento difficile, posso an-
che avere dei momenti di debolez-
za,mipare.DonMazzièstatounin-
contro importantissimo nella mia
vita. Non è un prete, è una persona
che arrivaallamia anima. Tradinoi
c’è un rapporto carnale e spirituale.
Nei giorni scorsi avevo retto tantis-
simo e alla fine sono crollata. Ma è
statounattimo».

Ora parliamo del contratto. Si
erano ventilate cifre impressio-
nanti.

«Lecifreeranoesagerate.Laverità
è che si tratta di 2 miliardi e mezzo
all’annoperunperiododi3anni».

Bèh,sonotantisoldi...

«Sì, certo, sono tantissimi, ma
non quanti avevano scritto. Tutti
hannoavutodaridire,nelmiocaso,
anche se non hanno detto una pa-
rola sui contratti degli altri. Si è sve-
gliato perfino il vescovo di Latina
che ha parlato di immoralità, ma
l’immoralitàstainaltrecose».

Di solito Mediaset, quando
prendeunartista, lospremecome
unlimone.Tichiederannodi fare
anchealtrecose,cheso,lafiction.

«Perilprimoannofaròsololastri-
sciae le13serate. Ilmezzogiornomi
è congeniale perché mi mette in
contatto con il mio pubblico, quel-
lo delle famiglie. La fiction la farò,
manonrientranelcontratto».

Avresti potuto farla anche in
Rai. So che stanno proponendo
deiruoliunpo’atutti.

«Atuttitrannecheame».
E che cosa farai in quelle 13 se-

ratesuCanale5?
«Veramentesonocosedamettere

apunto.Ideeancoradatrovare».
Debutteraiinautunno?
«Inautunnodebutteròconlastri-

scia quotidana di un’ora. È un gros-
so impegno: un’ora tutti i giorni.
Ma con le serate cominceremo solo
ingennaio».

La tua vicenda giudiziaria, che
in questi ultimi tempi si è aggra-
vata, come pensi che si risolverà?
E quanto ci vorrà per esserne fuo-
ri?

«Non ci penso. Aspetterò il 20
gennaio, la data fissataper ilproces-
so. Vorrei tanto che fosse domani,
ma va bene anche così. Accetto tut-
to. Il peggio è quello che è accaduto
in questi giorni. Ho sentito un vero
accanimento nei miei confronti da
partedeigiornali».

Non sono stati riferiti fedel-
menteifatti?

NelrinvioagiudiziodelGipc’era-
novalutazioniamiofavorechenon
sono state riprese. Ho notatoun po’
dimalafedeneimieiconfronti».

Torniamo alla tv. C’è qualcuno
chetidispiacelasciareinRai?

«Sicuramente il direttore di Raiu-
noTantillo,personaconlaqualeho
avuto un rapporto fantastico. E an-
che Iseppi mi ha dimostrato com-
prensione. Lascio un’azienda che
ho amato moltissimo. Alcuni diri-
genti però sono stati immorali nei
miei confronti. E, tanto per non far
nomi, parlo di Carlo Oricuia, che si
prenderàlesueresponsabilità».

Non credi che possa averti nuo-
ciuto il fatto che Domenica in è
un gruppo a se stante dentro l’a-
zienda? Sono nate tante inutili
polemichedicuinessundirigente
sièfattocarico.

«Eravamo un’isola a parte e forse
per questo siamo stati poco amati.
Però abbiamo sempre lavorato in
piena libertà e autonomia. Come
tutti i cani sciolti, aqualcunoabbia-
mo dato fastidio, ma i risultati sono
quellichecontano.Eabbiamolavo-
ratotantoperottenerli».

Maria Novella Oppo
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Teocoli
e Magalli
a Raiuno

Giorni di «fuga» e di ritorno.
E così, dopo una lungo tira e
molla, è stato raggiunto
l’accordo che vede Teo
Teocoli approdare a Raiuno
per condurre - insieme con
Giancarlo Magalli - il varietà
«Fantastica italiana». In che
ruolo? Di «disturbatore» di
Magalli in qualità di comico:
era stata questa la
condizione che l’artista
aveva posto, un mese fa,
quando erano cominciate le
trattative, per accettare
l’incarico. Canale 5, nel
frattempo, corre ai ripari e
ha chiesto al gruppo del
Bagaglino di mettere in
cantiere il nuovo show «Viva
le italiane». Novità anche sul
fronte radiofonico: Enrica
Bonaccorti da questa
mattina sarà la nuova
conduttrice di «Chiamate
Roma 3131».

Mara Venier per i prossimi tre anni lavorerà per Mediaset Ansa

LA NOVITÀ Mediaset: era la scadenza già fissata

Villaggio e Boldi lasciano Striscia
Arrivano Gnocchi e Solenghi
Gene e Tullio: «Non grideremo, creeremo un’atmosfera divertente, diversa ogni
settimana». Ascolti da sette milioni e mezzo per l’inventore di Fantozzi.

ROMA. Striscia la notizia, dopo
Pasqua, non griderà più. Parlerà
piano, forse addirittura sussurrerà
ironica, alternando di settimana
in settimana colori e sapori can-
gianti. È il sogno di Tullio Solen-
ghi che, dal prossimo 7 aprile,
condurrà il telegiornale satirico
di Antonio Ricci insieme a Gene
Gnocchi. La nuova coppia - che
sostituirà gli attuali conduttori,
Paolo Villaggio e Massimo Boldi -
si sente già innamorata, metafori-
camente s’intende. «Il feeling con
Gene è scattato sul set del film
della Wertmuller (Metalmeccanico
e parrucchiera, n.d.r.), dove recita-
vamo nei ruoli di due operai, io
di Rifondazione, lui del Pds. Sic-
come nella realtà è il contrario...è
stato subito molto divertente»,
racconta Tullio Solenghi, che
conferma la notizia: «Sì, ci stiamo
lavorando. L’idea sarebbe di ca-
ratterizzare ogni settimana in
modo diverso, e di avere anche
una trasformazione graduale, del
tema e del clima, dal lunedì al sa-
bato». Colori cangianti, e sfuma-
ti, per temi come l’integrazione

razziale o sessuale, l’operaismo,
etc. «Ci siamo scelti, con Gnoc-
chi - ha aggiunto Solenghi - per-
ché tutti e due coltiviamo una
comicità non urlata». Vogliono
una Striscia intelligente - e magari
con colpi di genio, più che colpi
di braccia? «A me, Villaggio piace
molto - dice Gene Gnocchi, at-
tualmente alle prese con un’enci-
clopedia comica il cui titolo po-
trebbe essere: Il mondo senza un fi-
lo di grasso, o anche Idee per chi
non vuole fare i compiti -; non sa-
prei dire se mi piace, in particola-
re, il modo con cui fa Striscia, per-
ché lui mi piace sempre moltissi-
mo. Striscia è però una trasmissio-
ne molto difficile, secondo me:
più che cercare di essere comici,
bisogna creare un clima diverten-
te...d’altronde Striscia è un mec-
canismo talmente rodato, che o
decidi di servirlo, soltanto con
piccoli tocchi personali; o rischi
di fallire, anche per il ritmo vera-
mente veloce...è difficile dare
una propria impronta».

Il pettegolezzo televisivo - sem-
pre sin troppo ridondante - s’è in-

terrogato ieri sul perché Villaggio
e Boldi lascino così presto. Natu-
ralmente, sin dall’esordio si era
parlato di circa un mese di lavoro
per la coppia comica che ha sosti-
tuito Greggio e Iachetti, e quindi
il pettegolezzo resta tale. Paolo
Villaggio a fine mese comincia a
girare il suo film - confermano a
Mediaset - e Boldi s’era impegnato
soltanto a lavorare con lui, non
con altri. Ascolti non soddisfa-
centi? Altra smentita: Villaggio-
Boldi viaggiano sui sette milioni
e mezzo a puntata, un po‘ meno
degli otto milioni dei mesi d’oro,
autunno-inverno, della coppia
Greggio-Iachetti. «Ma gli ascolti
totali sono calati», insistono dalla
produzione.

Il problema, insiste Gnocchi, è
entrare nella giusta sintonia con
l’atmosfera particolare della tra-
smissione, senza voler strafare:
«Ti devi mettere nell’ottica di la-
sciarti un po‘ condurre, inseren-
do piccole cose di umore. È un
meccanismo talmente oliato!».

Nadia Tarantini

CINEMA Al Bergamo Film Meeting una personale del geniale sperimentatore praghese

Jan Svankmajer, un surrealismo fatto di plastilina
Una trentina di opere d’animazione ispirate a Poe, Lewis Carroll, Arcimboldo. Metamorfosi, humour grottesco, ossessioni sulfuree.

Pupi siciliani
da New York
a Chicago

BERGAMO. A oltre 70 anni dalla
sua nascita ufficiale, il surrealismo
sembra nuovamente attraversare
uno dei suoi momenti di fulgore.
Sarà forse perché, come dice Jan
Svankmajer, «scopo principale del
surrealismorestasempre,anchedo-
po la sconfitta del marxismo in
campo politico, cambiare il mondo
(Marx) e trasformare la vita (Rim-
baud)». Di definirsi surrealista il
praghese Svankmajer se ne fa un
vanto. In Italia è virtualmente una
figura ignota. Ben pochi - anche tra
gli addetti ai lavori - potevano van-
tare la conoscenza dei suoi fulmi-
nanti frammenti di cinema, al di là
del puro sentito dire, prima che il
BergamoFilmMeetingglidedicasse
questastraordinariapersonale.

A Praga la nascita della corrente
risaleaiprimianniTrenta:unpo‘ in
ritardo, ma in compenso con radici
solide e durature, ancorché semi-
clandestine. Tuttavia, a dire il vero,
Jan Svankmajer è l’unica figura del
surrealismopraghese lacuinotorie-
tà è riuscita a trapassare i confini ce-

co-slovacchi,esplodendo,anzi,con
fragore, soprattutto in Francia e in
Inghilterra. Però Svankmajer non è
propriamente un cineasta. Certo,
scrive,dirigeeproduce film, insom-
ma usa la pellicola, costruisce im-
magini per lo schermo. Ma è arduo
definire semplicemente «cinema-
tografiche» la maggior parte delle
sue opere. Lui è un mago dell’ani-
mazione, ma è anche un genio nel
plasmare gli oggetti, nel dissezio-
narli, frantumarli e ricomporli, im-
primendo loro vertiginose meta-
morfosi. È un portatore devastante
di humor nero-grottesco e ossessio-
ni sulfuree, un dissezionatore im-
placabile degli strati del profondo e
del non-razionale. Svankmajernon
è neppure un artista, o almeno non
si definisce tale (si dichiara a-creati-
vo). È puramente un surrealista. Il
surrealismo, per lui, non è arte. È
piuttosto «un determinato percor-
so spirituale... un percorso peracce-
dere alle profondità dell’anima, co-
sìcomel’alchimiaelapsicanalisi».

Sarà per questo che uno dei suoi

referenti principali è Edgar Allan
Poe, e uno dei suoi luoghi di ispira-
zione è l’arte illusionistica e fanta-
smagoricadell’Arcimboldo,ilpitto-
re italiano che nel corso del ‘500 ha
disseminato la corte reale praghese
di ritratti allegorici costruiti con
frutta, ortaggi, fiori e animali. Si ve-
da, per esempio, Possibilità di dialo-
go, del 1982. Nel primo dialogo
una faccia composta di frutta e
verdura si scontra con un’altra
faccia composta di vari arnesi da
cucina. La seconda faccia mangia
la prima e a sua volta viene man-
giata da un’altra composta di ca-
lamai, pinzatrici e altro materiale
di cancelleria. C’è poi un secondo
tipo di dialogo, e poi un terzo, in
cui figure di plastilina - un uomo
e una donna - si baciano, si risuc-
chiano l’uno nell’altra, si separa-
no, si fondono di nuovo, all’infi-
nito. La plastilina è uno dei mate-
riali, tra i molteplici usati da
Svankmajer, che generano nelle
sue pièce un senso di iterazione
inarrestabile, quasi una coazione

ossessiva, e producono un effetto
seducente e insieme agghiaccian-
te. In Giochi virili, del 1988, c’è
una partita di calcio tra due squa-
dre, che curiosamente hanno la
maglia del Milan e dell’Inter. In
palio c’è l’annientamento reci-
proco. I giocatori in plastilina, di
perfetta fattura, si distruggono
l’uno dopo l’altro con i sistemi
più bizzarri, e vengono trasporta-
ti direttamente dal campo di gio-
co alle bare, sotto il tripudio im-
pazzito del pubblico. Finisce pari:
11 a 11 (morti). È evidente che
per parlare di cinema di anima-
zione in Svankmajer bisogna ro-
vesciarne il senso corrente: non
vitalizzazione o antropomorfizza-
zione di cose, ma scavo in pro-
fondità nella loro struttura e na-
tura, che l’occhio della macchina
da presa procede a disvelare. Si
veda Pièce con pietre, del 1965, do-
ve un rubinetto, azionato da un
orologio, sputa sassi levigati in
una pentola, che poi si frantuma-
no, si sminuzzano e si ricompon-

gono in forme molteplici, incluse
le solite teste arcimboldiane, fino
a che l’incantesimo della ripeti-
zione si spezza.

Una trentina di opere, per lo
più senza dialogo, formano la
personale di questo incredibile
sperimentatore, compresi tre lun-
gometraggi, tra i quali Alice, del
1987, una strepitosa rivisitazione
del travolgente non-sense di Le-
wis Carroll. Sarà anche un non-
cineasta, Jan Svankmajer, ma
quando si mette dietro l’obiettivo
dimostra di sapere perfettamente
cos’è il cinema. Come nei suoi
corti tratti da Poe, La caduta della
casa Usher, del 1980 e, soprattut-
to, Il pozzo e il pendolo e la speran-
za. Quest’ultimo è una «interpre-
tazione» del tutto spiazzante del
celebre racconto di Poe, carica di
minaccia, di ombre e di rappre-
sentazioni allucinanti, e tuttavia
abitata da uno sguardo sardonico
e sovversivo.

Enrico Livraghi

NEW YORK. Pupi siciliani in mostra
all’Hunter College, università al
centro di Manhattan. La collezio-
ne proviene dal Museo Interna-
zionale delle Marionette di Paler-
mo. Sbarco anche teatrale, in
Usa, che dopo New York toccherà
le città di Los Angeles e Chicago.
Da domani, mercoledì, comince-
ranno invece gli spettacoli con
Orlando, Rinaldo e gli splendidi
colori delle loro armature. L’asse-
dio di Parigi il titolo della pièce or-
dita dalla cooperativa Teatroarte
Cuticchio, da sessant’anni custode
della tradizione. Orlando e Rinal-
do si danno battaglia, a Parigi,
per la mano della principessa del
Catai, Angelica la bella. E per
questo la pièce è stata scelta: agli
americani una storia senza donne
non sarebbe piaciuta. L’opera
delle marionette sarà recitata in
italiano. Con sottotitoli in ingle-
se. Of course. Da tutti i centri del-
lo stato di New York si stanno or-
ganizzando pulman di siciliani
trapiantati in Usa.

Cinema
Aprono venti
nuove sale

Continua la bella stagione
delle sale
cinematografiche. Il
«Nuovo Olimpia», a Roma,
ha avuto ieri il parere
favorevole della
commissione (apertura
sale cinematografiche) per
riprendere la
programmazione. A
Bologna, invece, potranno
proiettarsi film, a breve,
anche nell’«Arena del
Sole». Sono venti schermi
in tutto, in tutt’Italia, quelli
licenziati ieri, ma se ne
profilano altri
cinquantasei.
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Ciclismo,
la Milano-Sanremo
va all’università
La Milano-Sanremo
(all’ottantottesima edizione) va
all’Università. Non per prendere
la laurea, che giàpossiede, dato
che è da sempre la
”classicissima” per eccellenza,
ma per onorare i 75annidella
Cattolica ed il 160centenario
della mortedi S.Ambrogio,
patrono diMilano. La
punzonaturae la partenza si
svolgeranno all’internodella
Università.

Granturismo
Nannini correrà
su Mercedes
Dopoil ritirodell’Alfa Romeo, il
pilota seneseAlessandro Nannini
gareggerànel campionato
Mondiale di Granturismocon la
Mercedes (unannodi contratto).
Alessandro Nannini, 37anni,
dovrebbeprovare per laprima
volta laMercedesGt (la vetturaè
stata preparata in Germania
dallaAmg) il 26e 27 marzoa
Hockenheim, circuito che il6
aprile vedrà l’esordio delnuovo
campionatodella Fia.

18SPO03AF01

Tirreno-Adriatico
Tappa a Ferrigato
Si ritira Fondriest
Andrea Ferrigato havinto allo
sprint davanti a Michele Bartoli
la quinta tappadella Tirreno-
Adriatico di ciclismo, Ferentillo-
Corinaldo di 187 km. Gianluca
Pianegonda èquindi ilnuovo
leaderdella corsa. Bloccato da
dolori alla schiena, Maurizio
Fondriest non ha preso il via
nella quinta tappa. OraFondriest
potrebbe mettere in forse la sua
partecipazione alla Milano-
Sanremodi sabatoprossimo.

Atletica, doping
Lunga squalifica
per Capobianco
Il velocista australiano Dean
Capobianco, risultato positivo
agli steroidianabolizzanti
(stanozolol) adun controllo, è
stato squalificato fino al 27
maggio 2000 dalla commissione
d’arbitrato della federazione
internazionaledi atletica. Lo
sprinter di Perth, specialista dei
200metri, era stato trovato
positivo il 27 maggio 1996 ad un
meeting svoltosi ad Hengelo, in
Olanda.

Nubi in campionato,
schiarite in società. A
Cagliari infatti la squadra di
Guidolin ha centrato la sesta
sconfitta consecutiva in
trasferta. In compenso, il
Consiglio di
amministrazione della
banca Popolare Vicentina
ha dato il via libera al suo
ingresso nel Vicenza calcio
prossimo venturo. È il primo
caso in Italia di una banca
proprietaria, anche se con
una quota del 25-30%, di
una società di calcio. La
banca inoltre farà da
garante al terzetto di
imprenditori, Aleardi -
Etenli - Poltronieri (ex
amministratore della
società biancorossa), in
pole-position nelle
trattative per rilevare il 65%
della società. Il resto delle
quote dovrebbe andare al
gruppo Forall Pal Zileri, da
anni sponsor della squadra.
Le azioni del Vicenza sono
sotto sequestro per le
vicende giudiziarie che
hanno coinvolto l’ex
presidente biancorosso,
Pieraldo Dalle Carbonare.
Attualmente il presidente è
Gianni Sacchetto, anche se,
secondo la magistratura
milanese che ha ordinato il
provvedimento, sarebbe
solo un «prestanome». La
cordata ha posto come
condizione la riconferma di
Sergio Gasparin e
dell’allenatore Francesco
Guidolin. La Banca Popolare
Vicentina, di cui
l’imprenditore vinicolo
Gianni Zonin è presidente, è
una banca molto solida. La
raccolta, grazie a circa 150
filiali, ammonta a 10.470
miliardi, l’utile lordo a 190
miliardi, quello netto è
superiore ai 70. Negli ultimi
mesi ha aggregato la banca
popolare di Castelfranco
Veneto e la banca popolare
di Trieste.

Giulio Di Palma

Il Vicenza
diventa
proprietà
di una banca

Il presidente Gazzoni parla del felice momento della squadra in lizza per l’Uefa e dei progetti in cantiere

Il Bologna tra la City
e lo stadio telematico

CALCIO&AFFARI

Gadget
Il business
si tinge
di rossoblù

18SPO03AF02

Dall’«Idrolitina»
alle Officine Rizzoli

BOLOGNA. Febbre rossa. Anzi rosso-
blù Il Bologna che vince fa impazzire
la città. Ma soprattutto gli affari: ab-
bonamenti raddoppiati: dagli 8.275
dell’annoscorso(conlasquadra inB)
ai19.437diquest’anno.Stadiopieno
tutteledomeniche,30.000tifosiegià
un mare di prenotazioni per Bolo-
gna-Juventus del 20 aprile. Per non
parlare dei Club Forza Bologna che
sono arrivati a quota 80 con 8.000
iscritti. I più lontani? Melbourne e
New York. Persino la vicina Roma-
gna, tradizionalmente juventina, si
sta«convertendo»avistad’occhio.

MadaquandoilBolognaèdecolla-
to, è nato un nuovo business.Dai ba-
vaglini alle pizze, se sono griffati Bo-
logna calcio, si vendono che è una
meraviglia nei due Bologna Point
dellacittà.MeritodelpresidenteGaz-
zoni che l’anno scorso, con la squa-
dra inB,aprìnellacentraleviaD’Aze-
glio il Bologna Point: abbigliamento
sportivoegadget.

Nel primo anno il negozietto ha
fatturato un miliardo. Quest’anno si
punta al raddoppio. Il sabato pome-
riggio la gente è in coda, ancor prima
che apra. Dentro si vende di tutto:
dall’orologio con la faccia di Ander-
sson(lire120.00 insu)alleciabattedi
spugna (dalle 22 alle 38.000). L’arti-
colopiùcaroèilgiubbottoa285.000.
Il più economico la «penna della for-
tuna» con gli anellini che girati a ca-
so, compongono la schedina: 5.000
lire. Il più venduto: la maglia a
98.000. Al Bologna Point si fa anche
la prevendita dei biglietti. Incasso
medio:300milioniasettimana.

Ma l’ultima febbre cittadina è la
pay per view. Ha cominciato Gazzo-
ni, aprendo qualche mese fa a Sasso
Marconi il Bologna Village. Dove si
mangia la pizza Kolivanov e l’insala-
tona Ulivieri (12.000), su tovaglie e
piatti rossoblù. Ma soprattutto dove
quando la squadra gioca fuori, si può
vedere la partita in diretta. Locale
zeppo: 700 persone a settimana.
Adesso l’ultima idea di Gazzoni è
aprire un Bologna megastore, una
specie di centro commerciale rosso-
blù. Sembrarobadafantascienza,ma
quantoscommetteteche...?

Daniela Camboni

Giuseppe Gazzoni Frascara è nato il 15 ottobre 1935 a Torino.
Laureato a Oxford in Economia, sposato, con tre figli Idarica,
Orsola e Tommaso. Per alcuni decenni ha guidato l’azienda di
famiglia, famosa nel dopoguerra per la produzione
dell’Idrolitina. È stato presidente degli industriali bolognesi.
Ha partecipato a due competizioni elettorali, la prima volta
nelle liste del Pri, la seconda alla guida della formazione
politica Bologna Nuova. In entrambi i casi le esperienze sono
state negative.
Nel ‘95 ha ceduto il 67% delle quote azionarie dell’azienda agli
svizzeri della Sandoz e recentemente ha acquistato le Officine
Ortopediche Rizzoli che ora sta rilanciando in campo
internazionale. Nell’estate del ‘93 ha rilevato la società
rossoblu dal fallimento, assieme alle coop e ad un piccolo
gruppo di industriali bolognesi. Poi le coop sono uscite. Dopo
un anno d’assestamento (con Zaccheroni in panchina) è
arrivata l’escalation targata Ulivieri e Oriali: in tre stagioni la
squadra è salita dalla serie C1 alla A.

Il presidente del Bologna Gazzoni Luca Bruno/Ap

DALLA NOSTRA REDAZIONE

BOLOGNA. In Coppa UefaenellaCi-
ty. Giuseppe Gazzoni dopo aver per-
so lo sprint per la presidenza di Lega,
veste ipannidell‘ «impresario»epro-
va a disegnare il futuro del calcio
usandocomenavescuola il suoBolo-
gna.

E, guardando al 2000, punta all’in-
gresso in Borsa e a ripensare ruoli,
funzioni e prospettive di un club. In-
tanto Ulivieri, quasi a volerlo antici-
pare,pilotalasquadraversol’Europa.
Bologna diventa quindi una sorta di
laboratorioacuiguardaconinteresse
tuttal’Italiadelpallone.

Presidente perché ha deciso di
entrareinBorsa?

«Stiamo entrando in un’era di
grandi rivoluzioni per il mondo del
calcio. E il presidente di una società
deve diventare soprattutto un im-
presario. Dunque produrre spetta-
colo e cogliere al volo tutte le occa-
sioni economicheadessocollegate.
Èunpo‘comeseavessisottodimele
Bluebell. Per questo credo che il pri-

mo passo sia l’ingresso in Borsa. È
un’operazione complessa ma rea-
lizzabile anche in tempi brevi. Di-
ciamo tre-quattro mesi. Ho appena
parlato con Moratti, m’ha fatto i
complimentiperl’iniziativasolleci-
tandomi ad andare avanti. Questa
telefonatami lusinga. Vuol dire che
tutti vogliono vedere come andrà
l’esperienzapilotadelBologna».

Dato che entrerà nel terzo mer-
catoinglese,nontemecheilBolo-
gnasiapococonosciutoepocovi-
sibile per gli investitori interna-
zionali?

«Cercheremo di promuovere al
meglio l’immagine della società e
della squadra. E renderemo più al-
lettantievantaggiosedialtreleazio-
ni rossoblu. Dall’ingresso in Borsa
spero di ricavare dai 20 ai 30 miliar-
di».

Lei ha perso la corsa alla presi-
denza di Lega, ostacolato prima
da Matarrese poi da Carraro, che
ha definito rappresentanti della
Prima Repubblica del calcio. Ora
intende intraprendere in proprio

labattagliadirinnovamento?
«Voglio portare avanti lamiabat-

taglia da dentro la Lega. Ho parteci-
pato a riunioni di commissione
dandoil miocontribuitodi idee.Mi
impegnomoltoanchedallamiapo-
sizionediminoranza».

Ha ceduto agli Svizzeri della
Sandoz il pacchetto di maggio-
ranza della Gazzoni, poi ha preso
le Officine Rizzoli. Ora però sem-
bra proiettato esclusivamente sul
calcio...

«Pertre-quattromesimidediche-
rò anima e corpo al progetto Borsa.
Mi pare molto sitimolante e allet-
tante. Entro un mesetto saprò, at-
traverso il lavorodiunacommissio-
ne di esperti che sto formando, se
l’operazione sarà fattibile. Io ci cre-
do. Se poi il Bologna fosse la prima
società italianaadentrarenellaCity
sarebbe una grande soddisfazione.
Eciporterebbeancheunbuonritor-
nod’immagine».

Ha anticipato Veltroni e il suo
progetto di privatizzazione degli
stadi, intavolando una trattativa

col Comune di Bologna per la ge-
stionedelDall’Ara...

«Ci siamo mossi in sintonia. Il vi-
ce presidente del Consiglio è stato
bravoanchenellosbloccarel’antico
status delle società di calcio «senza
fini di lucro». Col Comune di Bolo-
gna la trattativa per il Dall’Ara è
aperta. Ci sono alcuni problemi da
risolvere.Mastiamoandandoavan-
ti. A giorni avremo una proposta
concreta sucuidiscutere.Primadel-
l’estate dovremmo arrivare alla fir-
ma dell’accordo. Metto ancora il
condizionale perché immagino
possano sopraggiungere divergen-
zedadirimere».

Che cos’è il suo progetto di sta-
diotelematico?

«Molto semplice. Stiamo andan-
doversoun’eraincuilagenteèsem-
pre meno invogliata ad andare allo
stadio. Per il freddo, la scomodità,
l’elevato costo dei biglietti d’ingres-
so. Poi si va espandendo il discorso
delle «pay per view». Le società di
calcio,pernonrestaresenzapubbli-
co devono muoversi in due direzio-

ni. Da un lato rendere sempre più
ospitale lo stadio. Che dovrebbe di-
ventare anche un punto di ritrovoe
di intrattenimento. Immagino il
Dall’Araconristoranti,bar,pub,ne-
gozi. Aperto tutti i giorni. Anche di
sera . E non solo la domenica per le
partite. Dall’altro occorre che le so-
cietà si attrezzino per tenersi stretti i
tifosi offrendo loro abbonamenti
alla pay per view a prezzi molto
competitivi.Magariabbinandolial-
l’abbonamento allo stadio. Insom-
ma biosogna allestire una serie di
iniziative promozionali e commer-
ciali per coinvolgere sempre di più i
tifosi. Il Bologna ha un bacino d’u-
tenzachesivaestendendo».

Intanto la squadra viaggia spe-
ditaversolaUefa...

«Questo è merito di Oriali e Uli-
vieri, direttore generale e allenato-
re. Hanno costruito con capacità e
pazienza questo piccolo miracolo
rossoblu. Speriamo di poter rag-
giungereunpostoperl’Europa».

Walter Guagneli

Il caso del pugile che ha abbandonato il match per il titolo europeo dei supermedi mentre stava vincendo
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ROMA. Si può uscire dallo sport,
come da qualsiasi altro lavoro, in
mille modi diversi. Mauro Galva-
no, Rocky di Fiumicino, più per il
suo ingenuoottimismo cheperef-
fettiva pesantezza di pugno, ne ha
scelto uno al tempo stessousualee
insolito.

Usualeè stato il suoabbandono,
sabato notte a Mazara del Vallo,
una manciata di secondi prima
della conclusione dell’ottava ri-
presa del match che l’opponeva al
russo Andrei Shkalkov, titolo eu-
ropeodeisupermediinpalio.

Al momento di alzare le braccia
in segno di resa, Galvano era addi-
rittura in vantaggio di punti: uno
per l’arbitro, due per un giudice,
addirittura cinque per il secondo,
uninglese.

Verochequell’ottavaripresaera
andata proprio male, che il russo
l’aveva stravinta ribaltando inevi-
tabilmente i punteggi sui cartelli-
ni.MaGalvanoeraproprioapezzi.
«Non ce la faccio più», ha onesta-
mente ammesso il trentatreenne

ormai ex campione a fuochi anco-
raaccesi.

Insolita è stata invece la confes-
sione che ha accompagnato la sua
scelta comunque rispettabile. «Mi
sonoimprovvisamentepassatida-
vanti agli occhi Maria, Gaia, Do-
menico, e Fabrizio De Chiara», ha
dettoGalvano.Mariaèsuamoglie,
GaiaeDomenicoisuoifigli.

La famiglia
Fin qui, tutto normale. La fami-

glia è la famiglia. FabrizioDeChiara
è invece ilpugilechehaperso lavita
a metà novembre scorso, a capo di
un drammatico k.o. subito dall’av-
versario e amico Vincenzo Impara-
to.

E questo è un riferimento com-
pletamente diverso. Perché facen-
do cenno al povero Fabrizio De
Chiara, stroncato a ventiquattro
annidallacasualitàdiunosportbel-
lo quanto spietato, Mauro Galvano
ha aperto una finestra improvvisa
sul segreto del suo mondo, sulla sua
solitudine,sulsuomalessere.

«La boxe mi ha come svuotato -
ha spiegato - non ce la faccio più a
combattere, non ce la farei più ad
andare in palestra, tanto meno ad
aprirne una per insegnare ai ragazzi
atirarepugni.No,nonhoalcunain-
tenzione di restare nell’ambiente
del pugilato. Meglio il mioristoran-
te, a Fiumicino. Daora mi occuperò
soltantodiquello».Bastasacco,cor-
da, footing. Da oggi, per l’ormai ex
campionedelmondo,solofrittimi-
stie spaghetti conlevongoleveraci,
specialitàdellacasa.

La sua immagine ha fatto imme-
diatamenteingirodelle tv,hariem-
pito i notiziari sportivi. Avrà anche
fatto male a qualche vecchio fre-
quentatore del bordo-ring, la sua
malinconica fugadalmondoche in
fondoloharesofamosoebenestan-
te.

Galvano lo ha ammesso per un
attimo(«allaboxehodatomolto,ri-
cevendomoltissimo»)masenzapiù
voltare le spalle.Nonlohannofatto
sobbalzare neanche le urla di Geor-
gino Petriccioli, suo secondo oggi e

suo allenatore in Nazionale ieri:
«Non hai carattere, non hai corag-
gio», gli ha gridato dietro l’ex colla-
boratorediFrancoFalcinelli.

Niente.MauroGalvanoèscappa-
to via. Abbracciando Maria come
Rocky avrebbe abbracciato la sua
Adriana. Con lo sguardo spento di
Fabrizio De Chiara negli occhi.
«Penso che anche Georgino Petric-
cioli - ha detto poi Galvano - abbia
capito che cosa è successo, abbia ca-
pito che non avevo più niente den-
tro. Lo sapevo che ero in vantaggio,
ma all’improvviso mi sono sentito
vuoto, ha preso il sopravvento lo
spiritodiconservazione».

Quell’immagine triste
Tristedavverochealmomentodi

scendere dal ring frequentato per
vent’annigli siarimbalzataaddosso
soprattutto quell’immagine. Triste
per lui,che lasciaquestosportsenza
avere più la voglia di viverlo nem-
menodacomprimario.

Stefano Petrucci

Una
brillante
carriera

Mauro Galvano è nato a
Fiumicino (Roma) il 30
marzo del ‘64. È alto 1 metro
e 73, è sposato con due figli.
Campione italiano dei
massimi professionisti, dopo
una brillante carriera da
dilettante, nel ‘89, categoria
mediomassimi. Campione
europeo dei supermedi nel
’90, conquistò il titolo da
Wbc nella stessa categoria
nel ‘91 a Capo d’Orlando,
contro lo statunitense Esset.
Poi le sconfitte e il tentativo
di risalire la corrente
naufragato, però, l’altra
notte a Mazara del Vallo.
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Il premier ha annunciato ufficialmente la data delle elezioni. I sondaggi danno il Labour in vantaggio di 20 punti

Gran Bretagna alle urne il 10 maggio
Major lancia la grande sfida a Blair
Il leader conservatore ottimista: «Vinceremo». Ma il capo dell’opposizione commenta: «Il paese chiede un cambiamento».
I tories sono al potere dal 1979. Per la prima volta ci sarà un dibattito tv all’americana. Anche il Sun si schiera con la sinistra.

Nel 10 anniversario della morte del compa-
gno

TELMO BONDONI
la moglie Bruna, i figli Cinzia e Andrea, il ge-
neroeinipoti loricordanoaicompagnieagli
amiciesottoscrivonoperilgiornale

Roma,18marzo1997

18-3-1993 18-3-1997
Il tempo passa inesorabile ma io mi sento
semprepiùvicinoatemiaadorata

TINA
daltuoinconsolabileGiulio

Roma,18marzo1997

Ad esequie avvenute, i figli Peppino, Anna-
maria e Massimo e la moglie Giovanna an-
nuncianolamortedi

MARIO DELL’AGATA
Avvenuta a Pineto l’11 marzo 1997. Era nato
aPenneil9giugno1907

Roma,18marzo1997

Anniversario

GIOVANNI NAVARRA
Ad un anno dalla tua scomparsa ti ricordia-
mocon immutatoamoree rimpianto.Rosal-
ba,ValentinaeValeria.

Sciacca,18marzo1997

La sezione del Pds di S. Arpino partecipa al
dolore che ha colpito il compagno Antonio
perlaperditadelpadre

NICOLA
S.Arpino,18marzo1997

La federazione provinciale Pds di Verona
partecipaalluttoperlascomparsadi

GUERRINO POLI
di anni 85

dasempre iscrittoemilitantedelPciperanni
segretario della sez. S. Lucia, i compagni si
stringonoattornoaGabriellaeNadia.

Verona18marzo1997

18-3-1989 18-3-1997
I genitori e la sorella ricordiamo a parenti ed
amici il lorocaroamatissimo

ERIO MALUSARDI
Bologna,18marzo1997

18-3-1996 18-3-1997

MAURO CALLIGARO
ètrascorsounannodi inconsolabiledoloree
di struggente rimpianto per la tua scompar-
sa: eppure ti sentiamo talmente vicino che
continuiamo a parlarti, ad accarezzarti, ad
amarti. inquesto i tuoicarivoglionoricordar-
ti agli amici ed ai compagni. Sottoscrivono
per l’Unità

MontaldoDora,18-31997

Caro,

MAURO
anche noi del gruppo regionale di Rifonda-
zione Comunista ti ricordiamo sempre e sia-
mo vicini ai tuoi cari Sottoscriviamo per l’U-
nità

Torino,18marzo1997

Nel 10 anniversariodella scomparsa, le com-
pagneedicompagnidelgruppoPdsdellare-
gionePiemontesonoviciniaGermanoedal-
lafamiglianelricordodi

MAURO GALLICANO
sottoscrivonoperl’unità

Torino,18marzo1997

IcompagnidellaUdbdelPdsdiBareggioan-
nuncianolascomparsadelcompagno

GUIDO CALATI
Esprimono ai familiari le più sentite condo-
glianzeed in ricordosottoscrivonoperl’Uni-
tà.

Milano,18marzo1997

18-3-87 18-3-97
Dadiecianninoisiamo.

MAURIZIO BANFI
con tutto il nostro amore. Emiliano, Lalla,
mammaepapà.

Milano,18marzo1997

I compagni dell’Unione comunale del Pds
ed il gruppo consigliare del comune di Roz-
zano sono vicini al compagno Pietro per la
perditadelsuocaropapà

ROSARIO FIORELLO
esprimonoalla famiglia lepiùsentitecondo-
glianze.

Rozzano,18marzo1997

LONDRA. Il primo maggio prossimo
si terrano le elezioni in Gran Breta-
gna. È stato il premier John Major ad
annunciareufficialmente ladatadel-
la grande sfida tra laburisti e conser-
vatori. Una sfida che vede i laburisti
inpole position. Basta guardarealcu-
ni dati. L’età media degli iscritti al
partito conservatore è di 65 anni.
Quella degli iscritti al Labour è di 42.
L’enorme gap nell’età fra gli aderenti
ai due principali partiti è emerso co-
meun’indicazionedelsuccessocheil
leader laburistaTonyBlairhaottenu-
to nel promuovere il cosidetto «nuo-
voLabour».Così forsenonèstatoper
caso se ieri a mezzogiorno, quando il
premier John Major è uscito davanti
alla porta di Downing Street per dare
l’annuncio della data delle elezioni,
Blair si è fatto trovare nell’auladiuna
scuola elementare londinese.Ha rac-
colto la sfida di Major sullo sfondo di
alunni che facevano il compito, co-
meperricordare lapromessachefece
al congresso del suo partito: «Voglia-
mo mettere un computer a disposi-
zionediogniscolaro».

L’altro dato significativo nel con-
testo elettorale è il gap registrato nei
sondaggi, e confermato dai risultati
dellepiùrecenti elezionisuppletivea
Wirral South. IlLabourhaunamedia
di venti punti di vantaggio sui tories.
Elamantiene.Diquestopassoitories
fanno fronte ad una sconfittaclamo-

rosa che metterebbe fine a quattro
vittorieconsecutivedal1979.Lavisi-
bile disperazione ha indotto Major
adaccettareper laprimavoltadicon-
frontarsi in un dibattito televisivo
conBlair. Inpassatoavevasemprere-
spinto questapossibilità comealiena
alla politica inglese. Ma nella deter-
minazione di giocare l’ultima carta il
premierhacapitolato: ildibattito«al-
l’americana» verrà inserito nell’a-
gendadelleprossimesei settimane. Il
calendario completo è questo: il 27
marzo saranno sciolte le Camere,
lancio dei «manifesti elettorali» o
programmi di governo verso il 3-4
aprile, inizio della campagna eletto-
rale vera e propria il 7. Le elezioni av-
verranno appunto il primo maggio,
festa del lavoro quasi dappertutto,
ma non nel Regno Unito dove pro-
prio iconservatorihannofattoditut-
to per cancellare ogni traccia di que-
sta ricorrenzagiudicata tropposocia-
lista.

Nel confermare il primo maggio
come data fatidica, approvata dalla
regina con le consultazioni di rito a
Buckingham Palace, Major ha detto
cheindiciott’anniitorieshannopor-
tato avanti una rivoluzione che è riu-
scita malgrado l’opposizione dei la-
buristiedei liberaldemocratici.«Non
abbiamo ancora concluso i cambia-
menti»,hadettoMajor,«nellanostra
agenda dopo la vittoria figurano mi-

glioramenti nella sanità, nel welfare,
nell’educazione, nella lotta alla cri-
minalità». Rivolgendosi a scozzesi e
gallesi che chiedono maggior auto-
nomia e che hanno praticamente
espulso i tories dai loro confini, Ma-
jorhadettochenonsiopporràacam-
biamenti su questioni costituzionali
ed ha concluso: «Mi imbarco in que-
sta campagna anche con la voglia di
divertirmi». Tre ore dopo, in un mer-
catodiLuton,allaperiferiadellacapi-
tale, i suoiaiutanti lohannomessoin
piedi su una cassetta di legno, alla
manieradeivecchi tempi,perricolle-
garlo all’immagine dell’uomo qual-
siasi, nato in un quartiere povero co-
me Brixton, figlio di genitori che la-
voravano in un circo. Blair ha com-
mentato: «I tories si sono dimostrati
disorganizzati e incompetenti. Dopo
diciott’anni di promesse nonmante-
nute sulle tasse, sulla lotta alla crimi-
nalità, sullasanità,è ilpaesechechie-
de un cambiamento». Blair ha smen-
tito un avvicinamento tra la politica
tory e qualla labour: «Sciocchezze,
noi a differenza dei conservatori, vo-
gliamo migliorare il livello dell’edu-
cazione, ricostruire la sanità, inserire
i giovani nel lavoro, ridurre la crimi-
nalità». Ieri anche il Sun di Rupert
Murdoch si è schierato con il leader
progressista.

Alfio Bernabei

Il match
elettorale
più lungo

Il premier conservatore John
Major punta sulla più lunga
campagna elettorale dal
1918 a oggi per cercare di
sovvertire un pronostico che
lo dà in forte svantaggio sull‘
opposizione laburista. Major
spera che i 44 giorni tra oggi
e il primo maggio (che in
Gran Bretagna non è la Festa
del Lavoro) saranno
sufficienti per convincere gli
elettori a ridare la
maggioranza ai
conservatori, che sono al
potere dal 4 maggio 1979.
Tecnicamente, le elezioni - il
voto in Gran Bretagna inizia
a 18 anni - per la Camera dei
Comuni avvengono 17
giorni lavorativi dopo lo
scioglimento della Camera.
Se dopo lo scioglimento
muore la regina, le elezioni
sono rinviate di due
settimane.

COMUNE DI BOLOGNA
Settore Lavori Pubblici - Reparto Gare d’Appalto

ESTRATTO DI AVVISO DI ASTA PUBBLICA
(CON FACOLTÀ DI OFFERTE SOLO IN RIBASSO)

Il giorno 10 APRILE 1997 alle ore 12 questo Comune procederà all’esperimento di un’asta pubblica, unica
e definitiva per l’appalto dei lavori di: «SISTEMAZIONE, RIQUALIFICAZIONE DEGLI SPAZI URBANI E
DEL MERCATO DI PIAZZAALDROVANDI» dell’importo netto di L. 1.781.833.625
MODALITÀ DI AGGIUDICAZIONE: criterio del massimo ribasso sull’elenco prezzi e sull’importo delle opere
a corpo posti a base di gara, ai sensi dell’art. 21 - 1° comma della Legge n. 109/94 e ss. modificazioni ed
integrazioni.
ISCRIZIONE ALBO NAZIONALE COSTRUTTORI: categoria 6 per importi non inferiori a Lit. 750.000.000;
Categoria 8 per importi non inferiori a Lit. 750.000.000;
Le imprese interessate potranno presentare offerte - esclusivamente a mezzo raccomandata o recapito
autorizzato - entro e non oltre le ore 12 del giorno 9 APRILE 1997 antecedente la gara di cui trattasi.
Il bando di gara integrale potrà essere richiesto al seguente indirizzo: COMUNE  DI BOLOGNA - SETTORE
LAVORI PUBBLICI - U.O. ATTI AMMINISTRATIVI - REPARTO GARE D’APPALTO - PIAZZA MAGGIORE 6
- 40121 BOLOGNA BO - TEL. 051/203218 - FAX: 051/204551. Presso il medesimo ufficio potrà essere
visionata anche tutta la relativa documentazione. Detta documentazione potrà essere acquistata presso:
ELIOGRAFIA BALDUZZI COPY CENTER - PIAZZA ALDROVANDI 4 - BOLOGNA - TEL. 051/230437 -
FAX: 051/230142.

IL DIRETTORE DEI LAVORI PUBBLICI:Ing. Pier Luigi Bottino

Il conto alla rovescia è
cominciato. La toccante
visita di re Hussein alle
famiglie delle bambine
israeliane massacrate nella
Valle del Giordania non ha
smosso Benjamin
Netanyahu: le ruspe, salvo
clamorosi ripensamenti
dell’ultima ora, inizieranno
a muoversi stamani a Bar
Homa, la «collina della
discordia» nella parte araba
occupata di Gerusalemme.
La diplomazia, in particolare
quella giordana, è in pieno
movimento per evitare
l’esplosione di una nuova
ondata di violenze. Frenetici
contatti si sono susseguiti
per l’intera giornata con
l’obiettivo, per il momento
non raggiunto, di arrivare
ad un vertice straordinario
al valico di Erez tra
Netanyahu e Arafat. Per
ammorbidire
l’atteggiamento palestinese
su Har Homa, Israele
sarebbe disposto a dar via
libera ad un «pacchetto» di
questioni che stanno a
cuore alla controparte: fra
queste, il rilancio del
progetto del porto
commerciale di Gaza,
l’allentamento della
chiusura dei Territori e la
istituzione di un corridoio
terrestre fra Gaza e la
Cisgiordania. Su un punto,
però, Netanyahu è
irremovibile: sul nuovo
insediamento a
Gerusalemme est non si
tratta. «Israele è disposto a
far fronte a qualsiasi
pressione pur di realizzare
la propria sovranità a
Gerusalemme. Per non è un
problema esistenziale», ha
ripetuto ieri ai deputati del
Likud. Affermazioni che
hanno contribuito ad
alimentare il pessimismo
che da giorni avvolge i
Territori. Gli ospedali di
Ramallah e Betlemme
hanno chiesto alla
popolazione di non
ricoverare malati non gravi
per mantenere libere le sale
operatorie libere di
accogliere le vittime di
scontri che potrebbero
verificarsi a giorni. [U.D.G.

Har Homa
la Giordania
tenta l’ultima
mediazione

Il maresciallo rinvia ancora una volta la partenza dalla Francia e prosegue le cure

I ribelli annunciano la fine di Mobutu
«Presto il suo regime sarà rovesciato»
Kabila guida le sue truppe verso Lumumbashi, capoluogo della ricca provincia dello Shaba, l’ex Katanga.
Anche il Belgio abbandona il dittatore, mentre Chirac prende tempo ma ammette: siamo preoccupati.

COMUNE DI RIMINI
Piazza Cavour, 27 47037 Rimini - P.I. 00304260409

AVVISO PER ESTRATTO DI PUBBLICAZIONE DI BANDO DI GARA

È pubblicato dal 18/03/97 al 07/04/97 all’ALBO PRETORIO di questo
Ente, il bando integrale per l’appalto del servizio di pulizia dei manufatti
fognari - Anno 1997 - per un importo complessivo al netto di I.V.A. di L.
329.500.000 (L. 392.105.000 I.V.A. inclusa), a mezzo licitazione privata
con il criterio del prezzo più basso determinato mediante offerta a prezzi
unitari. Sono ammesse offerte anche in aumento.
Le domande di partecipazione, redatte obbligatoriamente come indicato
nel bando di gara integrale, dovranno pervenire entro e non oltre le ore
13 del giorno 07/04/97.

Rimini, lì 11 marzo 1997
IL DIRIGENTE DEL SERVIZIO

Emili Ing. Pier Paolo

ROMA. Il figlio di Mobutu, N’Zanga,
è comparso nel pomeriggio alla lus-
suosa clinica Principessa Grace, a
Monaco, e ha detto: «Non siamo af-
fatto preoccupati per la salute di mio
padre, non è stato ricoverato per un
nuovo intervento, ma solamenteper
effettuaredegli esami».Manellastes-
sa ora dal ministerodegliEsteri di Pa-
rigi trapelava una dichiarazione di
tutt’altro segno: «Le condizioni di
Mobutu - ha fatto sapere il portavoce
Jacques Rummelhardt - sono per noi
un motivo in più di preoccupazio-
ne». Dunque quel’è la verità sulle
condizioni di salute del dittatore,
mentre inZaire i ribelli diKabiladila-
gano conquistando città dopo città e
proclamando la «fine del potere del
maresciallo»?SesirestaaifattiMobu-
tu doveva rientrare da due settimane
a Kinshasa, ma ha sempre rinviato. I
suoi collaboratori ripetono che il
rientroèimminente,maintantoMo-
butu,operatonel lugliodelloscorsoa
Losanna per un tumore alla prostata,
viverintanatonellasua lussuosavilla
sullaCostaAzzurra.

E in Zaire la situazione sta precipi-
tando.NellacapitaleKinshasaibian-

chistannopartendoinmassa,esirin-
corrono levoci suunimminentecol-
po di stato che gli ufficiali sconfitti
starebbero organizzando ai danni di
Mobutu e del premier wa Dondo, ac-
cusato per le sue origini tutsi di aver
provocatolasconfitta. Inrealtàlatra-
volgente avanzata dei ribelli dell’Al-
leanza delle forze democratiche per
la liberazione del Congo-Zaire, gui-
data da Kabila, sta accelerando la dis-
soluzione e la già gravissima crisi del
regime di Mobutu e dello stato zaire-
se. I ribelli dopo aver conquistato Ki-
sangani e provocato l’ennesima fuga
dei profughi e del loro «servizio d’or-
dine» formato dalle milizie hutu
ruandesi e burundesi, stanno muo-
vendo a grandi passi verso Lumum-
bashi (giàElisabethville), capitalede-
la ricca provincia dello Shaba (ex-Ka-
tanga).

I reparti ribelli potrebbero percor-
rere iquattrocentochilometrichese-
paranoKisanganidaLumumbashiin
qualche giorno. Ormai le Faz, l’eser-
cito di Mobutu e i suoi pretoriani,
non sono in grado di opporre alcuna
resistenza e scappano davanti all’i-
narrestabile avanzata dei nemici. Ka-

bilaè inoltreoriginariopropriodiLu-
mumbashi, e si aspetta una acco-
glienza trionfale nella città. Una vol-
ta conquistata dai ribelli la capitale
delle Shaba, il regime di Mobutu, sa-
rebbedefinitivamentealle corde.E la
fuga dei «consoli» del dittatore, che
scappano da Lumumbashi con le va-
lige cariche di dollari, lascia prevede-
re che il trionfo di Kabila tra la sua
genteavverràbenpresto.

LaregionedelloShabaèconsidera-
ta una delle più ricche non solo del-
l’Africa. Vi si trovano miniere di ra-
me, di cobalto e di zinco, grandi co-
me quelle delle due province, l’orie-
tale e l’occidentale, del Kasai. Negli
anni ottanta lo Shaba produceva
500mila tonnellate di rame e 55mila
tonnellate di zinco. Dopo i grandi
saccheggi attuati nel 1991 e nel 1993
dai soldati di Mobutu, la produzione
èscesaa50.000tonnellatedirameea
sole4000tonnellatedicobalto.Mala
compagnia di Stato Gècamines ha
continuatoafaregrandiaffariingros-
sando così i conti svizzeri del clandel
dittatore.Kabilasiapprestainsomma
a mettere le mani sul «tesoro» dello
Zaire. Poche settimane fa il gruppo

Lundin, di proprietà di un miliarda-
rio svedese, con sede in Svizzera, ha
firmato con il governo dello Zaire un
contratto per un miliardo di dollari
perlosfruttamentodelleminieredel-
loShaba.Kabilapotrebbe«ereditare»
anche queste ricchezze e mettersi
d’accordo con sudafricani e america-
ni che curano forti interessi nella zo-
na. E Mobutu, in cattiva salute e pri-
vatodelportafoglio, sarebbedavvero
in difficoltà. Per questo anche i gran-
di protettori del dittatore stanno
cambiando cavallo. Il ministro degli
Esteri belga Eric Derycke si è spinto a
dire che «l’epoca di Mobutu è ormai
conclusa».LaFranciachehariabilita-
to Mobutu nel 1994 quando mandò
in parà inRuanda eusòloZairecome
retrovia, prende tempo. Ma anche a
Parigi cresce la polemica contro i no-
tabili di Chirac che sostengono Mo-
butu finoall’ultimo.E la finedel regi-
me di Kinshasa stavolta sembra dav-
vero molto vicina.Per questoaParigi
leggono con molta attenzione i bol-
lettini dei medici di Monaco che cu-
ranoildittatore.

Toni Fontana

In collaborazione con
CENSIS -COGEST-ANCREL

IL BILANCIO E IL RENDICONTO
DEL MANDATO AMMINISTRATIVO.
RIFORMADEI CONTROLLI INTERNI

ED ESTERNI NEGLI ENTI LOCALI
Forum - 21 MARZO 1997 - Ore 15.00

Programma  

Ore 15.00 Presiede e Coordina:
Armando Sarti
Presidente Commissione Autonomie Locali e Regioni del CNEL

Introducono:
Antonino Borghi Commissione Studi ANCREL
Girolamo Caianiello Presidente di Sezione Corte dei Conti
Giuseppe Roma Direttore CENSIS 

Intervengono:
Gaetano Aita Ria & Partners
Gabriele Albonetti Presidente provincia di Ravenna
Gianfranco Ciaurro Vice Presidente ANCI e Sindaco di Terni
Renato Galeazzi Sindaco di Ancona
Sergio Merusi Sindaco di Novara
Pierluigi Piccini Sindaco di Siena
Loriano Valentini Sindaco di Grosseto

Conclusioni:
Prof. Salvatore Buscema

CNEL CNEL

CONSIGLIO NAZIONALE
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO

Roma Via Davide Lubin, 2 00196
Segreteria tel. 06.3692304 - fax 06.3692319

A Washington i genitori organizzano pattuglie per frenare la violenza nella scuola

Mamme vigilantes in un liceo Usa
Dopo la morte di un ragazzo, un gruppo di volontari ha affiancato le guardie di sicurezza per sorvegliare gli studenti.

WASHINGTON. Pistole in classe, ris-
seneicorridoi,drogaamerenda.Sei
vigilantesnonbastanoperassicura-
re che la scuola non si trasformi in
una palestra di violenza, entrano in
funzione mamme e papà. In un li-
ceo del Maryland i genitori si sono
organizzati per riportare l’ordine
d’autorità. Mamme (soprattutto) e
papà si sono organizzati per pattu-
gliare in lungo e in largo la Oxon
Hill High School, alla periferia di
Washington. L’obiettivo: fare in
modo che i ragazzi studino e torni-
noognigiornoacasasepossibilesa-
niesalvi.

Tutto è partito dalla mortedi uno
studente proprio davanti alla scuo-
la. Charles Lewis Marsch è stato uc-
cisoacolpid’armadafuocodurante
un tentativo di rapina. Aveva appe-
na diciassette anni. L’omicidio del
ragazzo è stata la classica ultima
goccia. I genitori hanno deciso che
non potevano più restare a guarda-
re, standosene a casa pieni d’ango-
scia. È nato così il gruppo dei «geni-
tori di pattuglia», venticinque per-

sone che si danno il cambio per te-
nere d’occhio il liceo. Girano per i
corridoi, verificano che nessuno
esca dall’aula per bighellonare du-
rante leoredi lezione,stannoatten-
ti a che nessun estraneo si intrufoli
dentro la scuola. Mamme e papà
stannodiguardiaduranteicambidi
classe e non appenavedono lebrut-
te intervengono per impedire che
banali litigi si trasformino in risse.
Se ce la fanno, agiscono da soli, di-
stribuendo rimproveri e a volte
qualcosa di più. Se le cose si metto-
no male e non bastano le tirate d’o-
recchi, chiedono aiuto alle guardie
di sicurezza, già da tempo utilizzate
dalla Oxon Hill High School ma da
soledeltuttoinsufficienti.

I «genitori di pattuglia» verifica-
no che non ci siano incidenti né al-
l’interno della scuola, né all’ester-
no, quando i ragazzi si affollano al-
l’ora di entrata e di uscita. E sembra
che la cosa funzioni. Anche perché
padri e madri godono di maggiore
libertà d’intervento di quanto non
abbiano i vigilantes stipendiati.

«Nessuno ci può licenziare - dice
Jean Young, una delle mamme di
pattuglia -. A differenza di inse-
gnanti, bidelli o delle guardie di si-
curezza non riceviamo uno stipen-
dio. Quando prendiamo delle deci-
sioni non dobbiamo temere per il
nostro impiego». Per facilitare il lo-
ro compito, tutti gli studenti sono
stati dotati di tesserino di riconosci-
mento, con nome cognome e foto-
grafia tenuti ben in vista. Nessuno
può entrare a scuola se è sprovvisto
dellasciapassare.

Un analogo tentativo è già stato
fatto in un’altra scuola del Mary-
land, dove un ragazzo era stato pu-
gnalato in classe. Ma senza succes-
so: non è stato trovato un adeguato
numero di genitori volontari, di-
sposti a passare la giornata a fare la
guardia ai figli, neanche fossero
bambini inteneraetàdasorvegliare
24oresu24. Indiversi liceiamerica-
ni è ormai una prassi comuneil me-
tal detector istallato all’ingresso per
setacciare, se non la droga, almeno
pistoleecoltelli.

Minnesota
«Frustate chi
guida ubriaco»

Un deputato del Minnesota
ha presentato una proposta
di legge per punire gli
automobilisti che guidano
in stato di ubriachezza con
la flagellazione pubblica.
Tom Workman,
rappresentante
repubblicano all’assemblea
statale, nega ogni accusa di
sadismo. «Il pubblico, non il
dolore» sarebbe
l’ingrediente chiave della
punizione. La proposta non
avrà vita facile. Il presidente
della commissione giustizia
dell’assemblea la ritiene
anticostituzionale.
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TELEPATIE

Fermate i conduttori
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
TAPPETO VOLANTE TELEMONTECARLO. 15.45

Il pianista jazz Michel Petrucciani, ospite del
salotto di Rispoli, proporrà alcuni brani del suo
repertorio.

LA MACCHINA DEL TEMPO RETEQUATTRO. 20.30
Dall’Egitto, Cecchi Paone racconta il culto di Iside.
In scaletta anche un ritratto di Gillian Anderson,
ovvero l’agenteScullydiX-Files.

PINOCCHIO RAIUNO. 22.45
Edizione straordinaria del programma di Gad
Lerner, che avrà per teatro il porto di Brindisi, tra i
profughi in fuga dall’Albania. Partecipano
rappresentantidelgovernoedell’opposizione.

CIAK RETEQUATTRO. 23.35
Incontro con Francesca Neri, protagonista con
Claudio Amendola del film di Franco Bernini Le
mani forti, sui servizi segreti deviati. Inoltre, il
festival della satira di St. Vincent.

SUONI E ULTRASUONI RADIODUE. 21.30
Puntata dedicata ai giovani scrittori «pulp»: al
microfono di Fabio De Luca e Riccardo Pandolfi ci
saranno Niccolò Ammaniti, autore di Fango, e
Aldo Nove.

9.35 HOFATTOSPLASH!
Regia di Maurizio Nichetti, con Maurizio Nichetti, Angela Finocchia-
ro, Luisa Morandini. Italia (1980). 95 minuti.
Opera seconda di Maurizio Nichetti dopo il
travolgente Ratataplan. Il comico immagina
stavolta di risvegliarsi dopo un letargo dura-
to vent’anni e andare a vivere in casa della
cugina e di due sue amiche. Commedia svi-
tata, tenera e vagamente slapstick.
RAIUNO

20.30 ILPICCOLODIAVOLO
Regia di Roberto Benigni, con Roberto Benigni, Walter Matthau, Ste-
fania Sandrelli. Italia (1988). 100 minuti.
Il diavoletto Benigni e l’esorcista Matthau. Un
duetto di sicuro effetto che mette a confronto
la comicità irriverente e pazzoide del toscano e
quella compassata e aggressiva dell’america-
no.Grandesuccessodipubblico.
TELEMONTECARLO

24.00 F.F.S.S.
Regia di Renzo Arbore, con Renzo Arbore, Pietra Montecorvino, Ro-
berto Benigni. Italia (1983). 98 minuti.
F.F.S.S. sta per «Federico Fellini Sud Story», un
presunto progetto di film del grande riminese
che cade per caso nelle mani di due scalcagnati
registi. E poi c’è una ragazza napoletana, custo-
de dei bagni pubblici, che aspira a diventare
cantante.Trionfodel trash, forsedarivalutare.
RETEQUATTRO

1.20 FOOTLIGHTPARADE
Regia di Lloyd Bacon, con James Cagney, Joan Blondell, Dick Powell.
Usa (1933). 104 minuti.
Coreografie del mitico Busby Berkeley per un
musical autorefenziale sul mondo di Broa-
dway minacciato dallo strapotere del cinema.
Cagney in un ruolo atipico e curioso, sempre
attorniatodasplendidesoubrette.
RAITRE

Quellapassata è stata lasettimana della fiction tele-
visiva italiana. Emeno male. Abbiamo visto il de-
butto della Melato avvocatessa, il ritorno diColum-

bro maestro e il film per la tv di Cinzia TorriniTeo. Per non par-
lare dell’angelo Bud Spencer, che ormai ha più occhiaie che
muscoli. Ma, se dobbiamo dire la verità, niente di questo Made
in Italy ci è piaciuto tanto quanto il vecchissimo episodio do-
menicale del tenente Colombo andato in onda su Rete 4 stra-
ziato da promo, da spot e perfino dal Tg4 (che sempre fiction
è). L’episodio raccontava di un illusionista assassino che alla fi-
ne si scopriva anche criminale nazista. Come sempre Colombo
sapeva chi era il colpevole e cercava il modo di incastrarlo. En-
trava in scena tutto attillato in un impermeabile nuovo, regalo
di compleanno della moglie, poi tirava fuori dalla tasca un car-
toccio e offriva un pezzo di pollo a un collega incontrato sul
luogo del delitto. E andava avanti nelle indagini sforzandosi di
perdere o farsi rubare il soprabito nuovo. Alla fine incastrava
l’assassino e, per la gioia dei fans, recuperava il suo vecchio im-
permeabile. Scientifica la ricostruzione del delitto, essenziale il
dialogo, divertenti le concessioni al personaggio. Niente inse-
guimenti o scene di azione, niente violenze o nudi, come or-
mai se ne vedono in quasi tutta la nostra fiction. La forza di
Colombo sta nella sceneggiatura e nella recitazione, due ele-
menti che non sono un‘ esclusiva americana. Bravi attori ne
abbiamo anche noi, ma la tv fa recitare Castagna e la Carrà, co-
me il cinema degli anni 70 faceva recitare Al Bano e Romina. Se
potessero, Rai e Mediaset ai conduttori farebbero dire anche la
messa della domenica. Per ora si accontentano di far loro cele-
brare i matrimoni. E poi dicono che aumentano i single.

La prima moglie?
Un diavolo in agguato
21.10SHEDEVIL

Regia di Susan Seidelman, con Meryl Streep, Roseanne Barr, Ed Begley jr.
Usa (1989). 102 minuti.

CANALE5

Bob si prende una cotta per Mary, scrittrice di romanzi
rosa con villa superkitsch finto coloniale. Lascia la
moglie, grassa e depressa, e si installa dall’amante
provocando il tracollo psicologico della consorte. Ma
da qui comincia la riscossa che porterà a un totale
rivolgimento di fronte. Una satira dei rapporti tra i sessi
che anticipa gli assalti frontali del Club delle prime
mogli. Dirige Susan Seidelman, ottima regista di
commedie femministe.

AUDITEL
VINCENTE:
Stranamore (Canale 5, 20.43) ............................... 7.620.000

PIAZZATI:
Linea verde - II parte (Raiuno, 12.53) .....................6.204.000
Domenica in (Raiuno, 19.00)................................. 5.932.000
Novantesimo minuto (Raiuno, 18.16) ....................5.321.000
Noi siamo angeli (Raiuno, 20.52)...........................4.958.000

6.30 TG 1. [2290166]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [82353321]

9.35 HO FATTO SPLASH. Film com-
media (Italia, 1980). Regia di
Maurizio Nichetti. [2648876]

11.10 VERDEMATTINA. All’interno:
11.30 Tg 1. [3287895]

12.25 CHE TEMPO FA. [3798012]
12.30 TG 1 - FLASH. [60692]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf.

“Morte accidentale”. [8716166]

13.30 TELEGIORNALE. [54418]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [7155505]
14.05 CAROLINE? Film-Tv (USA,

1990). Con Stephanie Zimbalist,
Pamela Reed. Regia di Joseph
Sargent. [2529234]

15.50 SOLLETICO. All’interno: Las-
sie. Tf.; Zorro. Tf. [7599215]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [8712079]

18.00 TG 1. [20296]
18.10 ITALIA SERA. [421708]
18.45 LUNA PARK. Gioco. Con Milly

Carlucci. All’interno: 19.20 Che
tempo fa. [7062760]

20.00 TELEGIORNALE. [31128]
20.40 Milano: CALCIO. Coppa Uefa.

Inter-Anderlecht. Quarti di finale.
Ritorno. Nell’intervallo: Tg 1.
[224383]

22.40 PINOCCHIO. Attualità. Conduce
Gad Lerner. Regia di Andrea
Soldani. [4632708]

24.00 TG 1 - NOTTE. [20180]
0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [8655635]
0.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Tempo. Documenti. “Storia
d’autore”. [9338567]

1.00 SOTTOVOCE. [5190074]
1.20 I PROMESSI SPOSI. Sceneg-

giato. [3714567]
2.20 CANZONISSIMA. Musicale (Re-

plica). [66582277]
4.05 TG 1 - NOTTE (Replica).

[1176635]
4.35 VITE DI PROTAGONISTI.

6.40 VIDEOCOMIC. [5323437]
7.00 GO-CART MATTINA. Conteni-

tore. All’interno: 8.50 Lassie.
Telefilm. [8017166]

9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-
ca. [4008296]

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [4022876]

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [6996166]

10.45 PERCHÉ. Attualità. [2881079]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. [51963]
11.15 TG 2 - MATTINA. [8417234]
11.30 I FATTI VOSTRI. [541437]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - SALU-
TE / TG 2 - COSTUME E SO-
CIETÀ. [49944]

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-
RI… E DOMANI. Attualità. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [4509296]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [9813925]

18.10 METEO 2. [7441321]
18.15 TG 2 - FLASH. [7448234]
18.20 TGS - SPORTSERA. [9951079]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [703079]
19.00 HUNTER. Telefilm. [97760]
19.50 GO-CART. [9226963]

20.30 TG 2 - 20,30. [73321]
20.50 L’AVVOCATO DELLE DONNE.

Miniserie. “Barbara”. Con Ma-
riangela Melato, Mathieu Carriè-
re. Regia di Andrea e Antonio
Frazzi. [189925]

22.35 MACAO. Varietà. Con Maurizio
Ferrini, Alba Parietti. Regia di
Gianni Boncompagni. [8366673]

23.30 TG 2 - NOTTE. [9760]
24.00 NEON-CINEMA. [15258]
0.05 METEO 2. [8560513]
0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [1718567]
0.20 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [1707451]
0.30 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-

ca (Replica). [5101180]
0.55 DOC MUSIC CLUB. Programma

musicale [1601635]
1.20 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA.

7.00 TG 3 - MATTINO. [7741]
7.30 TG 3 - MATTINO. [32627]
8.30 VITA DA STREGA. Telefilm.

“L’efficace pozione di Sa-
mantha”. [5166]

9.00 È PIÙ FACILE CHE UN CAM-
MELLO... Film fantastico (Italia,
1950, b/n). Con Jean Gabin .
Regia di Luigi Zampa. [162944]

10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:
Tema. Rubrica. “Le idee che
raccontano il mondo”. [174789]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [23166]
12.15 TELESOGNI. [1304383]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [36470]
14.00 TGR / TG 3. [47586]
15.00 TGR METROPOLI. [8673]
15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Calcio a 5. 2o
Camp. Naz. Master; Atletica.
Cross Internazionale del Sud.
Corsa campestre; Lotta. Trofeo
Milone. Stile libero; Circo Bian-
co. Rubrica sportiva. [82499]

17.00 GEO & GEO. [94234]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [2470]
19.00 TG 3 / TGR. [92215]
19.55 TGR REGIONEITALIA. [210944]

20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [3514895]

20.30 CHI L’HA VISTO? Conduce
Giovanna Milella. [75944]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[59370]

22.45 TGR. [1929437]
22.55 FORMAT PRESENTA: IL DI-

LEMMA: STORIE DI FAMIGLIE
ALLARGATE. Con Chiara Boni
e Vittorio Maschietto. [9253166]

23.35 STORIE INCREDIBILI. Telefilm.
[8044128]

23.50 PRIMA DELLA PRIMA. Musica-
le. [2028654]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.

— . — METEO 3. [5417242]
1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste presenta: [1062242]
1.20 FOOTLIGHT PARADE (VIVA

LE DONNE). Film commedia (U-
SA, 1933, b/n). Con James Ca-
gney, D. Powell. [97258249]
Film in lingua originale.

7.00 L’AMORE PER LA VITA. Film-
Tv (USA, 1993). Con James Su-
torius. [4013031]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[5388296]

8.50 KASSANDRA. Tn. [6784437]
9.50 PESTE E CORNA. [8513470]
10.00 ZINGARA. Telenovela. [5925]
10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [3944]
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [4673]
11.30 TG 4. [8112963]
11.45 MILAGROS. Tn. [9131789]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [2747321]

13.30 TG 4. [9166]
14.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. [19321]
14.15 SENTIERI. [2189079]
15.20 DOVE COMINCIA IL SOLE.

Speciale. [1418789]
15.30 UNA VITA STRAPPATA. Film-

Tv drammatico (USA, 1990).
Con Patty Duke. Regia di Mi-
chael L. Miller. [129673]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi.
Con Carlo Pistarino. [8295586]

18.55 TG 4. [2304321]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [4582166]

20.35 LA MACCHINA DEL TEMPO.
Rubrica. Conduce Alessandro
Cecchi Paone. [4802876]

23.00 CICLISMO. Tirreno-Adriatico.
[79963]

23.35 CIAK. Rubrica. [4977895]
24.00 F.F.S.S. CIOÈ... CHE MI HAI

PORTATO A FARE SOPRA A
POSILLIPO... Film commedia 
(Italia, 1983). Con Renzo Arbo-
re, P. Montecorvino. [7651906]

2.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[3205631]

2.30 ES L’ESSENZA DELLA VITA.
Rubrica (Replica). [7321635]

2.40 PESTE E CORNA. (R). [9295567]
2.50 LA GUERRA DEI MONDI. Tf.

7.30 TUTTI SVEGLI CON CIAO
CIAO.All’interno: Giochiamo
con Ciao Ciao. Show; La posta
di Ciao Ciao Mattina. [6822050]

9.15 A-TEAM. Telefilm. [8453963]
10.15 PLANET. (Replica). [8867215]
10.20 MAGNUM P.I. Tf. [2115963]
11.30 MACGYVER. Tf. [5386383]
12.20 STUDIO SPORT. [3724673]
12.25 STUDIO APERTO. [8330168]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1762708]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. Con

Henry Winkler. [8094505]

13.30 CIAO CIAO. [14760]
14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce

Alessia Marcuzzi. [4505]
15.00 BAYWATCH. Telefilm. “Prova di

fiducia”. [62383]
16.00 PLANET. Rubrica. [9050]
16.30 BAYSIDE SCHOOL. Tf. “La re-

gina del raduno”. [9895]
17.00 CLASSE DI FERRO. Telefilm.

Con Adriano Pappalardo, Giam-
piero Ingrassia. [64505]

18.30 STUDIO APERTO. [19692]
18.50 STUDIO SPORT. [1714296]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. “Il padre di Colin”. [4925]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Varietà. [2586]

20.30 MOVENTE SCONOSCIUTO.
Film-Tv thriller (USA, 1995). Con
Tori Spelling, Patrick Muldon.
Regia di Feliz Enriquez Alcal.
Prima visione Tv. [52505]

22.30 PRIORITÀ ASSOLUTA. Film
fantastico. Con Gregory Hines,
Kevin McCarty. Regia di Duncan
Gibbins. [32741]

0.30 FATTI E MISFATTI. [4189074]
0.40 ITALIA 1 SPORT. All’interno:

0.45 Studio Sport. [7934068]
1.40 PLANET. (Replica). [3283345]
2.10 STAR TREK: THE NEXT GE-

NERATION. Telefilm. Con Matt
McCoy, Marina Sirtis. [4767838]

3.00 LA TIGRE PROFUMATA ALLA
DINAMITE. Film spionaggio
(Francia, 1965). Con Roger Ha-
nin, Margaret Lee. Regia di
Claude Chabrol. [2119068]

5.00 MAGNUM P.I. Telefilm (Repli-
ca).

9.00 GALAPAGOS. Documentario
(Replica). [5012]

9.30 ASSASSINIO IN PICCOLE DO-
SI. Film-Tv drammatico (USA,
1995). Con Richard Thomas,
Tess Harper. Regia di Sondra
Locke. [3190760]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [884654]

13.00 TG 5. [88334]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[7212876]
13.40 BEAUTIFUL. [848012]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [4153079]
15.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-

lefilm. [6753470]
16.55 LE PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [4919031]
17.25 BATROBERTO 2. [2819857]
17.30 SUPER VICKI. Telefilm. [2741]
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. [16944]
18.45 TIRA & MOLLA. [3357302]

20.00 TG 5. [4944]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Conducono Paolo Villaggio
e Massimo Boldi. [56166]

20.50 ANTEPRIMA DE “IL GATTO E
LA VOLPE”. Show. [4005147]

21.10 SHE DEVIL - LEI, IL DIAVOLO.
Film grottesco. Con Meryl
Streep, Roseanne Barr. Regia di
Susan Seidelman. [3237741]

23.00 TG 5. [24586]
23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

All’interno: Tg 5. [1796383]
1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità

(Replica). [5626838]
1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [7643258]

2.00 TG 5 EDICOLA. [6259109]
2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI

DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale (Replica). [6154600]

3.00 TG 5 EDICOLA.

7.30 GOOD MORNING ITALIA. Ru-
brica. [8152418]

9.00 I DOCUMENTARI DEL NATIO-
NAL GEOGRAPHIC. [55031]

10.00 DUE COME VOI. Rubrica. Con-
ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [2781215]

12.05 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Gioco (Replica). [870925]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [572296]

13.00 TMC SPORT. [28128]
13.15 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Gioco. Conduce Marco Ba-
lestri. [2148708]

14.00 UN PUGNO DI POLVERE. Film
drammatico (USA, 1958, b/n).
Con Gary Cooper, Diane Varsi.
Regia di Philip Dunne. [801811]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Conduce
Luciano Rispoli. [1940128]

17.50 ZAP ZAP. Contenitore.
[6726876]

19.25 METEO.
— . — TMC NEWS. [100673]
19.50 TMC SPORT. [702215]

20.10 CHECK POINT OTTO. Attua-
lità. Conducono Stefano Bises e
Flavia Fratello. [9652895]

20.30 IL PICCOLO DIAVOLO. Film
farsesco (Itaia, 1988). Con Ro-
berto Benigni, Walter Matthau.
Regia di Roberto Benigni.
[49031]

22.30 TMC SERA. [84944]
22.50 CALCIO. Coppa Uefa. Valen-

cia-Schalke 04. [7335234]

0.50 TMC DOMANI. Attualità.
[6772600]

1.05 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show (Replica). [6807113]

2.50 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [1021635]

3.00 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
14.00 FLASH TG. [383741]
14.05 HIT HIT. [5208234]
15.30 HELP. [435963]
17.30 LE RAGAZZE DEL-

LA PORTA ACCAN-
TO. Telefilm.
[838760]

18.00 FLASH TG. [273499]
18.05 DRITTI AL CUORE.

Gioco. [6449079]
19.00 THE LION TROPHY

SHOW. [129499]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [659215]
20.30 FLASH TG. [580166]
20.35 PATTINAGGIO AR-

TISTICO. [127925]
22.30 SEINFELD. [137418]
23.00 TMC 2 SPORT.

[826925]
23.30 PLAYLIFE. Rubrica

sportiva. [825296]
24.00 DRITTI AL CUORE.

Gioco (Replica).

13.30 TG ROSA. [476944]
14.00 INF. REG. [477673]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [1754128]
16.50 ULTIME NOTIZIE.

Film.
— . — ANICA FLASH.

[37421505]
18.55 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [6169215]
19.30 INF. REG. [144708]
20.00 TG ROSA. [134321]
20.30 GLI ESECUTORI.

Film giallo.
— . — ANICA FLASH.

[601988]
22.30 INF. REG. [955726]
23.05 GUITAR GAME. Mu-

sicale. [2759321]
23.20 A TU PER TU. Attua-

lità. [1710147]
23.50 IL FANTASMA DI

HOLLYWOOD. Film
horror (USA, 1974).

8.00 AUTO & AUTO. Ru-
brica. [671437]

8.30 MATTINATA CON...
Contenitore.
[83076128]

14.30 HOLLYWOOD
BEAT. Tf. [554321]

15.30 SPAZIO LOCALE.
[57656470]

18.30 GIORNATA SERE-
NA. [845050]

19.00 TG. News. [2213963]
20.40 LA CROCE DI FUO-

CO. [299741]
22.30 SEVEN SHOW. Va-

rietà. [206147]
23.30 VACANZE, ISTRU-

ZIONI PER L’USO.
Rubrica. [950091]

23.40 AUTO & AUTO. Ru-
brica sportiva. Con-
duce Valeria Morosini
con la partecipazione
di Nestore Morosini.

19.00 AUSTRIA. Documen-
tario. [147895]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[146166]

20.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.
Conduce Carla Liotto.
Regia di Riccardo
Recchia. [143079]

20.30 DIAGNOSI. Talk-
show. Conduce il pro-
fessor Fabrizio T.
Trecca. [801906]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

11.00 NELLY E MON-
SIEUR ARNAUD.
Film. [9277895]

13.00 NINE MONTHS - IM-
PREVISTI D’AMO-
RE. Film. [359079]

15.00 ANCORA INSIEME.
Film. [333925]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
Contenitore. [711895]

19.00 NELLA MISCHIA.
Film. [5733418]

20.40 SET. [1718609]
21.00 SOPHIE AND THE

MOONHANGER.
Film. [4146499]

23.05 MAI CON UNO SCO-
NOSCIUTO. Film th-
riller. [4760760]

0.50 PHILADELPHIA.
Film. [79939118]

3.00 I NUOVI MINI NINJA.
Film avventura (USA,
1994).

10.00 WEINHACHTSORA-
TORIUM BWV248.
J.S. Bach. [374012]

10.30 SINFONIA N. 2 IN
DO MINORE. Di G.
Mahler. [176708]

12.00 SONATA N. 11 IN SI
BEMOLLE MAGGIO-
RE OP. 22. L. van
Beethoven. [149708]

12.35 CORIOLANO OU-
VERTURE OP. 62.
Beethoven. [315789]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [68227166]

19.05 +3 NEWS. [1121234]
21.00 IL RATTO DEL SER-

RAGLIO. Di W.A.
Mozart. [84775895]

23.35 OUVERTURE DA
“LO SCHIACCIANO-
CI”. Di P.I. Ciaikov-
skij. [9834944]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 12; 13;
14; 15; 16; 16.30; 17; 17.30; 18;
18.30; 19; 21.30; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
6.34 Ieri al Parlamento. Le
Commissioni Parlamentari; 7.32
Questione di soldi; 8.32 Golem; 8.44
Radio anch’io - Anteprima; 9.07
Radio anch’io; 10.07 Radiouno musi-
ca; 10.35 Spazio aperto; Come vanno
gli affari; 12.10 Il rotocalco quotidiano;
12.38 Tecnologia e ricerca; 13.28
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman;
15.11 Galassia Gutenberg; 15.23
Bolmare; 15.32 Non solo verde; 16.11
Cultura: Rubrica di arte; 16.34 L’Italia
in diretta; 17.15 Come vanno gli affa-
ri; 17.40 Uomini e camion; 18.07
Express; 18.15 SabatoUno - Tam
Tam Lavoro; 18.32 RadioHelp!; 19.28
Ascolta, si fa sera; 19.35 Zapping;
20.40 Calcio. Coppa Uefa. Inter-
Anderlecht; 23.10 Le indimenticabili;
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio
Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Vivere la Fede; 8.06 Fabio e Fiamma
e la “trave nell’occhio”; 8.50 Rimorsi
(Seconda parte). 41a parte; 9.10 La
musica che gira intorno; 9.30 Il ruggi-
to del coniglio; 10.34 Chiamate Roma
3131; 11.55 Mezzogiorno con Gianni
Morandi; 12.50 Divertimento musicale
per due corni e orchestra; 14.00 In
aria; 15.00 Hit Parade - Singoli; 15.35
Single: chi fa da sé fa per me; 16.35
Area 51; 18.00 Caterpillar; 20.02
Masters; 21.00 Suoni e ultrasuoni;
22.40 Panorama Parlamentare; 1.00
Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
9.05 MattinoTre 2; 10.15 Terza pagi-
na; 10.30 MattinoTre 3; 11.00 Pagine

da “Narratori italiani d’oggi”; 11.15
MattinoTre 4; 12.00 MattinoTre 5;
12.15 Indovina chi viene a pranzo? 2a

parte; 12.30 La Barcaccia; 14.05
Lampi d’inverno; 19.02 Hollywood
Party; 19.45 Omaggio a Primo Levi.
La tregua. 7a parte; 20.00 Bianco e
nero. Musiche per tastiera; 20.18
Radiotre Suite; Il Cartellone; 20.30
Parma Jazz Frontiere: Louis Sclavis
Trio; 23.50 Storie alla radio; 24.00
Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Il Personaggio

Hussein di Giordania
Il «piccolo re»

sarà il nuovo Rabin?
RENZO FOA

Il Reportage

NEW YORK. Aron Akiloveraarrivato
a New York dall’Uzbekistan cinque
mesi fa, sognando «lamerica» dei
film. Diciannove anni, fotografo di-
lettante, e figlio devoto in una larga
famiglia ebraica di sedici persone,
nella terra promessa ha trovato inve-
ce lapovertàe lamorte.Lanottedi lu-
nedìdiciassettefebbraiosièritiratoin
una delle due stanze dove viveva con
lafolladeiparentiesièimpiccato.

Pochi giorni prima della tragedia
aveva ricevuto l’ordine di presentarsi
agli ufficidell’assistenzapubblica per
concordare il suoorariodi lavoro,ob-
bligatorio secondo la riforma dell’as-
sistenzapermantenere ilsussidioche
era la sola fonte di sostegno della fa-
miglia. Aron si è sentito in trappola.
Costretto a lavorare, sarebbe entrato
nel binario morto di una occupazio-
nedequalificataeavrebbedovutoab-
bandonare i corsi di inglese, il passa-
porto necessario per integrarsi nel
nuovomondo.

In una rara manifestazione di sim-
patia, perfino il sindaco Rudy Giulia-
ni, il più attivo nella trasformazione
dei clienti del welfare in un esercito
forzato di lavoratori, ha così com-
mentato la tragedia di Akilov: «Ecco
un’altra vittima della crudeltà del si-
stema».

I motivi che conducono un indivi-
duo a suicidarsi sono personali e pro-
fondi,elastoriadelgiovaneimmigra-
to uzbeko èestrema ma rimanetutta-
via simbolica delle difficoltà create
dal totale rovesciamento della politi-
cadell’assistenzainvigoredurantegli
ultimisessant’anni.

Quando il presidente Clinton e il
Congresso hanno decretato lo scorso
agosto che i «clienti del welfare» de-
vono andare a lavorare, e possono re-
stare iscritti alle liste dell’assistenza
massimo per cinque anni, hanno ri-
voluzionato lo spiritodeiprogrammi
per la povertà che finoragarantivano
aiuti finanziari alle famiglie povere
per tutta la vita, e senza condizioni.
Significativamente,lariformasichia-
ma Responsabilità Personale e Op-
portunità di Lavoro, un nome che
non lascia dubbi sulle intenzioni dei
legislatori.Aconfermadella inversio-
ne vittoriana delle politiche sociali
americane, taglia la spesa per i buoni
pasto, ma poiché una gran parte dei
poveri sono bambini figli di mamme
nubiliegiovanissime,stanziaottanta
miliardidi lireall’annoaggiuntiviper
l’educazione degli adolescenti all’a-
stinenzasessuale.

Al momento del passaggio della ri-
forma, l’arcivescovo cattolico di Mil-
waukee Rembert Weakland scrisse
sul Washington Post che non era
«moralmente giustificabile». Due
amicidi lungadatadiClintonsidimi-
sero dal ministero degli affari sociali
perché non volevano essere complici
della«guerracontroipoveri».

Ma solo pochi mesi dopo, la rifor-
ma sembra aver giàottenutouncerto
successo. Almeno per quello che ri-
guardalecifre.Nel1996gli iscrittialle
liste del welfare sono diminuiti di 1
milionee300mila.Èun
declino iniziato già due
anni fa, ma accelerato
dal passaggio della leg-
gediriforma.Dalpunto
divistanumericoècon-
fortante: oggi i poveri
sono 11 milioni e mez-
zo contro i 14 e mezzo
del 1994. Quello che
non è ancora chiaro è
dovesonoandateafini-
re le centinaia di mi-
gliaia di scomparsi dai
registri dell’assistenza.
Molti non fanno nean-
che più domanda, per-
chétemonodinonqua-
lificarsi. Altri si sono
messi con più energia a
cercare lavoro, sapendo
che il welfare li garanti-
sce solopercinqueanni
ecomunque liobbligaa
lavorare. La ripresa eco-
nomica, con un tasso di
disoccupazione di poco più del 5%,
offrecertamentepiùopportunitàche
nelpassato.

Ma il passaggio di milioni di perso-
nedalladisoccupazione cronica al la-
voro non è automatico e richiede un
intervento molto più ampio per rag-
giungere gli obiettivi ambiziosi della
riforma senza lasciare vittime lungo
la strada. Stati e comuni si stanno
dando molto da fare per trovare solu-
zioni,maconrisultatiambigui.

Tra le novità della riforma c’è l’e-
spansione del «workfare», che in teo-
ria dovrebbe aiutare alla transizione
al lavoro chi non ha mai lavorato in
vitasua,manonlofacheraramentee
perpetua invece il circolo vizioso del-
lapovertà.

Per molti si presenta piuttosto che
come un intervento pedagogico, co-
me una punizione: infatti impone di
lavorare in cambio non di un salario
normale, ma del sussidio che prece-

dentemente veniva distribuito senza
chiedere nulla in cambio. In alcuni
casiponegliindividuidavantiallape-
nosa alternativa di lasciare gli studi,
che potrebbero aiutare a trovare una
occupazione migliore e più stabile, o
perdereilsussidio.

A New York il workfare, drammati-
camente messo sotto accusadi recen-
tedallamortedelgiovaneAkilov, im-
piega già 35 mila persone in posti po-
co qualificati, come la pulizia delle
stradeedeiparchi.

Luis Fernandez, un ex-meccanico
che nei mesi scorsi ha passato le sue
giornate a pulire le strade di Broo-
klyn, dice non gli è stata data un’uni-
forme, e spesso neanche gli stivali e i
guanti normalmente indotazioneal-
lanettezzaurbana.Lasolacosacheha
ricevuto sono stati ordini, «sono io la
spazzatura». È una forza lavoro, di se-
condaclasse,esenzarappresentanza.

Maloscorsoautunnol’iniziativadi
Willie James, il primo segretario nero
del sindacato dei trasporti,ha scoper-
to il vasodiPandoradell’indifferenza
edelcorporativismosindacale.James
ha firmato un contratto che accetta
l’assunzione di lavoratori pagati dal
welfare.

Di fronte all’intenzione dell’agen-
zia indipendente dei trasporti che
avrebbe voluto tagliare i costi della
pulizia di autobus e metropolitana li-
cenziando 2 mila operai, ha ottenuto
il blocco dei licenziamenti, l’assorbi-
mentoperattritodi500dipendenti,e
l’assunzione al loro posto di clienti
delwelfare.L’orariodilavoroperque-
sti non supererebbe le 26ore settima-
nali,eilsalariononvaoltreilsussidio:
centomila lire in contanti e cento in
buoni pasto ogni due settimane. Il la-
voratore sindacalizzato guadagna
moltopiùdeldoppio.

È un precedente straordinario a
New York, dove esiste un patto di fer-
ro tra il potente segretario del sinda-
cato dei dipendenti pubblici Stanley
Hill e il sindaco Giuliani: io ti offro la
pacesocialeeilsostegnoelettorale, tu
non licenzi, né assumi forza lavoro
non sindacalizzata. Ma nella valanga

diprotestechel’iniziativadiJamesha
sollevato, ha prodotto anche dei ri-
sultati interessanti, suscitando la cre-
scita di coscienza dei lavoratori pro-
venienti dalle liste del welfare, e po-
nendoper laprimavolta laquestione
della sindacalizzazionedichiè incer-
cadilavoro.

Entro sei anni, dice la riforma, gli
stati che non avranno ridotto della
metà le liste del welfareperderanno il
21% dei fondi governativi. Gli uffici
dell’assistenzanonsonoequipaggiati
ad affrontare il problema. Gli assi-
stenti sociali sanno come ammini-
strareisussidi,manoncomedirigerei
loroclientiversoun’occupazionesta-
bile.

La risposta sembra essere sempre
piùnel settoreprivatoenellacollabo-
razione pubblico-privato. Una deci-
nadiannifaPeterCove,unmilitante,
e reduce della «guerra contro la po-
vertà» dai tempi di Kennedy, ha avu-

tol’ideadicreareunasocietàchesioc-
cupasse del problema: «Negli anni
sessanta lottavo contro il complesso
militare-industriale, adesso contro il
complessoassistenziale-industriale».

Così è nata America Works, una
specie di collocamentoprivato. Il suo
decolloèstatolentoaNewYork,dove
agli inizi il sindaco David Dinkins la
ostacolòperchénonsifidavadelfatto
chefosseprivata.

MaconGiuliani irapportisonopiù
cooperativi e oggi America Works
aiuta una media di 500 persone al-
l’anno a trovare un impiego perma-
nente e lasciare il welfare, al tempo
stesso realizzando un profitto. Per
ognipersonacheriescead impiegare,
lasocietàricevecirca10milionidilire
dalcomune,alqualeperònefarispar-
miare38all’annodisussidio.Qualèil
segreto di tale successo? Il clienteme-
dio di America Works è una donna
giovane con due figli masenzadiplo-

ma superiore, che ha passato circa 5
anni nell’assistenza pubblica e che
molto probabilmente non ha mai la-
voratoinvitasua.

Ilsuoobiettivorealisticoèun’occu-
pazione di livello basso, che può im-
parareancheunavoltaassunta. I suoi
problemi sono altri: come sentirsi
motivata a riuscire dopo anni di falli-
mento, come stabilire i contatti ne-
cessari per trovare un lavoro, come
gestire lavoro e una situazione fami-
gliarespessodifficile.

Qui entra in scena America Works.
Inunavisitaallasedenewyorkesedel-
la società, abbiamochiestoallaventi-
na di persone riunite in una classe
quante di loro erano state aiutate a
cercare un‘ occupazione dall’ufficio
assistenza.

Nessuno ha alzato la mano, molti
dicono di essere stati scoraggiata. Al-
cune, che avevano frequentato dei
corsidiformazione,eranoancora

«Se vuoi aiuto
devi lavorare»
Disoccupati
senza futuro?

R EHUSSEINdiGiordania,
definito per anni solo
come «il piccolo re», sta
diventando ora «il pa-

triarca» del Medio Oriente.
Domenica scorsa ha compiuto
un gesto senza precedenti. Lui,
sovrano arabo, è andato ad in-
ginocchiarsi davanti ai genitori
delle sette ragazze israeliane
uccise da un soldato giordano,
all’«Isoladellapace».Sottouna
pioggia battente - hanno rac-
contato le cronache - ha per-
corso a piedi le povere strade
della cittadina di Beit Shemesh
e, accompagnato dalla figlia
AichaedalprimoministroBen-
jamin Netanyahu, è passato di
casa in casa a porgere le sue
condoglianze. Si è trattato di
un atto di grande importanza
politica, nel momento in cui
ancora una volta corre il rischio
di franare, grazie ai nuovi inse-
diamenti decisi a Gerusalem-
me est, tutto il processo nego-
ziale avviato ad Oslo. Ma si è
trattato, soprattutto, di unave-
ra e propria «rottura» nella sto-
riadiunconflittochenonèsolo
fra governi o Stati, ma anche
tra popoli e tra società. Quella
foto di re Hussein che parla con
il padre di Adi Malka, una delle
studentesse assassinate, o
quell’altra foto in cui il sovrano
accetta ilpanee ilsaleoffertogli
daunvecchiorab-
binononpossono
nonevocaretante
altre immagini, di
segno contrario.
In una, in partico-
lare, rivedo Yi-
tzhak Shamir allo-
ra primo ministro,
mentre stava af-
frontando l’inizia-
leondad’urtodel-
l’intifada. Duran-
te una visita uffi-
ciale a Roma - mi
pare che fosse il
febbraio del 1988
- offrì un caffè a un
gruppo di giorna-
listi italiani per esi-
bire le sue sicurez-
ze. Erano i giorni
in cui la televisione mostrava
tutte lesere le immaginidei sol-
dati israeliani che affrontavano
i ragazzi palestinesi che tirava-
no pietre e bottiglie incendia-
rie. E, ad una domanda sul ri-
schio che la repressione ali-
mentasse fanatismi e aiutasse
la crescita del fondamentali-
smo islamico, replicò che «il
problema non era suo, né del
suo governo», che era invece «
del mondo arabo e dei governi
arabi»eche«spettavaa loroaf-
frontarlo». La voce roca di Sha-
mir dette un tono ancora più
ruvido ad una risposta già dai
contenuti impressionanti.

Quasi dieci anni dopo, guar-
dando indietro, ci accorgiamo
quanto abbia pesato l’esplo-
sione del fondamentalismo
islamico, quanto alla fine si sia
specchiato, lì in Medio Orien-
te, in altri estremismi, anche in
quello ebraico. Quanto, in-
somma, i fanatismisianoriusci-
ti a sommarsi, a richiamare i
vecchi odii e a logorare, così, la
costruzione di una casa comu-
ne: è lungo l’elenco di tutto ciò
che sono riusciti a cancellare,
dall’assassinio di Yitzhak Rabin
per svuotare la politica dell’ac-
cordo fino alle stragi, sugli au-
tobus di Gerusalemme e nelle
strade di Tel Aviv, con cui l’idea
della pace è stata dissociata da
quella della sicurezza. Fino al
massacro di giovedì scorso a
Bakoura, quando il soldato
giordano ha sparato contro il
gruppo di ragazze israeliane in
gita scolastica. Il gesto di un
pazzo, è stato detto, come era
stato detto per Baruch Gol-
dstein, responsabiledelmassa-
cro nella moschea di Hebron.
Dove il richiamo alla follia del
crimineservesoloaesorcizzare
paurepiùprofonde.

Ma il viaggio di re Hussein a
Beit Shemesh ha avuto un si-
gnificato preciso. Ha voluto di-
re che in realtà non si è trattato
del gesto di un folle. E che, an-
chesedovessevenirconsidera-
to tale, la follia in questo caso

non è individuale, ma è figlia di
un passato e di un presenteche
non sono avvolti dal mistero.
O,quanto meno,nonsonomi-
steriosi per lui, per questo pic-
colo uomo, alto un metro e 53
centimetri, che regna ad Am-
man dal 1952 e che, superati
da poco i sessant’anni, è il de-
cano del Medio Oriente.Deca-
no, intanto, perché testimone,
forse l’ultimo importante testi-
mone, della guerra più lunga
dell’ultimo mezzo secolo e del-
la pace più difficile. Non aveva
ancora diciott’anni quando
suo nonno, re Abdallah, venne
assassinato nella principale
moschea di Gerusalemme da
un estremista palestinese.
Quando,pocodopo, salì al tro-
nosidissechenessunoavrebbe
scommesso un dinaro bucato
su quell’omino quasi macroce-
falo, dalla voce bassa daventri-
loquo e il viso pulito. Insomma,
era poco più di un ragazzo - lui,
discendente di una famiglia
che nella prima metà del seco-
lo, incrociando personaggi co-
me il colonnello Lawrence,
aveva contribuito direttamen-
te a dettare la storia e a dise-
gnare confini di quel pezzo di
mondo - quando cominciò ad
imbattersi in tutte leguerrecon
Israele e in tutte le sconfitte su-
bite. Aveva poco più di tren-

t’anni quando,
con la guerra del
1967, quella dura-
ta solo sei giorni,
perse il pezzo più
importante del
suo regno, cioè
Gerusalemme e la
Cisgiordania. Ne
aveva 35quando -
era il 1970 - nelle
strade di Amman
il suo esercito at-
taccò lemiliziepa-
lestinesi, sconfig-
gendole e costrin-
gendo Yasser Ara-
fat a scegliersi
un’altra capitale.
Fu, lo ricordiamo,
il «settembre ne-
ro». Non aveva

ancora quarant’anni quando,
nel 1973, l’esercito israeliano
riuscì, ancora una volta solo
contro tutti, a superare il Cana-
le di Suez e, fermandosi a soli
cento chilometri dal Cairo, a
dare il colpo finale al panarabi-
smo, al sogno arabo di una vit-
toria militare, la vittoria per
cancellare Israele. Era poi, en-
trato negli anni della maturità
quando ha cominciato a misu-
rarsi con i più sottili giochi di-
plomatici: le rotture e le ricuci-
ture con Arafat e con Saddam
Hussein, con Assad e con Mu-
barak, gli incontri segreti con
Shimon Peres, alla metà degli
anni ‘80, perfino momenti di
tensione con gli Stati Uniti, per
non parlare poi dell’annuncio
(alla fine del 1992, quando
venne colpito da un cancro)
del suo ritirodalla scena, il tutto
in una girandola alla fine della
quale - nel momento della bo-
naccia, cioè della pace con
Israele, l’Israele di Rabin - ven-
ne definito «un grande equili-
bristadelpotere».

L’ «EQUILIBRISTA», il re
maestro di giochi, in-
trighi e svolte, oggi è
diventato il «patriar-

ca». Forse lo è diventato grazie
alle lezioni che gli ha dato la vi-
ta. Forse per la breve ma inten-
sa amicizia che lo ha legato a
Rabin. Forse, più semplice-
mente, per caso, perché il Me-
dio Oriente ne aveva bisognoe
lui ha trovato le idee e le parole
giuste: come, ad esempio,
quando pronunciò, nel no-
vembre del 1995, l’elogio fu-
nebredelpremier israelianoas-
sassinato, come quando è riu-
scito a far stringere l’accordo
perHebron.

Come, infine, domenica
scorsa, quando ha messo se
stesso tra la violenza o, meglio,
la follia assassina del fonda-
mentalismo e leultime possibi-
lità che la riconciliazione entri
davveronellavitaquotidianadi
arabie israeliani.

ANNA DI LELLIO

Clinton ha
sconvolto la
base dello
Stato sociale:
salario minimo
solo in cambio
di lavoro e solo
per 5 anni.
C’è chi è
«scomparso»,
chi si è ucciso
e chi si affida
alle agenzie
private di
collocamento.
Meno assistenza
ma resta la
trappola della
emarginazione

in
Usa
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Poveri NEW YORK. All’ini-
zio di marzo Bill
Clinton ha annun-
ciato che il governo
offrirà 2 milioni di
posti di lavoro a
persone attualmen-
te dipendenti dal-
l’assistenza pubbli-
ca. Con ciò il presi-
dente intende dare
un esempio al set-
tore privato, dove
solo un pugno di
società - la catena
di hotel Marriott,
UPS, United Airli-

nes, Burge King, Sprint e Monsanto - stanno cercan-
do di creare occupazione per i clienti del welfare. E’
necessaria una iniziativa molto più ampia però per
soddisfare il dettato della legge del 22 agosto del
1996 ”Personal Responsibility and Work Opportuni-
ty Reconciliation Act.” Questa è una riforma che mo-
difica le regole e la spesa per l’assistenza a famiglie
povere con figli a carico, cresciuta negli ultimi tren-
t’anni a livelli economicamente e politicamente in-
sostenibili. Attualmente il 30% degli americani nasce
da una madre nubile, con il padre assente dalla fami-
glia, una percentuale che sale fino al 68% tra i neri.
La conseguenza è un aumento del numero dei pove-
ri, soprattutto tra i minori.

La riforma abolisce la garanzia di un fondo federale
e invece distribuisce finanziamenti gli stati separata-
mente, lasciando loro la libertà di usarli come voglio-
no.

I criteri per l’attribuzione dei sussidi variano quin-
di da stato a stato. La nuova legge richiede alle donne
di rivelare l’identità dei padri dei loro figli, dai quali
il governo si impegna a raccogliere assegni mensili
per il mantenimento della famiglia. Con la riforma,
si può beneficiare del welfare per un massimo di cin-
que anni, mentre precedentemente non esistevano
limiti di tempo.

Ma i cambiamenti più radicali riguardano l’obbligo
al lavoro. Da quest’anno, una madre i cui figli hanno
più di 5 anni è tenuta a lavorare almeno 20 ore alla
settimana come condizione per ricevere l’assistenza.
Questa innovazione riguarda più di un terzo della
popolazione del welfare. Sono esenti solo le madri
che hanno figli con meno di 5 anni e gli invalidi. Le
ragazze madri sotto i 18 anni devono vivere in fami-
glia e frequentare la scuola per qualificarsi al welfare.

Residenti sprovvisti di cittadinanza non possono
ricevere buoni pasto o la pensione di vecchiaia e in-
validità, attualmente una somma di circa 600 mila li-
re mensili. Chi non ha figli si qualifica per i buoni
pasto per un massimo di tre mesi ogni tre anni, con
tre mesi addizionali se trova un lavoro e poi lo perde.
Il budget per bambini poveri e invalidi è ridotto si-
gnificativamente.

Dall’approvazione della riforma il numero dei
«clienti» del welfare è diminuito di 650 mila, un ri-
sultato che accelera il trend decrescente iniziato due
anni fa. Nel 1994 il numero dei poveri si attestò a 14
milioni e quattrocento mila. Nel dicembre del 1996 è
sceso a undici milioni e mezzo. La riduzione del wel-
fare è dovuta all’iniziativa degli stati, che già da qual-
che anno sperimentano iniziative legislative tese a
tagliare la spesa e limitare i criteri di qualificazione.

Il Wisconsin, grazie al governatore repubblicano
Tommy Thompson che è in carica dal 1986, si pre-
senta come caso-vetrina. Vanta una riduzione del
welfare di circa il 70% negli ultimi dieci anni. Il suc-
cesso di Thompson viene attribuito all’introduzione
del più aggressivo programma di workfare, o lavoro
obbligatorio per tutti eccetto gli invalidi, a un’attiva
campagna di scoraggiamento che va sotto il nome di
“Prima di tutto l’autosufficienza,” e al pagamento dei
sussidi solo dopo il completamento di tutti i compiti
richiesti dalla legge.

La Scheda

Clinton offre
nuovi posti
ma «scassa»
il Welfare

18COM06AF01

senza lavoro. America Works ha ab-
bandonato l’idea di “lunghi e inutili
periodidiformazione”diceCove,per
unbrevecorsodipochesettimanesui
requisiti di base del lavoro: saper usa-
re un computer, rispondere al telefo-
no, presentarsi al pubblico e così via.
Superato questo primo stadio, mette
in contatto i suoi clienti con società
disponibili ad assumerle non per fi-
lantropia,maper interesse.Lesocietà
pagano il minimo salariale per quat-

tro mesi, il periodo normale diprova,
passato il quale possono decidere di
tenere o meno la candidata. America
Works nel frattempo mette a sua di-
sposizione un servizio di sostegno, la
parte più delicata e importante della
sua attività. Un rappresentante della
società aiuta la clientela a risolvere i
problemichesorgonosullavoroeche
spesso sono la causa della ricaduta
nell’assistenza: questioni di cura dei
figli piccoli, problemi con il paga-

mentodell’affitto,maanchepuntua-
lità sul lavoro, fino alle patologie più
serie che accompagnano la povertà,
comelemolestiesessualie laviolenza
domestica. I risultati parlano chiaro.
L’85% delle persone impiegate resta
al proprio posto per più di un anno,
dimostrando che il desiderio di lavo-
rareesiste tragli assistiti,maleoppor-
tunità sono un concetto complicato:
nonbastanésoloilgoverno,nésoloil
mercato,acrearle.

Cresceil numero
delle persone

senza assistenza
e crescono

anche le file
all’ufficio

di collocamento
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L’Intervista

Eric Hobsbawm

18COM07AF01

«Non sono
necessari
interventi
esterni.
Il vero rischio
per gli
equilibri
nei Balcani
è che
la ribellione
si estenda
agli albanesi
di Macedonia

«Albania, nella rivolta
c’è qualcosa di buono»

La finedel Novecento come un salto nell’oscurità, come
inizio della «nebbia globale», come epoca della perdita di
ogni tipo di status quo nelle relazioni internazionali.
Dopo la lunga crisi bosniaca a pochi altri casi come a
quello albanese si adattano in modo tanto pertinente
le parole de Il secolo breve di Eric Hobsbawm. Il grande
storico inglese chiudeva, due anni fa, il suo volume
descrivendo un orizzonte in cui la fine delle vecchie
strutture che avevano a lungo organizzato le relazioni
internazionali, la scomparsa del «consorzio della gran-
di potenze», il collasso di un intero sistema di stati
esponevano il pianeta a un futuro poco chiaro. «L’al-
ternativa a una società cambiata è il buio... Non sap-
piamo dove stiamo andando». Hobsbawm parlava a
un certo punto proprio dell’Albania.

Professore,ancheildisastroalbanese,comequello
bosniaco, era prevedibile, previsto. Eppure il corso
degli eventi si svolgesenzachenessunocipossamet-
tererimedio.

«I problemi della transizione sociale non sono stati
considerati né prima né durante la crisi dell’89, così si è
andativerso lacatastrofe,dalmomentochesi sonocan-
cellate e distrutte strutture esistenti, che a loro modo
funzionavano. Mi riferisco alla funzione che in questa
specifica area avevano i vecchi regimi comunisti. L’ave-
vo scritto - magra consolazione - proprio a proposito
dell’Albania: si abolisce il comunismo e non gli si sosti-
tuisceniente.Primac’eraunregime,oralosfacelo».

Lei dice che non si è pensato a come riempire un
vuoto.Machidovevapensarci?Nonesisteuncervel-
lopoliticosovranazionaleingradodisistemarelezo-
nedicrisi.

«In piccoli paesi come l’Albania è grande l’influenza
estera, anche in termini economici. Eppure anche i
grandi Stati hanno fatto di tutto per accelerare la distru-
zione della vecchia struttura. Il ragionamento vale per
l’interaexJugoslavia:pensospecialmentealleresponsa-
bilitàdellapoliticatedesca,chehainsistitoperunarapi-
daspartizionedell’area».

Mairegimicomunistinonstavanopiùinpiedi,né
questonéaltri.

«Voglio spiegare meglio l’errore che è stato commes-
so: l’idea generale diffusa sia nei paesi comunisti che
nelle capitali occidentali era che bisognava ristabilire
una condizione “naturale”: il comunismo non era “na-
turale”, il capitalismo e le privatizzazioni invece sì.
Quindibastavaeliminarequellasovrastrutturaartificia-
le che erano stati i vecchi regimi comunisti e tutto si sa-
rebbesvoltosecondonatura».

Anche le democrazie moderne non sono pernien-
te«naturali».

«Sonodegliartificimoltosofisticati.Perunamoderna
società civile, per una economia di mercato, privata,
funzionantecivoglionoinfrastrutturechesicostruisco-
no attraverso processi lunghi e complessi, ci vogliono
quadri dirigenti. In Albania, come altrove, è accaduto
che i vecchi burocrati del regime si sono trasformati da
un giorno all’altro in imprenditori, ma hanno conti-
nuatoacomportarsicomecapisecondoilvecchiostile».

E adesso è esplosa una rivolta incontrollabile. I
giornaliparlanodi«caos»,diunpaeseche«muore».

«Questo quadro non mi convince. C’è anche una
considerazione positiva da fare sulla situazione albane-
se di oggi: quello che sta accadendo è una iniziativa di
massa, in un certo senso è la rivoluzione di un popolo,
che non ha rinunciato alla propria possibilità di agire.
Attenti: anche il 1789 nelle campagne francesi dopo la
presa della Bastiglia si presentava come un fenomeno
caotico».

Secondo lei allora questanon èuna fase regressiva
perl’Albania?

«No, io vedo una ribellione popolare contro una si-
tuazione intollerabile. E‘ una rivolta senza direzione,
senza una struttura che la guidi. Ma questo non toglie
cheunastrutturasiformerànelcorsodeglieventi».

Alloranonservirannointerventiesterni?
«Non ne vedo la utilità, se non in misura marginale.

Gli interventi esterni non hanno funzionato molto be-
nenemmenoinBosnia.Nonsipuòescludere,macivor-
rebbero troppi soldati, costerebbe troppo e non credo
che i paesi europei abbiano intenzione di sostenere lo
sforzo».

L’Italiaècoinvoltapiùdirettamente.
Èchiarochevoiaveteunruolopiùdirettoeravvicina-

to, ma un’azione militare o di polizia mi sembra da
escludere.ÈunerrorepensarecheinAlbanianonesista-
no forze politichee strutture ingrado di agire. Per il mo-
mento non si vedono, ma quasi mai si verifica il caso di
unvuotoassoluto».

È anche vero però che il defunto regime albanese
era una esperienza comunista di tipo speciale, una
monocraziaassoluta,paranoica.

«Era un regime di assedio, e diguerra: si credevanoas-
solutamente soli contro tutti, contro i russi, contro, so-
prattutto, i serbi, contro igreci.Maancheconsiderando
il passato mi pare che l’unico aspetto per il quale un in-
tervento estero sarebbe utile, e forse necessario, è il ri-
schio che la crisi albanese produca esplosioni in Mace-
donia e nel Kosovo. Forse una presenza simbolica in
quellearee, comehannogià sperimentatogliamericani
in Macedonia, potrebbe servire in funzione preventiva.
È assolutamente indispensabile isolare l’Albania dalla
diaspora albanese, perché il collegamento potrebbe in-
nescareun’altraguerrabalcanica».

Pesa la estrema debolezza della società civile alba-
nese.Dovetroverannoleforzepersollevarsi?

«In verità fino a quest’ultima crisi la situazione alba-
nese non era tanto instabile perché c’era una grandissi-
maemigrazioneillegaleoparalegale(versolaGrecia, l’I-
talia, laFrancia)chesosteneva l’economianazionaleat-
traverso le rimesse degli emigrati. Perciò le truffe finan-
ziarie sono state determinanti nel far esplodere la rivol-
ta: tutti i pacifici albanesi che riportavano a casa loro il
denarohannopersoimprovvisamentetutto».

L’Albaniadovràcontaresugliemigrati?
«Credo proprio di sì. È un caso simile a quello di alcu-

ne isole dei Caraibi, come la Repubblica Dominicana, o
ad alcune regioni del Messico, che dipendono da una
emigrazione,nonpermanente,deisuoicittadini.Peral-
triaspettièuncasochericordal’Irlandadeisecoli scorsi.
Mal’economiaeuropeaelapoliticaantiemigratoriadel-
l’Unione europea rendono difficile anche questa solu-
zione».

Inaltreepochecisarebbestataunasoluzionecolo-
niale. Nonlevienemai inmente lariabilitazionedel
colonialismo?

«No,anche a prescinderedaunadiscussionesuiprin-
cipi,perchéquellanonèpiùunastradapraticabile.Se lo
fosse, sipotrebbediscutere,manonloèpiù.Nelpassato
bastava creare una amministrazione, con il sostegno di
qualche reggimento di occupazione e una cannoniera
nelporto. Lapopolazione accettavaquestostatodicose
e stava zitta. Il caso della Somalia insegni. Nell’epoca
dell’imperialismo anche i somali pur essendo molto
combattivi e ribelli accettarono. Non ci fu un problema
distabilitàsottoilcolonialismoitaliano.Oggicreamolti
problemianchelasolapresenzadell’Onu.Quindilafor-
za militare per un intervento efficace dovrebbe essere
cosìgrandee impegnativacheneppure ipaesipiùricchi
sarebbero disposti a pagarla. Diverso è il discorso per
una egemonia economica da parte di altri paesi; questo
èevidentementepossibile».

Quale fattore storico ha concentrato sull’Albania
tantamalasorte?

«L’Albania è stata a lungo relativamente tranquilla
perchénonavevaunrapportosignificativoconlasitua-
zioneeuropea.Erapartedell’Imperoturco,unpo‘come
la Corsica faceva parte della Francia. Tutti i giovani più
brillanti facevano carriera nell’amministrazione cen-
trale. All’interno c’era una società molto primitiva con
le sue tribù e le sue faide locali. Ma queste non diventa-
vano un problema, anche perché tra l’altro gli albanesi
non si sentivano molto nazione.Nonè inveritàunpae-
se più primitivo di altre regioni dei Balcani, come il
Montenegro o la Macedonia. Certo una notevole in-
fluenza sull’isolamento di questo popolo l’haavuto l’o-
dio nazionale da cui gli albanesi, in prevalenza musul-
mani sia pure di diversi tipi, sonosemprestaticirconda-
ti, da parte dei greci, dei serbi, dei montenegrini, tutti
popolicristiani. Ilgrandeproblemadell’areaècheglial-
banesi esistono in quantità importante sia nella Serbia
(Kossovo)siainMacedonia.Ilmaggiorepericolostaqui.

Giancarlo Bosetti
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PRIME

VISIONI
Mediocre ✩ Buono ✩ ✩ Ottimo ✩ ✩ ✩

Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo
dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7.000

Nuovo Arti Disney
viaMascagni,8
tel. 760.200.48
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Lacaricadei101
diS.Herek, conG.Close,J. Daniels, J.Richardson
Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di
un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi
quanto l’originale.

Commedia ✩✩

Orfeo
vialeConiZugna,50
tel. 894.030.39
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Lacaricadei101
diS.Herek, conG.Close,J. Daniels, J.Richardson
Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di
un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi
quanto l’originale.

Commedia ✩✩

Ambasciatori
C.soV.Emanuele,30
Tel.76.003.306
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

MarsAttacks!
diT. Burton, conJ.Nicholson,G.Close
Da una raccolta di figurine, la divertente storia di un po-
polo marziano che invade l’America. Parodia del genere
fantascientificoe dellavita. FirmaBurton:unagaranzia.

Commedia ✩✩

Colosseo Chaplin
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 14.30 - 17.10

19.50 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

JerryMcguire
di C.Crowe, conT.Cruise, C.Gooding Jr.
Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di
Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a
quandononcapiscechesolo il «resto»èvita.

Commedia ✩✩

NuovoOrchidea
viaTerraggio,3
tel. 875.389
Or. 16.00 - 18.10

20.20 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

TuttidiconoI loveyou
di W.Allen, conW.Allen,A.Alda, J.Roberts
Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese.
Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Allen si diverte a
riscrivere ilgenereamericano pereccellenza.

Musicale ✩✩✩

Pasquirolo
c.soV.Emanuele,28
tel. 760.207.57
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

RomeoeGiulietta
di B.Luhrmann, con L.DiCaprio,C.Danes
Rivisitare Shakespeare è quasi un gioco di società. O
meglio: una provocazione finalizzata al guadagno. Ma
l’australianoLuhrmann cimetteunpo’d’anima.

Drammatico ✩✩

Anteo
viaMilazzo,9
tel. 65.97.732
Or. 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Businviaggio
diS. Lee, conC.S. Dutton,R. Belzer
Militanti in corriera. Ultima fermata, la grande Marcia del
milione di uomini. Dopo le imprese faraoniche, Spike
Lee ritrova lagrintaconun filmabasso budget.

Commedia ✩✩

Colosseo Visconti
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Creatureselvagge
diR. Young eF. Schepisi, con J. Cleese,J. Lee Curtis
Animali, intrighi e colpi bassi. Dietro lo zoo è il delirio. Il
quartetto di Wanda è ancora in nazione. Ma con meno
brio equalcheproblemadiproduzionedi troppo.

Commedia ✩

Odeon5 sala1
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Lacaricadei101
diS.Herek, conG.Close,J. Daniels, J.Richardson
Crudelia De Mon colpisce ancora. Versione dal vero di
un classico a disegni animati della Disney. Bello quasi
quanto l’originale.

Commedia ✩✩

Plinius sala1
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or.

18.40 - 22.00

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilpaziente inglese
diA. Minghella, conR.Fiennes, J.Binoche
Storie d’amore, ferite fische e spirituali si intrecciano tra
la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di
Ondaatje,unaversionestrappalacrime.

Drammatico ✩

Apollo
Gall. De Cristoforis, 3
tel. 780.390
Or. 14.30 - 17.10

19.50 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

JerryMcguire
di C.Crowe, conT.Cruise, C.Gooding Jr.
Fammi vedere i soldi, è la frase ricorrente nella vita di
Jerry, procuratore di un campione di football. Fino a
quandononcapiscechesolo il «resto»èvita.

Commedia ✩✩

Corallo
corsiadeiServi,3
tel. 760.207.21
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
di H.Wilson, conG. Hawn,B.Midler, D.Keaton (Usa 96)
Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti.
Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat-
tuteal vetrioloeuncast in perfetta forma.Meglio dicosì.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala2
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Plinius sala2
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Arcobaleno
vialeTunisia,11
tel. 294.060.54
Or. 13.10 - 15.10

17.20 -19.40 -22.00

L.8.000................................................................................................................................................

TheFirstwivesclub
di H.Wilson, conG. Hawn,B.Midler, D.Keaton (Usa 96)
Film in linguaoriginale

Corso
galleriadelCorso,1
tel. 760.021.84
Or. 15.45

19.00 - 22.15

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilpaziente inglese
diA. Minghella, conR.Fiennes, J.Binoche
Storie d’amore, ferite fisiche e spirituali si intrecciano tra
la prima e la seconda guerra mondiale. Dal romanzo di
Ondaatje,unaversionestrappalacrime.

Drammatico ✩

Odeon5 sala3
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’amorehaduefacce
di B.Streisand, conB. Streisand,J.Bridges, P.Brosnan
La zitella spiritosa insegna letteraturaromanticama cer-
ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte,
chedopoun inizio promettentesfiorisce nellabanalità.

Commedia ✩

Plinius sala3
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 18.10

20.20 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Lemaniforti
diF.Bernini, conF. Neri,C.Amendola
Servizi deviati e criminalità politica sono coinvolte in una
strage compiuta in Bosnia. Prima regia di uno sceneg-
giatoreabituatoaraccontare il riscattodeiperdenti.

Drammatico ✩✩

Ariston
galleriadelCorso,1
tel. 760.238.06
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Finalmentesoli
di U.Marino, conR. Papaleo,G.Panariello,M. Milano
Quattro amici, vitelloni impenitenti. Quattro vite vuote e a
perdere. In cerca di una donna, con l’ossessione e il mito
della donna, finalmente senzaunadonna.

Commedia ✩

Eliseo
viaTorino,64
tel. 869.27.52
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Latregua
di F.Rosi, conJ. Turturro,S. Dionisi,M.Ghini
Rosi ha impiegato anni per realizzare questo suo proget-
to sulla memoria, tratto dal bellissimo librodi PrimoLevi.
Il risultato lo ripaga di tutte le fatiche.

Drammatico ✩✩

Odeon5 sala4
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Michael
diN. Ephron,J. Travolta,A.McDowell, W.Hurt
Un angelo un po’ particolare è caduto sulla terra per dare
un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank
Caprasenza lo stilee lagentilezzadel toccodiCapra.

Commedia ✩

Plinius sala4
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

BigNight
di S.Tucci, con C.Scott,S.Tucci
Invito a cena con profitto. Ovvero, la storia di Primo e Se-
condo, ristoratori di origine italiana, ai quali manca la
«frutta», intesacomesuccesso,peressere felici.

Commedia ✩✩

Arlecchino
S.Pietroall’Orto,9
tel. 760.012.14
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Creatureselvagge
diR. Young eF. Schepisi, con J. Cleese,J. Lee Curtis
Animali, intrighi e colpi bassi. Dietro lo zoo è il delirio. Il
quartetto di Wanda è ancora in nazione. Ma con meno
brio equalcheproblemadiproduzionedi troppo.

Commedia ✩

Excelsior
galleriadelCorso,4
tel. 760.023.54
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala5
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’agguato
di R. Reiner, conW. Goldberg,A. Baldwin,J.Woods
Un procuratore della Louisiana è deciso a far riaprire il
processo per l’omicidio dell’attivista di colore avvenuto
30 anni prima. Impegno civileunpo’ troppo dimaniera.

Drammatico ✩

Plinius sala5
vialeAbruzzi,28/30
tel. 295.311.03
Or. 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilvestito
diA.VonWarmerdam, con H.Garcin, E.Elmacky
L’abito non fa il monaco. Ma un abito può cambiare, an-
che drammaticamente, il corso della vita di chi lo indos-
sa.Curiosonoir, intrigantee inquietante.

Drammatico ✩✩

Astra
c.soV.Emanuele,11
tel. 760.002.29
Or. 14.45 - 17.20

19.55 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

LarryFlint -Oltre loscandalo
diM.Forman, conW.Harrelson, C.Love,E. Norton
La vita dell’editore porno più famoso d’America come
pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie-
ro.ProduceStone,esivede.DirigeForman,e sivede.

Biografico ✩✩

Maestoso
corsoLodi,39
tel. 551.64.38
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala6
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Ransom-Il riscatto
di R.Howard, con M.Gibson,R. Russo (Usa 96)
Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa?
Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti
bene.L’ideologia fa ilpaio con ilgiustizieredellanotte.

Thriller ✩✩

President
largoAugusto,1
tel. 760.221.90
Or. 15.45 - 17.55

20.15 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Brera sala1
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert, D. Abatantuono (Ita 97)
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo
bene.UnSalvatoresdi fine millennio.

Fantascientifico ✩✩

Manzoni
viaManzoni,40
tel. 760.206.50
Or. 20.00

................................................................................................................................................

Serataadinviti Odeon5 sala7
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.25 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Testimonearischio
di P.Pozzessere, conF.Bentivoglio,M.Buy,C.Amendola
La storia di Pietro Nava, testimone dell’assassinio del
giudice Livatino. Un ottimo esempio di cinema di impe-
gnocivile, conunostraordinario FabrizioBentivoglio.

Drammatico ✩✩

San Carlo
corsoMagenta
tel. 481.34.42
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Brera sala2
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Jeffrey
diC.Ashley, conS.Weber,P.Stewart, M.T.Weiss
Jeffrey non vuol più saperne del sesso. Anche se gli ami-
ci cercano di fargli cambiare idea. Amore omossessuale
ai tempidell’Aids;commediariuscita ametà.VM14

Commedia ✩✩

Mediolanum
c.soV.Emanuele,24
tel. 760.208.18
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Uomod’acquadolce
diA. Albanese, con V. Milillo,A.Albanese
Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa.
Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia.
Buonesordioalla regiadi unattorestralunatoepoetico.

Commedia ✩✩

Odeon sala8
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Fratellicoltelli
di M.Ponzi, conS.Ventura,E. Solfrizzi
Seconda parte di un famoso detto popolare, cominciato
con il film di Monicelli. Ma come nell’opera dello splendi-
doottantenne,anche qui i continon tornano.

Commedia ✩

Splendor
viaGranSasso,28
tel. 236.51.24
Or.

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Cavour
piazzaCavour,3
tel. 659.57.79
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilcarniere
diM. Zaccaro, con M.Ghini,A.Catania,P. Djukelova
Tre amici partiti per una battuta di caccia si ritrovano nel
bel mezzo di una guerra. Ovvero: da carnefici a vittime.
Senzacapireperché.Ma sispera, imparando la lezione.

Drammatico ✩✩

Metropol
vialePiave,24
tel. 799.913
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

LarryFlint -Oltre loscandalo
diM.Forman, conW.Harrelson, C.Love,E. Norton
La vita dell’editore porno più famoso d’America come
pretesto per un apologo sul diritto alla libertà di pensie-
ro.ProduceStone,esivede.DirigeForman,e sivede.

Biografico ✩✩

Odeon5 sala9
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Dragonheart
diR. Cohen, conD. Quaid, P.Postlethwaite,D.Meyer
Un cavaliere senza paura e un dragone dal cuore «cal-
do» e morbido sconfiggono il principe cattivo. Ma l’ani-
maloneci lascerà le squame.

Avventura ✩

Tiffany
c.soBuenosAires,39
tel. 295.131.43
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Colosseo Allen
vialeMonteNero,84
Tel.599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Mignon
galleriadelCorso,4
tel. 760.223.43
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

TuttidiconoI loveyou
di W.Allen, conW.Allen,A.Alda, J.Roberts
Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese.
Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Allen si diverte a
riscrivere ilgenereamericano pereccellenza.

Musicale ✩✩✩

Odeon5sala10
ViaS.Radegonda,8
Tel.874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Unosguardodalcielo
di P.Marshall, conD.Washington,W. Huston
Un angelo è «caduto» in casa Biggs. Per aiutare il reve-
rendo a risolvere i problemi della sua vita. Remake di un
vecchio filmconCaryGrant rivistato inchiavebuonista.

Commedia ✩

Vip
viaTorino,21
tel. 864.638.47
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

MariannaUcria
di R. Faenza, conE. Laborit, F.Noiret, L.Morante
Soprusi e repressioni erano all’ordine del giorno nelle
famiglie nobili della Sicilia del Settecento. Ma Marianna
Ucria riuscì acambiare il corso delsuodestino.

Drammatico ✩✩

D’ESSAI PROVINCIA

LEGNANO

GALLERIA
piazzaS.Magno, tel. 0331/547865
Il paziente inglese
di A. Minghella
con R. Fiennes, R. Scott Thomas, J. Bino-
che...............................................................................

GOLDEN
viaM. Venegoni, tel.0331/592210
Jerry Maguire di C. Crowe
con T. Cruise, C. Gooding...............................................................................

MIGNON
viaPalestro23, tel. 0331/547527
Mars Attacks ! di T. Burton
con J. Nicholson, G. Close, P. Brosnan...............................................................................

TEATROLEGNANO
piazza IV Novembre, tel. 0331/547529
Space Jam di J. Pytka
con M. Jordan...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Shine di S. Hicks
con A. Muller Stahi...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
Uomo d’acqua dolce di A. Albanese
con V. Milillo, A. Albanese...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
Jerry Maguire di C. Crowe
con T. Cruise, C. Gooding...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746

Il paziente inglese di A. Minghella
con R. Fiennes, K. Scott Thomas, J. Bino-
che...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
La carica dei 101 - questa volta la ma-
gia è vera
di S. Herek, con G. Close...............................................................................

METROPOL
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Chiusura per lavori ristrutturazione multi-
sala...............................................................................

TEODOLINDA
ViaCortelonga,4 Tel. 039/323788
Rassegna film in linguaoriginale
Extreme measures di M. Apted
con H. Grant, G. Hackman...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Jerry Maguire di C. Crowe
con T. Cruise, C. Gooding...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieracccioni, L. Forteza...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
La carica dei 101 - questa volta la ma-
gia è vera
di S. Herek...............................................................................

ELENA
viaSan Martino1, tel. 2480707
Creature selvagge di R. Young
con J. Cleese, J. Lee Curtis, M. Palin...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
Space Jam di J. Pytka
con M. Jordan...............................................................................

ALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Riposo...............................................................................

CONSERVATORIO
Via Conservatorio 12, tel. 7621101
Riposo...............................................................................

LIRICO
via Larga14, tel. 72333222
Ore20.30L’avaro
di Molière
con A. Boni, M. Bottini, G. Dettori, P. Vil-
laggio.
Regia L. Puggelli da un’idea di G. Stre-
hler. L. 36-50.000...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Ore14.00 CongressoFis-Cisl...............................................................................

PICCOLOTEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Ore10.15
La storia della bambola abbandonata
spettacolo per bambini e per grandi
di G. Strehler
da A. Sastre e B. Brecht, regia G. Strehler
ripresa da C. Battistoni. L. 12.000...............................................................................

ARSENALE
via C.Correnti 11, tel. 8375896
Ore 21.15 La terra desolata
di T.S. Eliot
con A. Raimondi. L. 16.000...............................................................................

ARTEATRO
piazzaS. Giuseppe, tel. 6472540
Riposo...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
viaMontegani 35/1, tel. 89531301

Ore 10.00 Il pifferaio magico
fiaba in due tempi di E. Monti Colla
musica D. Lorenzini.
L. 10-14-20.000...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Ore 21.00 Benvenuti in casa Gori
di A. Benvenuti e U. Chiti
con A. Benvenuti. L. 30-40.000...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore 21.30 Va’ dove ti porta il clito
di e con Daniele Luttazzi. 25-35.000...............................................................................

CRT-SALONE
viaU.Dini7, tel. 861901
Ore 21.00 Gioventù senza Dio
con B. Storti, C. Leonardi, G. Previati, R.
Falcone.
Regia M. Baliani. L. 16-24.000...............................................................................

DELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Scuoladi teatro direttadaRino Silveri...............................................................................

DELLEERBE
viaMercato 3, tel. 86464986
Riposo...............................................................................

DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Ore10.00 Il teatrodiG.e C.Colla in:
Il segreto del bosco vecchio
di Dino Buzzati. L. 12.000...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Riposo...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Sala Grande
Riposo
Sala Piccola
Ore 22.00 Cose da pazzi o cose dei paz-
zi di e con Dario D’Ambrosi. L. 15-25.000...............................................................................

GRECO
piazzaGreco 2, tel. 66988993
Riposo...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Ore21.00Rosel
di H. Muller
con Carla Cassola, regia C. Schiaretti. L.
19.000...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 20.45 Mercadet l’affarista con E. Ca-
lindri, L. Feldmann , regia A. Moretti. L.
45.000...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Ore 20.30 Letto a tre piazze con Zuzzurro
(Andrea Brambilla) e Gaspare (Nino For-
micola), Eather Parisi, regia M. Mattolini.
L. 25-35-40.000...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21,76000086
Ore 20.45 Musical Italia presenta Grease
con L. Cuccarini, G. Ingrassia. Regia S.
Marconi. L. 60.000...............................................................................

OFFICINA
viaS.Elembardo 2, tel. 534925-2553200
Riposo...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Riposo
Dal 20: Romeo e Giulietta regia di Serena
Sinigallia. L. 15-20.000...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 21.00 Nouvelle Vague - Omaggio a
J. L. Godard di R. Traverso, con N. Man-
delli, P. Scheriani. Regia A. Syxty. L.
25.000...............................................................................

SALAFONTANA

viaBoltraffio21, tel. 29000999
Ore 10.00 Ambarabacicicocò con O. Alet-
ti, M. Bozzoni. L. 10.000...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 21.00 Quando il marito va a caccia
con G. Tedeschi, M. Laszlo. L. 37-44.000...............................................................................

SIPARIOSPAZIOSTUDIO
viaSanMarco24, tel. 653270
Riposo...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767
Ore 21.00 L’uomo che inventò la televi-
sione di J. Fiastri, E. Vaime, con P. Bau-
do, L. Arena. Regia di P. Garinei. L. 30-40-
50.000...............................................................................

SPAZIO STUDIOATTO PRIMO
ViaTurroni 21, tel. 7490354
Corsodi recitazione
Dal 20: Delitti Cult ovvero Assassini/e
nati/e rielaborazione di R. Di Gioia e G.
Sobrito da «Delitti esemplari» di Max Aub.
Regia di R. Di Gioia. L. 10.000...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
viaCiroMenotti 11, tel. 58315896
Ore 20.45 Le lacrime amare di Petra
Von Kant di R.W. Fassbinder, con I. Mari-
nelli, C. Crippa, P. Rota, regia F. Bruni, E.
De Capitani. L. 18.000...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Ore 20.45 Le cognate di M. Tremblay, re-
gia di B. Nativi. Prima ad inviti...............................................................................

VERDI
viaPastrengo 16, tel. 6880038
Ore 21.00 La cacciatrice di sogni di R.
D’Onghia, con J. Cappi, regia S. Piccardi.
L. 10.000...............................................................................

TEATRI

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901 L.8.000
Ore 17.30-19-20.40-22.30
L’amore e altre catastrofi di E.K. Cro-
ghan con F.O’. Connor, A. Garner
...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30, tel. 874826
Ore16-18.10 L.7.000
Ore 20.20-22.30 L. 8.000 Beautiful Thing di
H. Macdonald con G. Berry, L. Henry, S.
Neal
...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30, tel. 874826
Ore16-18.10 L.7.000
Ore20.20-22.30 L.8.000
La seduzione del male di N. Hytner con
D.D. Lewis, W. Ryder, J. Allen
...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 86452716
L.7000+tessera
Ore 15-17-20-22.50-24 VII Festival del ci-
nema Africano 1997
...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802 - L.7.000
Ore 20.15-22.30 Bruno Bozzetto story 2 Vip
mio fratello superuomo di B. Bozzetto
...............................................................................

NUOVOCORSICA
vialeCorsica68, tel. 7382147 L.8.000
Ore 20-22.30 Primo contatto di J. Frakes
con P. Stewart, J. Frakes, L. Burton
...............................................................................

SANLORENZO
corsodi P.taTicinese45, tel. 66712077
Ore 15-17.30-20-22.30
VII Festival del cinema Africano 1997
...............................................................................

SEMPIONE
via Pacinotti 6, tel. 39210483 L.7.000
Ore17-21Evita
di A. Parker con Madonna, A. Banderas
...............................................................................

5.30  TL NEWS - informazione
6.30  BUONGIORNO LOMBARDIA -rotocalco in diretta, con aggiornamenti in tempo reale su

tempo, notizie regionali, attualità. Conducono Ida Spalla e Alberto Duval  
9.30  SHOPPING IN POLTRONA -consigli per gli acquisti
12.00  ORARIO CONTINUATO  - contenitore di attualità e informazione 
14.00  DALLE 9 ALLE 5 - telefilm
14.30 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
19.00 TL SERA -informazione
19.30 QUI STUDIO A VOI STADIO - prima parte
20.45 CARTOONS

21.00 BATMAN  - telefilm
21.30 QUI STUDIO A VOI STADIO -seconda parte
21.45 DALLE 9 ALLE 5 - telefilm
22.30 QUI STUDIO A VOI STADIO - terza parte
23.30 TL NOTTE - informazione
24.00 ALIBI - varietà sexy
0.30  TL NOTTE  - informazione
0.45  ALIBI - varietà sexy
1.15  TL NOTTE  - informazione
1.30  SHOPPING IN POLTRONA -consigli per gli acquisti
2.30  ALIBI - varietà sexy

PPPPRRRROOOOGGGGRRRRAAAAMMMMMMMMIIII  DDDDIIII  OOOOGGGGGGGGIIII  
Martedì 18 marzo 1997

PROGRAMMI NON-STO P

ALTRE
SALE

AUDITORIUMDON BOSCO
viaM.Gioia48, tel. 67071772 -
Ore21 «Cineforum»- ingresso con tessera
Compagna di viaggio di P. Del Monte
con M. Piccoli, A. Argento, L. Capolicchio...............................................................................

AUDITORIUMSAN CARLO
corso Matteotti 14, tel. 76020496 L.
7.000+tessera
Ore 19-20.45 Cinema Milano: il caso Fil-
mmaker L’osservatorio nucleare del si-
gnor Nanof di P. Rosa Ore 22.30 Giulia in
ottobre di S. Soldini...............................................................................

AUDITORIUMSANFEDELE
viaHoepli 3/b, tel. 86352231
Ore 15-18-20-23-24 VII Festival del cine-
ma Africano 1997...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
Palazzo Dugnani, v. Manin 2, tel.6554977 L.
5.000
Ore 15.30 Vincent van Gogh, viaggio
verso il sole cortometraggio Pablo Pi-
casso la corrida, il flamenco e l’Anda-
lusia cortometraggio...............................................................................

CINETECA S.MARIABELTRADE
viaOxilia10, tel. 26820592 L.6.000
Ore 21 Il secolo del cinema in Lombardia
Attualità e film 1896-1946...............................................................................

ROSETUM
via Pisanello 1, tel. 40092015 Ingresso con
tessera
Ore 15.30-21 Cineforum Smoke di W.
Wang, P. Auster con W. Hurt, H. Keitel...............................................................................
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Habermas:
«Goldhagen
fa bene
ai tedeschi»
Il calendario tedesco è un
campo minato di
anniversari scomodi. È da
quella cesura salutare e
drammatica che in
Germania è stato il ‘68 che i
tedeschi si scontrano col
ricordo del nazismo,
riconoscendone
intimamente la natura di
colpa collettiva. Di madri,
padri, nonni, parenti.
Sembrava un dato scontato.
E invece «I volenterosi
carnefici di Hitler» di Daniel
Goldhagen ha dimostrato
che la memoria in Germania
è sempre pronta a lasciarsi
ferire. Oltre a far
conquistare le prime pagine
dei giornali e premi
prestigiosi come il
«Demokratiepreis» 1997.
Proprio sul conferimento a
Goldhagen di questo premio
si è finalmente pronunciato
Jürgen Habermas, che finora
aveva mantenuto il riserbo. E
con la sua lunga laudatio il
filosofo di Francoforte ha
imposto perentoriamente
l’idea di una storia che si lasci
vivere nel presente. Che ci
aiuti ad appropriarci di noi
stessi, senza complicità con il
destino, ma con pieno senso
di responsabilità culturale:
«Ne va insomma del rispetto
che noi, quali cittadini di
questa repubblica, ci
dobbiamo l’un l’altro, e del
riconoscimento che
desideriamo ci giunga
dall’esterno». Nella lettura di
Habermas il libro di
Goldhagen perde quindi
quel cupo senso di condanna
antropologica cui hanno
reso omaggio, o contro cui si
sono scagliati, studiosi e
opinion leaders. Per il
filosofo dell’agire
comunicativo parlare di
carattere nazionale è infatti
solo un cedimento a un
rudimentale ossimoro, un
sottrarre terreno alle virtù
dinamiche del dialogo
sociale. Il valore di una
ricerca storica non può
quindi consistere in una
condanna che dai padri si
riverbera sui figli, ma solo in
un atto di chiarezza. Nel
coraggio con cui colpe
individuali e collettive
vengono rischiarate dalla
coscienza del crimine, e della
distanza che ce ne separa.
Come secondo Habermas
accade nel libro di
Goldhagen. E come accade a
Habermas stesso che con
quest’ennesimo colpo di reni
da impenitente illuminista
conferma di saper cavare
luce e ottimismo dal
confronto con gli angoli più
cupi della sua e della nostra
memoria.

Raffaele Oriani

Parla il curatore della nuova edizione Einaudi delle Opere del grande fiorentino autore del «Principe»

Vivanti: «Machiavelli? Fu un teorico
della virtù civile, e non della forza...»
Non c’è contraddizione tra il repubblicanesimo del «secretario» e la possibile monarchia invocata nel celeberrimo trattato
Quel che l’inventore della politica moderna voleva era uno stato unitario italiano, liberato dall’arbitrio e basato sul consenso..

Rivelazioni

Garibaldi:
«Mazzini
briccone»
Ed è giallo

TORINO. Machiavelli, un classico
inossidabile. A qualche decennio
dalle edizioni Feltrinelli e Sansoni,
Einaudisicimentaconl’interaOpe-
ra (tre tomi, con il compendio di un
indice analitico) dell’autore del
«Principe» per la collana della
«Pléiade». In libreria ad Aprile. Cu-
ratore è Corrado Vivanti, torinese,
docente alla Sapienza di Roma, già
collaboratore di Einaudi. Dai «Di-
scorsi» alla «Mandragola», si affac-
ciano uno, cento, mille Machiavel-
li. Fascino di un personaggio con-
troverso, complesso, sul quale, ri-
corda Vivanti «la critica ha svolto
spesso analisi parziali, sovraespo-
nendo il richiamo alla “forza” del-
l’agire politico, contro la “ricerca
del consenso”, architrave del suo
pensiero». Certo, Machiavelli non
si esaurisce nel «totus politicus».
«Guardare all’opera letteraria come
ad un apologo del Principe è dop-
piamente riduttivo: da una parte si
ledeilvalorestessodellaMandrago-
la, per esempio. Dall’altro si svuota
l’essenzapoliticadelloscrittore».

Dunque, qual è l’altro Machia-
velli?

«Inprimis,èl’esponentediprimo
piano della Repubblica fiorentina
dal 1498 al 1512, anni “né dormiti,
né giuocati”, come ricorda in una
celebre lettera all’amico Francesco
Vettori. Da segretario della repub-
blica scrive di suo pugnoalcune mi-
gliaia di lettere ai piccoli centri in-
globati nei confini. Ora, se si vuole
capire capire come Machiavelli si
impadroniscedell’artedelloStato,è
indispensabile studiare anchequel-
lecarte»

A ondate successive, Machia-
velli è stato «arruolato» da polito-
logiedidiversaispirazione...

«Non credoallapolitologia.Di ri-
flessononpossocherifiutaredi ipo-
statizzare l’”homo politicus”. Nes-
suno può negare che il sentire e l’a-
girediMachiavelliprendonoforma
da una condizione politica senza
precedenti: lanascitadegli statimo-
derni, Spagna e Francia, la disgrega-
zione degli staterelli italiani. Di qui,
la sua teorizzazione volta a portare
l’Italia in Europa, come si direbbe
oggi».

Qual è il lascito recuperabile di
un ingegno del Cinquecento, se-
colo all’alba del il nostro paese è
attraversato da «Guerre horren-
de», come suona un anonimo
cantare?

«L’incontro con un grande teori-
co della politica. Il primo nel secolo
di Leone X, in età moderna, ad in-
ventare la politica e a leggerla attra-
versounavisionenuovadelmondo
e del cosmo, (”cercare acque e terre
incognite”, scrive), riassunta “poli-
ticamente” in un modo nuovo nel
rapportotragliStati.Accanto,enon
dietro questa impalcatura, il segre-
tario della Repubblica fiorentina
colloca gli uomini. In altri termini,
se il principe è la forza, gli uomini
sonoilconsenso».

Ad uso (e abuso) del contesto
politico, lavocazionerepubblica-

nadiMachiavellièstataspessodi-
svelatainformaobliqua...

«Con il risultato poi di bollarlo
come un eroe negativo. Nel passag-
gio dal repubblicanesimo a convin-
to assertore dell’azione politica del
”Principe”. Lui scrive l’opera non
perché sia ammattito, ma per ri-
spondere al problema della frantu-
mazione degli Stati italiani con una
una soluzione. L’idea è quella del
Principe, un condottiero, figlio del
Papa, con le giuste cre-
denziali per diventare
il signore dell’Italia
centrale: il Valentino,
appunto».

. La rivisitazione
della parabola di Ce-
sare Borgia non na-
sce dall’idea che la
Storiasiripeteuguale
asestessa?

«Per Machiavelli la
storia si ripete ciclica-
mente, come in Poli-
bio;mala“virtù”hailpoteredimu-
tare le cose: dal Valentino ad uno
dei Medici. Eletto al soglio pontifi-
cio Giovanni de’ Medici, ecco che
scatta l’equiparazione: Alessandro
VI sta a Leone X, come Cesare Bor-
gia sta a un mediceo, Giuliano o Lo-
renzo. Ed è solo a quel punto che
Machiavelli sidichiaradisponibilis-
simo a contemplare una monar-

chia, purché si arrivi alla formazio-
ne di un nascente stato italiano.
Speranza ben presto alla deriva, che
naufraga definitivamente con le
morti nel 1516 di Giuliano e nel
1519 di Lorenzo. Da quel momen-
to, Machiavelli guarda con occhio
criticoalpassatoperricrearemiglio-
ri condizioni nel futuro. Confida
che si possa costituire a Firenze una
repubblica. Pur senza escludere, in
una memoria richiesta dal cardina-

le Giulio de’ Medici, il
futuro Clemente VII,
porte aperte all’istituto
monarchico. In questo
senso, mettere un’eti-
chetta precisa all’auto-
re del Principe è davve-
ro elaborazione politi-
caarbitraria».

Nei «Discorsi» la
sua posizione è deci-
samente repubblica-
na...

«Vero. Però insiste
sul fatto che le repubbliche corrotte
non sono in grado di rimanere libe-
re, così come non è facile perun po-
polo corrotto arrivare alla libertà. E
achecosaalludaèchiaro:adunaar-
retratezza socio-politica della peni-
sola, che si esprime in quelli che lui
chiama “gentiluomini”, in sostan-
za l’espressionepostmedioevale dei
feudatari. Che il suo sogno sia la re-

pubblica, è incontrovertibile; ma il
suo traguardo rimane lo stato nuo-
vo...»

Checosasegnadavverolagran-
dezzapoliticadelMachiavelli?

«L’aver “inventato”, nel Cinque-
cento, i principi fondamentali del
viverecivile.Inventailprincipiolai-
co dell’eguaglianza dei cittadini,
quellodella forzabasatasulconsen-
so e, per dirla con Croce, è colui che
scopre l’autonomia della politica
come sfera autonoma rispetto al re-
sto. Certo, Machiavelli ècoluichesi
impadronisce in maniera spregiu-
dicata del fine che giustifica i mezzi
nell’esercizio del potere. Ma dove?
Una risposta risoluta ci fornisce la
misuradellasuagrandezza:nellere-
pubbliche corrotte. Perché chi deve
ristabilire giustizia ed equità non
può bloccarsi davanti a dissertazio-
nietiche»

Acoronamentodel suodisegno
politico, Machiavelli introduce
un altro elemento inedito per i
tempi:laformazionediunaclasse
dirigente.

«Infatti, l’uomo si circonda nella
segreteria fiorentina di amici. Il che
può dar adito all’ipotesi che si tratti
diunprecisocalcolopolitico: ilpro-
getto di formare una classe dirigen-
tedella repubblicadicuici si fidi.Ea
sostegnodelgonfaloniere, ilSoderi-
ni,unaspeciedipresidentedellaRe-
pubblica all’americana. Padrone
delle contraddizioni del tempo, si
mostraungigantedelpensieropoli-
tico moderno, perché capisce ciò
chepuòfareeciòchenonpuòfare».

Anche se la storia non si scrive
con i se, la logica stringente del
Machiavelli, può aiutarci ad os-
servare da un altro angolo di rife-
rimento, le potenzialità politiche
che attraversano il Cinquecento
inItalia?

«Una premessa: senza dubbio il
Cinquecento mostra un’Italia su
posizioni intellettuali estremamen-
te avanzate. Sintomatico è l’insuc-
cesso della Riforma. Non casuale il
distacco delle correnti eretiche ita-
liane dallechiese diCalvino edi Lu-
tero. Non potrebbe essere diversa-
mente: gli eretici sono troppo per-
meabili alla cultura dell’Umanesi-
mo per farsi incapsulare da un’altra
Chiesa. In seguito alla Riforma si
contrappone la Controriforma, la
quale porta su un’altra strada quan-
todiintellettualeerastatoelaborato
dall’Umanesimo. Quanto alla sto-
ria che non è stata... chissà, con un
quadro di riferimento diverso, un
altro papa, una Venezia più corag-
giosa... In ogni caso che Machiavel-
li, come ha chiarito Procacci, sia un
best-seller in Italianel1550,ameno
diundecenniodallapacediCateau-
Cambrésis (1559) e dall’”Indice dei
libri proibiti”, autorizza a credere
che sul piano locale per gli intellet-
tuali i giochi non siano ancora del
tutto chiusi, e che la suaprospettiva
politica non sia utopica, né nutrita
unicamentedallasperanza».

Michele Ruggero
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«Mazzini costa più sangue all’Italia
che non tutte le mie battaglie, com-
presa Mentana. Mazzini non è solo
unmatto,èunbricconeeduncordar-
do»: sarebbe nientemeno che Giu-
seppe Garibaldi l’autore diquesta ris-
sosa dichiarazione contro il patriota
repubblicano. L’avrebbe fatta nella
primavera del 1869, quando si parla-
va con insistenza di tentativi mazzi-
niani per organizzare una rivolta an-
ti-Savoia.

Idueavevanocombattuto fiancoa
fianco al tempo della repubblica ro-
mana e avevano in comune un gran-
de progetto: l’unità d’Italia. Eppure
l’eroe dei due mondi usa toni sprez-
zanti nei confronti del vecchio com-
pagno. Lo fa durante un banchetto a
Caprera a cui partecipano alcuni
amici e conoscenti. Il contenuto di
quel colloquio venne riferito da uno
dei presenti e qualcuno si preoccupò
di trascriverlo in una nota riservata
delministerodegli Interni.Eralapro-
va che il generale, anche in quei mo-
menti difficili per la monarchia, re-
stava fedele a Vittorio Emanuele II. Il
documentoèstatoscopertodaEnnio
DiNolfo, storicodellerelazioniinter-
nazionali che sta lavorando alla pub-
blicazione di carte diplomatiche ita-
liane.

Davvero lo scontro fra Garibaldi e
Mzzinieraarrivatoagliinsulti,adepi-
teti infamanti come «briccone» e
«codardo»? Lucio Villari, professore
di storia contemporanea alla Sapien-
za, non nasconde la sua perplessità:
«Francamentemisembrapococredi-
bile.Garibaldisisarebbeespressocosì
nel ‘69?Masetreannidopo,inmorte
di Mazzini, disse testualmente: “La
bandieradeiMille sventolisullatom-
ba di un grande italiano”. L’eroe dei
due mondi non era tipo di dire una
cosa del genere se pensava l’esatto
contrario.Del resto quando nel 1960
incontrò a Napoli Giuseppe Mazzini
loabbracciò».

ChetraidueprotagonistidelRisor-
gimento non corresse, dal punto di
vista politico, buon sangue, però, si
sapeva. «Certo - interviene Villari -
avevano opinioni diverse sulla Re-
pubblica. Garibaldi, che pure era sta-
to repubblicano, aveva accantonato
quell’ideale e era diventato un soste-
nitore della Monarchia. Restavano
peròunitisuunpuntostrategicofon-
damentale: la costruzione dell’unità
d’Italia. Escludo poi che un conflitto
politico potesse portare un uomo co-
me Garibaldi a esprimeregiudizi così
pesantiepersonali. Pervalutarebene
ilsignificatodeldocumentoscoperto
da Di Nolfo mi sembra indispensabi-
le capire chi riferì quella frase e per-
chélariferì,echilatrascrisse».

Villari insomma ritiene che la sto-
riadeirapportifral’eroedeiduemon-
di e il fondatore della Giovane Italia
contraddica vistosamente quanto
riportato in questa nuova carta.
Cerchiamo di rispondere a qualcu-
no degli interrogativi che pone.
Chi fu a riferire la frase? Nel mag-
gio del 1869 un funzionario del
provveditorato agli studi di Sassari
si era recato in visita al generale
Garibaldi che lo aveva invitato a
pranzo. Uno dei commensali pro-
nunciò il nome di Mazzini e, oltre
alla frase sopra citata, l’ospite ne
aggiunse altre, sempre secondo il
documento ritrovato. Eccole:
«Giuro sulla memoria della mia
Anita che è assai più facile che mi
vediate inginocchiarmi davanti al
prete di Roma che condividere le
idee di questo mestatore di ideali-
smo». E ancora, a proposito delle
voci che davano per certa una in-
surrezione ordita da Mazzini, dis-
se: «È un’invasione impossibile...
Se ci fosse comunque un’invasione
mazziniana volerei a combatterlo
dovessi essere certo di morire sul
campo».

Fu il diretto superiore del fun-
zionario del provveditorato ad in-
formare un funzionario degli In-
terni di Sassari delle frasi pronun-
ciate da Garibaldi. La voce arrivò
poi a Roma e il ministro degli In-
terni, Luigi Ferraris, ne informò il
re. I passaggi sono parecchi. Abba-
stanza da far nascere qualche dub-
bio sulla autenticità delle dichiara-
zioni trascritte. Inoltre, all’epoca,
Garibaldi era costantemente con-
trollato dal governo, nonostante
avesse scelto l’esilio a Caprera.
Qualcuno voleva rassicurare Roma
magari facendo così un favore al
generale?

Gabriella Mecucci

I testi
base
per capire

Per le opere complete dello
scrittore fiorentino, insieme
all’imminente
pubblicazione di Einaudi,
ricordiamo «Tutte le opere»
a cura di M. Martelli,
Sansoni, 1971. Sulla vita e il
suo secolo, belle e intense le
pagine di Pasquale Villari
nel volume «Niccolò
Machiavelli e i suoi tempi»,
Milano 1895. Sul pensiero
politico, rimane
fondamentale il lavoro di
Federico Chabod, «I
caratteri politici dell’Europa
nel pensiero di
Machiavelli», Einaudi, 1964.
Per le «Lettere»,
rimandiamo allo studio di F.
Gaeta, edito da Feltrinelli
nel 1964. Lo stesso editore
nel 1979 ha presentato il
lavoro di U. Dotti su «La
Fenomenolegia del
potere».

Machiavelli
Tutte leopere
egli scrittipolitici
VolumeI
Einaudi,
pp. 1.110
L.120.000

«La luce della fede» non minaccia l’autonomia della filosofia. A proposito dell’«Annuario» Mondadori

Perché serve un’alleanza tra Socrate e Abramo
A differenza del «religioso» la teoresi non salva l’individuo dall’angoscia dell’esistenza. Ma i due ambiti possono alimentarsi a vicenda..

La Sontag
fa autocritica
sugli anni ‘60

Ha la filosofia ancora un compito
nella presente temperie culturale in-
tessuta di pensiero debole, di enfasi
sulle scienzeumaneesulla storia? In-
tendo la filosofia come pensamento
dell’intero che indaga sulla struttura
fondamentale della realtà. Non solo
quindi la filosofia che si misura con i
problemietici,edacuilaculturasem-
bra ancora disposta ad assegnare una
responsabilità.

I contributi del recentissimo «An-
nuario filosofico 1997» (Mondado-
ri), dedicato al tema «la filosofia co-
me vocazione», danno una risposta
sostanzialmente positiva. Ciò è pure
evocato nel titolo generale della serie
che suona «Seconda navigazione»,
con evidente richiamo alla metafora
platonica del «Fedone», intesa come
la tematizzazione del cammino della
metafisica. Bruno Gravagnuolo ha
colto bene questi aspetti in una nota
su «l’Unità» del 13 marzo, non senza
sollevareundubbiosul fattochela fi-
losofiapossaavereconlareligioneun
rapporto non rischioso, in cui la pri-
manonsiaaccecataomagaridissolta

dalla seconda. E sembra suggerire di
tornare al vecchio Hegel, che mosse
dallareligioneperapprodareallafilo-
sofia, ritenendo la prima capace di
raggiungere solo nella rappresenta-
zionequelloche la secondastabilisce
con la definitiva forza del concetto.
Le espressioni di Hegel danno molto
da pensare,perchéin findei conti so-
stengono la problematica identità di
oggettotrafilosofiaereligione:«Lafi-
losofianonèilsaperedellecosemon-
dane,nonèaffattosaggezzadelmon-
do in opposizione al sapere di Dio...
Dio è l’oggetto uno e unico della filo-
sofia... La filosofia è perciò teologia e
l’occupazione con Dio o piuttosto in
Dio è per sé servizio divino» («Filoso-
fia della religione»). Ben pochi oggi
sottoscriverebberotaliassunti.

Filosofia e religione abitano in re-
gioni diverse, non prive di comuni-
cazione ma diverse. Esiste un’auto-
nomia teoretica della filosofia nel
senso che questa ha un suo oggetto,
ed esso non è la religione, la quale
puòbenentrarenellaconsiderazione
della filosofia, non però come suo

primoocostitutivotema.D’altrapar-
te la filosofia ha una dignità, ma non
salva; èimpotentedi frontealdolore,
alnegativo,almaledelvivere;nonsa
come trattare la colpa, il perdono, la
grazia. La fede vive nel dialogo tra tu
umano e tu divino, dove l’oggettiva-
zione del concetto è messa tra paren-
tesi (il concettouniversalizzaeperciò
toglie l’elemento essenziale del rap-
porto religioso, in cui si entra come
singole persone). Forse filosofia e fe-
de stanno tra loro come le ragioni di
Socrate e quelle di Abramo. Non c’è
motivo né di opporle, né di identifi-
carle, né che di lasciarle combatterea
priori. Se Abramo e Socrate si fossero
incontrati, sarebberoentrati indialo-
go quanto meno perché entrambi
hanno vissuto comportamenti di-
versiinunanalogoatteggiamentora-
dicale. Abramo esce dalla sua terra
per obbedire alla voce di Dio, Socrate
rimane nel carcere di Atene e accetta
la morte per obbedire alla voce della
coscienza. Duplice esito si, ma forse
una sola obbedienza. Collocandosi
in uno spazio nel complesso diverso

da quellodeglianalitici edel «deboli-
smo» neoromantico, vari contributi
dell’Annuario Mondadori sostengo-
nol’autonomiae lacapacitàconosci-
tiva della filosofia, nel senso che è
possibile una scienza teoretico-onto-
logicadell’esistenza.Unassuntooggi
più scandaloso di quello che pure
non esclude un dialogo tra filosofia e
religione,di cui si asserisce lanecessi-
tà davarie sponde, (non di rado non-
confessionali e talvolta perfino non
religiose) nel tentativo di superare
antiche e non sempre sagge contrap-
posizioni. Può darsi che la religione
stia oggi ritornando, forse perchédo-
polecatastrofi ideologichedelXXse-
coloessahamanimenocompromes-
se. Ma qui è lecito nutrire qualche
dubbio, perché la religione che sem-
bra ritornare viene cercata perché
aiuta a «star bene», e sentita dal sog-
getto come portatrice di un effetto
psicologico eutrofico. Non sembra
cercata perché possa dire all’uomo la
verità. Se ci riferiamo al cristianesi-
mo, il suo primo compito non è di
esercitare un effetto adattativo sul-

l’uomo, ma dirgli la verità. Questo
aspettononpuònoninteressare la fi-
losofia, amenochenonconcepiamo
la sua autonomia teoretica come
qualcosa di barricato in sé stesso. Si
può obiettare però: volgendo lo
sguardo verso il religioso, il filosofo
non rischia di rimanere accecato da
unaintuizioneemotivaosuperrazio-
nale del tutto? L’emozione è di limi-
tatoaiuto infilosofia.Piuttostoil rap-
portodella religionealla filosofiaèsi-
mileadunalucedietrolespalle.

«Dietro le spalle» significa:chevie-
ne da un altro ordine, che è una luce
cheinterrogaestimola,nell’attostes-
so di emettere un chiarore. Proprio
entroilmomentoteoretico lafedeha
posto alla ragione una serie di do-
mande, che la ragione può assumere
sul suopiano, cercandodi risponder-
vi. Secondo E. Gilson in questo mo-
do, storicamente occorso non poche
volte, la fede è diventata generatrice
di ragione, allargando e approfon-
dendolavisualediquest’ultima.

Vittorio Possenti

«Se devo scegliere tra i
Doors e Dostoevskij, allora
sceglierò il secondo».
Parola di Susasn Sontag, in
un articolo uscito su «The
Wylie agency» e tradotto
da «Americana» il mensile
diretto da Romano
Giachetti. Al centro il
ripensamento dei favolosi
anni sessanta, lodati dalla
Sontag nel celebre:
«Contro
l’interpretazione». Lì c’era
l’esaltazione della
neoavanguardia, della
popart, il ripudio di ogni
distinzione tra «alto» e
«basso» nella cultura e
nell’arte. Oggi la Sontag,
annota invece: certe
istanze radicali hanno
finito col favorire il
nichilismo post-moderno.
E dunque «la barbarie
culturale».
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Stati Uniti
Esplode
la moda delle
«Drag king»
Il travestitismo è ancora
usato per scioccare, ma
quando è il sindaco
conservatore di New York
Rudy Giuliani ad apparire
nelle vesti di Marilyn
Monroe, vuol dire che ha
perso un bel po‘ del suo
carattere di devianza dalla
sessualità convenzionale.
Anche a New York il
travestitismo e la
prostituzione omosessuale
sono coesistenti. Il quartiere
dei mattatoi la sera è
popolato da uomini in
giarrettiera, o anche senza
nulla addosso, che battono
le strade per trenta mila lire.
Ma sempre nello stesso
quartiere, un elegantissimo
buttafuori biondo in abito
lungo di lamè controlla
l’ingresso di «Mother», il
locale notturno fondato da
Jackie 60, una delle star del
travestitismo newyorkese e
teatro di spettacoli e feste
«polisessuali».
«Drag queen», uomini
vestiti da donna, sono stati i
protagonisti della rivolta
che nel 1969 lanciò il
movimento dei diritti civili
dei gay. Ma oggi Ru Paul, il
bellissimo cantante nero
con parrucca bionda, ha il
suo talk show in televisione.
Per le strade dell’Est Village
si incontrano durante il
giorno strepitose vamp
della notte in jeans e tacchi a
spillo ma senza trucco, che
vanno a fare la spesa. E ora
anche le donne cominciano
a mascherarsi da uomo. Le
«drag king» cercano di
imitare perfino l’apparenza
fisica degli uomini,
facendosi crescere barba,
baffi e basettoni.
Lui o lei? Per quasi tutti i
protagonisti di questo
fenomeno la questione è
proprio di non decidere la
propria identità di genere,
ma di sceglierla
liberamente. È una illusione
forse, ma che domina la
cultura del travestitismo. Lo
ha confermato
indirettamente anche il
sindaco Giuliani, in parrucca
bionda, abito lungo rosa,
piume di struzzo, parlando
in falsetto: «sono un
repubblicano che fa il
democratico che fa il
repubblicano». Siamo
veramente lontani dal
governatore di New York
del diciottesimo secolo,
Lord Edward Cornbury, che
portava la gonna in ogni
cerimonia ufficiale. Il
visconte spiegò che voleva
solo rappresentare sua
cugina, la regina Anna.
Almeno questa fu la ragione
ufficiale.

Anna Di Lellio

Un convegno internazionale smentisce i luoghi comuni sul cambiamento di genere

Ormai il 40% dei «trans»
sono donne diventate maschi
Non è vero che quasi solo gli uomini vogliano mutare sesso. E non è nemmeno vero che sia alta
l’incidenza della prostituzione. Un problema culturale e psicologico, non solo chirurgico.

Le Eminenti

Simona, unica
nell’Assemblea
siciliana. Ma non
«femminuccia»

PIETRANGELO BUTTAFUOCO

ROMA. Allemoltepersonechefan-
no ancora confusione fra travesti-
tismoetransessualismo,eaquelle-
troppo ansiose di trovare una defi-
nizione per chi non abbia un
aspetto esteriore ben delineato e
una sessualità eterodiretta, con-
verràmemorizzare in fretta questa
parola: transgenderismo. Un ter-
mine non certonuovo, masoloda
poco entrato nel linguaggio co-
mune, grazie anche al fatto che è
stato finalmente adottato da me-
dici e ricercatori. Dice il professor
Aldo Felici, primario della divisio-
ne di chirurgia plastica e ricostrut-
tiva dell’ospedale San Camillo di
Roma: «Io non parlo mai di tran-
sessualismo, ma di disordine del-
l’identità di genere. Perché il di-
scorso non è solo di tipo sessuale,
ma è più complesso. Tant’è che il
problema vero non è effettuare un
intervento che cambi l’aspetto
anatomico delle persone, ma farle
star bene, magari anche senza in-
tervento». Una posizione, questa,
che si scontra contro una legisla-
zione che invece «spinge verso
l’intervento chirurgico, perchéso-
lo operandoti puoi cambiare l’i-
dentità sui documenti, e quindi
sperare in un inserimento socia-
le», come lamenta Leila Daianis,
responsabile della linea trans del
CircoloMarioMieli.

Per discutere questi e altri pro-
blemi, operatori pubblici e privati
si sono dati appuntamento a Ro-
ma per un convegno durato due
giorni, a cui ha partecipato anche
il dottor Pfafflin, presidente della
HarryBenjamin, l’associazionein-
ternazionale più importante per i
disturbidell’identitàdigenere.Tra
gli obiettivi del convegno: creare
un coordinamento fra le varie
strutture,confrontareidiversime-
todi di indagine e i diversi iter me-
dici-chirurgici epsicologici (sipre-
ferisce, correttamente, parlare di
«iter», cioèdipercorso, enondi te-
rapia), discutere possibili alterna-
tive alla legge 164 che regola il
cambiamentodisesso.

Due giorni di relazioni e gruppi
di lavoro, dunque, nel corso dei
quali sono emersidati che smenti-
scono molti luoghi comuni, due
sopra tutti: che la maggior parte
delle persone che cambiano iden-
tità sessuale siano uomini che
«transano» in donne, e che tra
questetranslaprofessionepiùpra-
ticatasialaprostituzione.Inrealtà,
lapercentualedidonnechediven-
tanouominioscillaattualmente,a
livello nazionale, intorno a un 40
percento,edèunapercentualede-
stinata ad aumentare, perché la
tecnica necessaria all’operazione,
che è estremamente difficile, sta

facendo grandi progressi. Quanto
alla facile equivalenza «trans fem-
mine uguali prostitute», valgono
le osservazioni della psicoterapeu-
taAnnaRavenna,checollaborasia
con il professor Felici che con il
professor Ruggeri (cattedra di psi-
cofisiologiaclinicaallaSapienzadi
Roma): «Tra coloro che si rivolgo-
no alle strutture pubbliche, la per-
centualediprostituzioneèinferio-
real6%.Chisceglieinvecelastrut-
tura privata, spesso è costretto a
pagarsi le operazioni prostituen-
dosi. E c’è un ulteriore puntualiz-
zazione da fare: una cosa è la pro-
stituzione come professione,
un’altra è la prostituzione come
esperienza. Quest’ultima serve a
chi transa da uomo a donna per
esprimere se stessa, anzi è addirit-
tura, in molti casi, l’unico ambito
incuiquestepersonesisentanoac-
cettate».

Questi dati ci sorprendono? Sì,
ammettiamolo. E la dottoressaRa-
venna non esita a ritenere respon-
sabili della nostra ignoranza i me-
dia: «La donna che diventa uomo
si mimetizza meglio, mentre l’uo-
modonnahapiùvisibilità,eimass
media ne approfittano. Se poi fa la
prostituta, lospettacoloèassicura-
to».

Susanna Schimperna

Se dellacategoria «donna» esiste lavariante «femminuc-
cia», SimonaVicari,deputato diForza Italia, sola soletta in
un’assemblea di soli uomini qual è il Parlamento siciliano -
«ottantanove maschi e una sola donna» - in realtàne trova
tante di «femminucce» tra i suoi colleghi, emagari tra quel-
li con la panza,quelli che della politica, in Sicilia, hanno
fatto la professionalitàdella sopravvivenza. Assicura: «Non
hanno coraggio», ed è facile pensare allo scompiglio che
potrebbe causare un topolino sbucando tra gli scranni di
Sala d’Ercole.
Giovane architetto palermitano,Simona ha unabimba di
nome Alice, è incinta - di «un’altra femmina», confida -e
ha un marito asserragliato a fare il sindaco sulle Madonie:
«È più a destra dime».Condividendo lamilitanza con il
marito, Simonaconferma una caratteristica delle donne si-
ciliane impegnate in politica,quella di avere comunque
«un marito, un compagno oun padreche fa politica». Co-
me laBono Parrino, per esempio, un mito della«interscam-
biabilità elettorale»,o come lasignoraCanepa, figlia di An-
tonioCanepa,eroe stralunato del separatismo. Simona s’è
ritagliata la sua fetta di successo: è presidente dellaCom-
missione Cee, uno dei marchingegnipiùraffinati attraver-
so cui arriva un po‘ di ossigeno per rinfrancare l’agoniadel-
l’isola.In unalettera ad AnnaFinocchiaroha difeso «la di-
scriminazione al contrario». Hapresentatoun disegno di
legge in favore dell’imprenditoria femminile, un’idea da
repubblica delle donne: «Imprenditrici, datrici di lavoro
per altre donne», inuna terra dove il60% della popolazio-
ne è femminile e la disoccupazione haraggiunto unlivello
«da allarme sociale».
Crede profondamente «nel trasversalismo femminile». I si-
ciliani, spiega, «sonorestii avotare una donna». Ledicono:
«Iononl’hovotata, ma mia moglie sì», sicché Simonapre-
para una stagionedove «la troppa rivoluzionedei fanfaro-
ni» possa far spazio «alla pocapolitica». Con le donne,«ov-
viamente». Senzafemminucce.

Verso
la modifica
della legge

In Italia l’iter del
cambiamento di sesso è
regolato dalla legge 164/82
che prevede due ricorsi: il
primo per l’autorizzazione
all’intervento chirurgico
(dopo essersi sottoposti a
visite ed esami specialistici), e
il secondo, a intervento
avvenuto, per ottenere il
cambio anagrafico dei
documenti. Chi ancora non
abbia ottenuto
l’autorizzazione del giudice
per il cambio anagrafico,
risulta dunque penalizzato.
Molti auspicano, al proposito,
che anche il nostro paese
adotti come la Germania la
cosiddetta «piccola
soluzione», che permette il
cambio anagrafico anche in
assenza dell’operazione, sulla
base di un «real life test» che
accerti la reale identità
dell’individuo.

Una vicenda della prima cristianità in un libro di Marina Minghelli

E Santa Marina si fece monaco
per non abbandonare il padre
Conservò l’identità maschile anche dopo la morte del genitore, e accettò persi-
no un’accusa di stupro. Scacciata, allevò il bimbo frutto della sua presunta colpa.

Al Guggenheim

Travestiti
Una mostra
fotografica

In Apparenza

Le sfilate di Parigi
Ode a Valentino
e alle signore
con la frusta di seta

BIA SARASINI

«Ci sono molti elementi per soste-
nere che sono gli abiti che indossano
noi e non viceversa; possiamo infatti
modellarli secondo il nostro braccio
o il nostro petto, ma essi ci modella-
no il cuore, il cervello, la lingua» os-
servava Virginia Woolf in «Orlan-
do». A leggere il bel libro di Marina
Minghelli, «Santa Ma-
rialatravestita»,sicapi-
sce che deve essere sta-
to il cuore a modellare
quel decentramento
radicale scelto dalla
giovane donna siriana.
Una Maria-Margheri-
ta-Marina che, per se-
guire il padre desidero-
so di vivere in un con-
vento senza separarsi
da lei,decisediassume-
re abiti maschili, cam-
biandoilnomeinMarino.

Siamo ai primi secoli cristiani. La
vicenda, lontanissima nel tempo,
porta in sé culture e segni la cui deci-
frazionerichiedeanchedelleforzatu-
re. L’autrice accetta il rischio. E noi,
leggendola, dovremo guardarci dalle
confusioniconlevoglienarcisistiche

dell’io, con l’intercambiabilità dei
ruoli nella società di massa, con la
tendenza a identificarsi nel sesso op-
posto, con il transessualismo, con
quel teatro«entravesti»chehadistri-
buito a piene mani l’elemento di di-
sordine, di fuga dal quotidiano, di
gioiositàdeldoppisensi.

La vicenda di questa
donna-santa, che sareb-
be nata a poca distanza
da Tripoli e vissuta nel
400 nel monastero di
Kanoubine, parte da un
assunto: lei-lui avrebbe
imboccato l’unica via,
quella del travestimen-
to, capace di garantirle
la fuga da un modello
femminile inferiore, de-
bole. Se erano gli abiti
maschili, del monaco, a

permettere una vita ascetica, quegli
abiti Marina assunse per nascondere
ilpropriosesso.

Conservò il segreto anche dopo la
morte del padre, probabilmente sod-
disfatta e assuefatta al silenzio che
l’avvolgeva. Un silenzio rotto quan-
do si recava al mercato del vicino vil-

laggio per le spese necessarie al con-
vento e lì, nella locanda del paese,
passava la notte. Un giorno, la figlia
del locandiere, rimasta incinta, accu-
sò il giovane monaco di averle fatto
violenza.

Marina-Marinononsidifese.Scac-
ciata, scelse di vivere ai piedi del con-
vento, inunagrottae lì accudì ilbim-
bonatodallasuapresuntacolpa.

Coincidenzao,piuttosto, reazione
a catena di fronte a una scelta com-
piuta per amore della castità? Scrive
Minghelli che «la donna vede aprirsi
una nuova prospettiva,può superare
la natura femminile, da simbolo del
vizio può diventare modello di virtù,
può diventare virile, può recuperare
la forzachelanatura lehanegatogra-
zie alla scelta di vita ascetica». Ecco
l’infilata: martirio, ascetismo, vergi-
nità.Tuttavia,giànelIXsecolo,lafio-
rituradiqueste sante travestiteècon-
cluso. Sarà il celibatoavenir conside-
rato il luogo delle più alte virtù. Fino
all’ultimo grande scapolone, Imma-
nuel Kant, che chiude con questa ri-
nuncia.Sedirinunciasitratta.

Letizia Paolozzi

NEW YORK. La mostra fotografica
«Rose is a Rrose is a Rrose: Gender
Performance in Photography», al
Museo Guggenheim di New York, è
una rassegna storica sul travestiti-
smo nel ventesimo secolo, e docu-
menta il suo passaggio da atto di
contestazione a scelta individuale
dell’identità di genere. Comincia
con le foto di Man Ray del 1920 che
rappresentano il presciente Marcel
Duchampcomesuoalterego,Rrose
Sélavy. C’è il surrealista Claude Ca-
hun di fronte all’obiettivo in veste
diuomoedonnaalternativamente,
dagraziosabambolinaamachobaf-
futo. I primi tentativi di sperimen-
tazionesulgenereaHollywoodmo-
strano un effemminato Gary Coo-
per nei ritratti di Cecil Beaton. Più
vicini a noi, Andy Warhol si ritrae
con la Polaroid come casalinga su-
burbana, e Cindy Sherman appare
inunodeisuoiprimilavoricomeun
ragazzo in pantaloncini da atletica.
NanGoldinè lapiùfedele ritrattista
del mondo transessuale newyorke-
se. E Robert Mapplethorpe è perfet-
tamente credibile come uomo e
donnainunaseriediautoritratti.

Meno male chec’è Valentino. Un’istituzione,una sicurezza.
Sicurezza divestiti che alimentano il vizio di vestire, cheesal-
tano ilpotere seduttivo di unadonna, sottolineato nella sfila-
ta diParigi daun tono aggressivo, duro, di signore che non
hanno tempo da perdere. Ma se la frusta di seta èun gioco da
passerella, come nonrimanerea bocca apertadi fronteai me-
ravigliosi stivali, intarsiati come lo spolverino in pendant?
Oppurecomerestare insensibili aigolfini intravisti nelvideo
tono su tono, oagli ineffabili tailleurini, allusione al Valenti-
no «d’antan». Pernon parlare degli abitida sera, «donanti»,
comesi dice nel gergo dei giornali di moda,che cioè stanno
benissimo al corpo femminile,di ogni donna. In questo senso
Valentino è in realtà fuoridal giocodelle tendenze. Ungioco
che nonsempre hadi mira ilbello, néciò che sta bene a una
donna. Anzi.Un gioco che oggi si svolge all’insegna della de-
costruzione più spinta, finoalladerisione. Questo l’effetto
dei seniesposti di Vivienne Westwood. Derisione di vestiti e
costumi, derisione di revival e trasparenze, derisione del cor-
po femminile. Un effettonon voluto, credo,da una stilista
come Westwood,eppure inevitabile, sedel corposi faun ma-
nichino, il portatore diuna performance il cui significato sta
altrove. Non che nonsia attraente, farsi beffe della seduzione
e di chi alla seduzione dovrebbe soggiacere, gliuomini, si pre-
sume. Maè un gioco teatrale, cherichiede interpreti ben con-
sapevoli della parte. E, soprattutto, èun gioco nichilista. Che
frulla generi e sessi. Enon si sa chi sarà a uscirne vivo. Oviva.

SantaMarina
la travestita
diMarinaMinghelli
Sellerio

pagine 381

lire 18.000

«Noi siamo ciò che mangiamo»
ese è chiara lanostra reazione
versoalcune categorie dicibi
detti «allergenici» -uova, frago-
le, crostacei, grano,eccetera - lo
èmolto dimeno la reazione
«mascherata» verso cibi comuni
diutilizzo quotidiano (qualsiasi
cibo: dal latteal pane,al caffè
all’olio di oliva)che portanoa
delle vere e proprie assuefazioni
versosostanze che spessosono
anche quelle che desideriamo di
più. Ladisciplinache si occupa
di studiare questi fenomeniè
l’«Ecologia clinica». L’ecologia
clinica è improntata a conosce-
re tutto ciò che l’ambientepro-
voca all’uomo e si basa sull’ana-
lisi di ciò che l’uomo fa alcibo
dicui si nutre, all’acqua,all’am-
biente che lo circonda, all’aria
che respira (nel nostroambien-
te metropolitano si tratta molto
spessodi fumi industriali, so-
stanze chimiche, pesticidi, erbi-
cidi, anticrittogamici, gas di
scarico delle autovetture, piog-
geacide, coloranti, conservanti,
antiodoranti).
Per le intolleranzealimentari,
va ricordato Selye e la sua teoria
sullo stress. Selye (che fece espe-
rimenti su ratti sottopostia
stress termici)definisce lo
«stress» come il «logorio cui si

vienesottoposti nella lotta gior-
naliera» per rimanere in condi-
zioni normali contro i potenzia-
li agenti nocivi che comprendo-
no forze fisiche epsichiche di
tutti i tipi, dalcibo nonadegua-
to al rumore dei vicinidi casaa
quello del traffico.Nel contatto
con l’agentenocivo, secondo
Selye, si haunareazione che
passa attraverso tre stadi ben de-
finiti e che compongono quella
che lui chiama«Sindrome gene-
rale di adattamento» echepre-
senta tre fasi riconoscibili da al-
trettante sintomatologie.
Il primostadio,o «Fase di allar-
me», si verifica tra le sei e lequa-
rantottoore dopolo stress. In
questa fase si ha un abbassa-
mento della temperatura corpo-
rea, la perdita del tono muscola-
re, ipotensione.A livello anato-
mico, leghiandole surrenali
rimpiccioliscono per la libera-
zionemassiccia diormoni,

adrenalinae cortisone,cheven-
gono messi in circolo per rista-
bilire l’equilibriocompromesso
dall’agente stressante.
Nella seconda fase, quelladel-
l’«adattamento», dopo le 48ore,
si ha una remissione dei sinto-
mi, l’organismo si adattaallo
stresse torna allanormalità.A
livello anatomico le ghiandole
surrenali sono molto ingrossate,
ripiene di ormoni: l’ipofisi le sti-
mola producendo una grande
quantitàdi Acth.
Nella terza fase, dell’«esauri-
mento», l’organismo cede,dopo
un periodo più omenolungo di
apparentebenessere e raggiun-
ge l’esaurimento. Anatomica-
mente, le ghiandole surrenali si
presentanoridottee rinsecchi-
te, prive di ormonie danneggia-
te. Questa fase si raggiunge spes-
so conla classicagoccia che fa
traboccare ilvaso e che può de-
rivareda uno stress emozionale

ofisico più intenso del solito
(come avviene per esempio nel
classico caso diunamalattia in-
fettiva).
Le intolleranzealimentari, og-
gettodell’ecologia clinica, sono
anch’esse un argomento ancora
non moltoconosciuto. In gene-
re il problema viene limitato ai
bambiniconintolleranza al lat-
te oaffettida morboceliaco, ep-
pure, èun problema molto più
vasto e colpisce in variomodo
almeno il70 per cento della po-
polazione. La sintomatologia,
estremamentevaria, non si li-
mita alle classiche manifesta-
zioni allergiche,ma può provo-
care alterazioni acarico di uno
qualsiasi dei nostriorgani, com-
prese le funzioni caratteriali e
comportamentali.
La caratteristica fondamentale
delle intolleranzealimentari,
comeprima accennavamo,è
che le reazioni tossico-allergi-

che si presentano in modo«ma-
scherato» e diventa, di conse-
guenza, difficilecollegarlea de-
terminate sostanze o alimenti.
Questosignifica che una perso-
na che ingeriscequotidiana-
mente un alimento dicuiè in-
tollerante, potrebbe non colle-
gare mai la sintomatologia (an-
che cronica) a tale alimento ea
volte percepire,all’opposto, un
sensodi benessere alla sua as-
sunzione esattamentecome
una droga. Seci pensiamo, che
cosa è un caffè di cui nonpossia-
mo farea meno lamattina, o un
cioccolatino che ci rende più
tranquilli? C’è da notare, per
continuare l’analogia, che co-
me per ladroga, smettere tali
abitudini è difficile ed estrema-
mentedoloroso. Per tre o quat-
trogiorni, il bisogno dell’ali-
mento intollerante è così forte
da presentarsi come una verae
propria crisi di astinenza.
A livello statistico, una volta
trovato l’alimento intollerante
e iniziata una astensione che
può protrarsi dauno finoa tre
mesi e in alcunicasianche di
più, la risoluzionedi alcune ma-
lattieè molto elevata.

Rosa Balcone

medico

Anima e Corpo

Allergie in vista?
Arriva l’ecologia clinica

FORUM DELLE DONNE DELL’ULIVO

Mercoledì 19 marzo - ore 18.00
Sala Gruppo P.P.I. e DEMOCRATICI-L’ULIVO

1° Piano uffici del Vicario, 21 - Roma

ULIVO: UN PROGETTO CONDIVISO PER
RISPOSTE CONCRETE ALGOVERNO
DELLE CITTÀ, DELPAESE E ALLE
NUOVE FRONTIERE DELLASCIENZA

Introduce

On. ANNA SERAFINI
Portavoce Forum delle Donne dell’Ulivo

Partecipano:

ministre, sottosegretarie, parlamentari, consigliere regio-
nali, provinciali, comunali, dirigenti di partiti della coali-
zione di Governo, dirigenti ministeriali, associazioni,
esponenti del mondo della cultura e dell’informazione

sI lavori conclusivi saranno inoltre presentati alla stampa gio-
vedì 20 marzo - ore 12.00 presso la Sala Stampa della Camera.
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Le Parole

Peccato
L’errore
senza
la colpa

IGOR SIBALDI

Parla Olivier Clément, il pensatore francese convertitosi dopo l’incontro con i religiosi ortodossi russi

«Ma sono i vescovi che devono
riconciliarsi con il Cristianesimo»
Reduce da un incontro col Papa, Clément cita il Patriarca Atenagora per spiegare le ragioni che ancora ostacolano
il rapporto tra Chiesa ortodossa e Chiesa cattolica. «I preti sposati? Penso che in futuro non ci sarà problema».

Ricevendo, ieri mattina, i
partecipanti al corso di
aggiornamento sul valore
della confessione promosso
dalla Penitenzieria
Apostolica, Giovanni Paolo
II ha affermato che «ci si può
liberare dal male solo se si
ha coscienza di esso in
quanto male». Ha dato, così,
il suo pieno appoggio al
«Vademecum per i
confessori» in cui si
affermava che la«recidiva
nei peccati di
contraccezione non è in sé
stessa motivo per negare
l’assoluzione». Un’apertura
che aveva fatto molto
discutere per questo sforzo
di armonizzare i diritti della
coscienza del credente con
la norma morale della
Chiesa che condanna i
metodi contraccettivi. Il
Papa, spiega che «le odierne
condizioni socio-culturali
non sono favorevoli ad una
nitida presa di coscienza del
peccato perché sono stati
abbattuti limiti e difese, che
un tempo non lontano
erano usuali». Oggi «la
situazione di
disorientamento morale
investe tanta parte della
società e tocca anche non
pochi credenti» per cui, non
solo diventa difficile
conciliare la libertà di
coscienza con «la verità
liberatrice che è, in forza
della grazia, premessa e
frutto del sacramento della
riconciliazione». Anzi, «si
giunge a teorizzare la
irrilevanza morale e perfino
il positivo valore di
comportamenti, che
oggettivamente offendono
l’ordine essenziale delle
cose stabilito da Dio». Il
Papa ha voluto far
rimarcare, in linea con il
Concilio Vaticano II, che se
la penitenza è un
«sacramento di
conversione», il confessore
non può essere un «giudice»
e l’assoluzione che egli è
autorizzato a dare come
«ministro della Chiesa» non
può essere un «giudizio»,
ossia una sentenza, come
voleva il Concilio di Trento.
È questa la novità per cui il
sacerdote non può esaurire
la sua azione formativa della
coscienza dei fedeli con
«avvertimenti e
ammonimenti», ma deve
diventare «guida continua».
Per esempio, la legge divina
sulla «santità del rapporto
coniugale e sulla
procreazione» va «chiarita
non imposta». L’attuale
teologia non vuole in realtà
mortificare la libertà del
credente.

Alceste Santini

Il Papa: non
contrapporre
la coscienza
alla Legge

Su questo punto non ci fu intesa: non
riuscironoacapirsi,qui, le trereligionida
cui è nata lanostra, e la«spuntò ilpiù for-
te».Le trereligioni, si sa,eranoquellagre-
ca, quella romana, e la nuova - l’ebraica
rinnovata da Gesù, con quel suo Diouni-
co,Dio-PadreeDio-bambino,geloso,sof-
focantemente affettuoso, e re di un Re-
gno celeste in cui si entrava passando da
dentro il cuore dell’uomo, dove non esi-
stelamorte.

Sul peccato non si intesero proprio. In
ebraico, era HT: radice il cui significato
includeva«tuttociòchemancailsuosco-
po» e che è in difetto perché non ancora
pronto. E per secoli il Dio ebraico aveva
spiegato ai suoi profeti che il peccato era
un non esserci ancora, un dover crescere
ancora. Non per nulla ht’, in ebraico, si-
gnificava sia «peccato», sia «espiazione»,
- e non invece «colpa». Se non sei ancora
cresciuto abbastanza, che importa di chi
sia la colpa? L’importante è crescere,
«non essere ancora cresciuto è l’espiazio-
ne», e se cresci, te la lasci alle spalle insie-
meatuttiituoiht’.AncheGesùpoiciave-
va insistito molto, insegnando che dalle
proprie incompletezze, bisognava sem-
plicemente staccarsi, volgersi via e guar-
darealtroveconocchinuovi.EancheGe-
sù, nei Vangeli, ignora totalmente l’idea
diespiazione,dipenitenza.

Ai greci questo piaceva moltissimo.
Coincideva con la loro parola «hamar-
tia», l’errore, il bersaglio mancato, il non
«raggiungere ancora»perché qualcosa in
te o fuori di te ti ha fatto deviare. E nei
vangeli greci, peccato è sempre «hamar-
tia»:etuttociòcheGesùdicedellaVerità-
specialmente nel Vangelo di Giovanni -
concordaconquestaideaideadi«hamar-
tia».L’uomononsacos’è laVerità, losco-
preerroredopoerrore, imparandoacapi-
re sempremegliocosaè«hamartia» in lui
ecosano.Senzacolpa,dinuovo.Lacolpa
sarebbe soltanto un narcisismo dell’«ha-
martia» sulla via infinita della conosen-
za.Magnifico.Questa semplicissimafilo-
sofia ebraico-greca della verità era un in-
vitoanozzeperigreci.Nozzeimpossibili.
Quella cultura greca che poteva apprez-
zare concetti simili, era morente. E di si-
curo gli Dei dell’Olimpo si innamoraro-
no del nuovo Dio ebraico, così esclusiva-
mentemaschile,puro, invisibile,e infan-
tilmente e inspiegabilmente buono. Ma
inquesta loropassionesenilesi spensero,
nonriuscironoadaiutarloinnulla.

Al contrario, la religioneromanaera in
perfetta salute. E del Dio-Padre-Bambi-
no, i«pontifices»nonsubironoilfascino.
ARoma-anchedopo laconversioneuffi-
ciale al cristianesimo - la «hamartia» ri-
mase un’idea esotica, e il peccato era e re-
stò sempre il «peccatum»: la colpa, il de-
litto, lo sbaglio - da «pagare». Un concet-
to giuridico, che esclude la via infinita di
scopertaeparificaspiritoeStato.Haipec-
cato? Paga. Tu vivi nell’Aldiqua e l’Aldi-
qua non è infinito e ha le sue precise esi-
genze, prima fra tutte l’ordine sociale.
Conil«peccatum»,tutisottraiaquest’or-
dine, lo sminuisci in te stesso: ma tu, uo-
mo, non hai il potere di far ciò. Non sei e
non sarai mai abbastanza grande per far-
lo. Pèntiti dunque e paga, se ti capita di
«peccare», perché altrimenti la colpa ti
distruggerebbe. E quest’idea romana ha
stravinto, equesta impariamoancoroggi
findabambini,comesefossevera.

Percerticristianiortodossi larivolu-
zione bolscevica ha rappresentato la
Pasqua,diceOlivierClément,ec’èun
nesso fra la«tuttunità»della spiritua-
lità orientale e il comunismo: per gli
ortodossinonci si salvadasoli,main
comunione. Forse è proprio la «so-
bornost», con gli sforzi di papa Wo-
jtyla, la strada per la riconciliazio-
ne delle chiese d’Oriente e d’Occi-
dente.

Professor Clément, è appena
statodalPapaaportargli il suoul-
timo libro, Rome autrement,
una risposta al problema della
divisione fra le due chiese. La
riunione a fine millennio?

«Questo non lo so, però siamo a
un punto migliore che nel 1000,
quando le differenze teologiche fra
oriente e occidente erano molto
profonde. Oggi sull’essenziale sia-
mod’accordo».

MasulprimatodelPapanonc’è
accordo.

«Il primato moderno è un pro-
dotto della storia. All’inizio la chie-
sa primitiva funzionava come una
specie di “collegio” di chiese che fa-
cevariferimentoaquelladimaggior
prestigio, Roma: a Roma avevano
subito il martirio Pietro e Paolo. Un
primato morale. Papa Leone Ma-
gno inaugura il concetto moderno
di primato, ma parla ancora di “co-
munione” delle chiese. Per sette
concili, fino all’VIII secolo, nella
chiesa convivono due concezioni
che si accettano reciprocamente, il
primato romano e la conciliarità
orientale.Dopoil1000,conicarolingi, ilpa-
patofiniscenellemanidell’imperatoretede-
sco e dei feudatari. Allora Gregorio VII ri-
prende la concezione di Leone I,ma senza la
”comunione”. Nel XIII secolo Innocenzo III
dicechesoloilvescovodiRomaèilvicariodi
Cristo: ma ogni vescovoo laico che confessa
la fede in CristoèvicariodiCristo.È laprima
grande frattura. Il resto lo farà la paura: Con-
troriforma, paura della modernità, paura
delle autonomie nazionali. Così s’arriva al
Concilio Vaticano I, all’affermazione del-
l’infallibilitàealpoteredirettodelPapasulle
chiese locali. Cosa impensabile per gli orto-
dossi: lo Spirito Santo s’incarna in tutti.
Quando dopo il Vaticano I il Patriarca greco
cattolicovadaPioIXadirglicheilnuovodo-
gma non è conforme alla tradizione, il Papa
gli risponde: “La tradizione sono io”. Nei se-
coli la chiesa ortodossaè andata in senso op-
posto a Roma: ogni chiesa autocefala indi-
pendentedecidedaséilsuoprimato».

Persostenere ilprimatodiRomaicatto-
lici si rifanno a un passo del Vangelo di
Matteo, a Gesù che dice «tu sei Pietro e su
questapietraedificheròlamiachiesa».

«ManelversettoprecedentePietroconfes-
sa la verità su Gesù: “Tu sei il Cristo, il Figlio
del Dio vivente”. La questione è: la chiesa è
fondata su Pietro o sulla confessione di Pie-
tro? Su Petrus o su Petra? Con il tempo l’ese-
gesi ha detto che sono la stessa cosa, ma a
condizione che Petrus sia sottomesso a Pe-
tra, cioècheilPrimatoesprimalaveritàdi fe-
de.EpoicisonoaltriduepassidelVangeloin
cui Gesùsi rivolgeaPietro: inunoglipredice
il suo tradimento, in un altro il martirio.
Cioè il carisma di Pietro non è di gloria e di
potere, è un carisma di croce. Pietro è l’im-
maginedelpeccatoreperdonato».

Cisonoaltriostacoliperlariunionedel-
le chiese:gliortodossihannopreti sposati
e monaci, e solo i monaci possono essere
vescovi...

« Ai miei amici cattolici quando si discute
sulcelibatodeipretidico:avetemai lettoEu-
sebio di Cesarea? E di come San Pietro fu ac-
compagnato al martirio da “madame saint
Pierre”? È successo che nel VI, VII secolo le
mogli dei vescovi avevano cominciato a
creare problemi; allora un concilio decise -
momentaneamente e nonostante la tradi-
zione - di reclutare solo vescovi-monaci. Poi
la cosa divenne prassi. Gli ortodossi sono
molto tradizionali e sono rimasti fedeli a
questoprincipio».

Edelladonnasacerdotecosapensa?
«Quando san Paolo dice che inCristonon

c’ènégiudeonégreconépadronenéschiavo
né uomo né donna, è il programma della
modernità. Le chiese sono tradizionaliste,
legate a strutture patriarcali, e ancora si pen-
sa al sacerdozio come potere. Se è un potere,
perché la donna non puòdividerloconl’uo-
mo? Bisogna declericalizzare il sacerdozio, il
preteèil servitoredellacomunità.C’èunan-
ticotestocristianochedice,sivenereràildia-
cono come Cristo e la diaconessa come lo
Spirito Santo. È un problema legato al ritmo
profondo di tutta la storia dell’umanità, alla
concezione di Dio come Padre... ma nella
Bibbia le due parole che dicono la “miseri-
cordia”hannoachefareconDiomadre..».

Einfuturocomesarà?
«Una soluzione bisognerà trovarla. Penso

che in futuro anche i preti cattolici saranno
sposati. In Francia spesso le assemblee sono
animate da laici sposati molto devoti, per-
chénonpossonoesserepreti?».

Allora questo papato non è l’ideale per

unariconciliazione...
«Questopapatohafattograndipassiperla

riconciliazione.Nel ‘95GiovanniPaoloIIha
risolto la questione teologica più spinosa,
quella del “Filioque” nel Credo. Il secondo
grande passo l’ha fatto con l’enciclica Ut
unum sint dicendo, “con gli ortodossi ciò
che voglio è la comunione, non la giuri-
sdizione”. Rimane l’Immacolata Conce-
zione... Per l’Oriente, se è immacolata so-
lo la concezione della madre di Dio, allo-
ra tutte le altre sarebbero maculate. Im-
macolata Concezione significa che Dio
già sapeva che Maria avrebbe detto di sì
all’incarnazione. Ma l’amore non forza
nessuno, e la storia fra Dio e gli uomini è
una storia d’amore. Maria è una donna
forte che chiede spiegazioni all’angelo,
può benissimo rifiutarsi... Dio aspetta
quel “sì”. L’Oriente insiste molto sulla li-
bertà dell’uomo».

Ecomepotrebbeesserelachiesaunita?
«Una chiesa fatta di piccole comunità eu-

caristiche attorno ad altrettantivescovi, con
un primato universale al servizio delle chie-
se. IlprimatomoralediRomanaturalmente,
ilcarismapetrinoepaolinoèmoltoforte».

Già, ma nell’ultima riunione dei sinodi
dei vescovi russi è stato detto di rompere
tuttelerelazioniecumeniche...

«Perché le cose si vedono soprattutto da
un punto di vista ecclesiologico. La divisio-
ne non si può risolvere in modo orizzontale.
La chiesa è un luogo per rinascere, e va ap-
profondito questo, il mistero di Cristo e del-
lo Spirito Santo. Il Patriarca Atenagora dice-
va che la vera riconciliazione deve avvenire
fraivescovieilcristianesimo».

Flaminia Morandi

L’IMMAGINE

Due elefanti aprono una processione di monaci, suore e pellegrini attraverso le strade di Phnom Penh in Cambogia. Migliaia
di monaci e monache cambogiane sono giunti nella città per i nove giorni di festeggiamento in occasione dell’apertura di un
nuovo centro spirituale.

Un ex ateo
mistico
e sposato

Olivier Clément è filosofo
teologo e scrittore francese,
letto e tradotto in tutto il
mondo. Merito di una
scrittura felice e della teologia
orientale, concreta e nemica
dei concetti. Nato in una
famiglia atea e socialista
francese, si converte
attraverso l’incontro con i
filosofi religiosi russi
fuoriusciti, spesso ex-
comunisti e uomini di genio, e
si battezza a 30 anni con il rito
ortodosso. È per vocazione
l’uomo del «fra»: storico e
poeta, mistico e sposato,
ortodosso in colloquio con i
cattolici. La settimana scorsa,
al salone del libro religioso a
Milano, ad un imam
musulmano che sottolineava
le somiglianze fra islam e
cristianesimo, religioni del
Libro di un Profeta, Clément
ha risposto che Cristo non è
un profeta, è un Volto, uno
sguardo d’amore sull’uomo, e
che il cristianesimo non è una
religione, ma l’Uomo Totale.

Paolo De Benedetti e l’immagine di Dio dopo Auschwitz. Una riflessione che pone domande inquietanti

Quel Dio «infelice» che ha bisogno dell’uomo
Una ricerca che si insinua negli angoli più riposti della Bibbia, intrecciando e intensificando gli interrogativi della tradizione ebraica.

Reincarnazione
I giovani
ci credono

Dal 1968 al 1990, fra i
giovani europei dai 15 ai 30
anni, è diminuita la fede in
Dio ed è aumentata quella
nella reincarnazione. Lo ha
detto ieri il prof. Wijngaards
al convegno internazionale
della Pontificia Università
Gregoriana, commentando
una ricerca europea svolta
tra 800 giovani. In in
Francia, i fedeli in Dio sono
crollati dal 73 al 57%,
mentre i reincarnazionisti
sono aumentati dal 23 al
28%. In Gran Bretagna la
fede in Dio è scesa dal 77 al
70%, i reincarnazionisti
sono passati dal 18 al 30% In
Olanda, la fede in Dio è
passata dal 79% al 61%,
quella nella reincarnazione
dal 10 al 18%. L’Italia, col
27% di reincarnazionisti, si
colloca al quinto posto della
graduatoria.

È possibile individuare nella storia
dei concetti, delle fratture, in cui si
possono leggere retrospettivamente
l’eco di eventi che hanno segnato il
tempo storico. Nel ‘900 l’evento che
s’è tradotto in un terremoto per la vi-
tadei concetti è stata la Shoà: di fron-
te all’orrore di Auschwitz, potevano
restare immutate le nostre categorie
morali, filosofiche e teologiche? An-
zi, il concettopereccellenza,Dio,po-
teva esso stesso restare immutato? Se
èvero,comenarrainunraccontoElie
Wiesel, che Dio ad Auschwitz ha la
sua rappresentazione nell’atroce sce-
nadiunbambinoimpiccato,cheneè
dellacategoriacheperlopiùhaquali-
ficatoDio,l’onnipotenza?

Sono alcunidegli interrogativi sot-
tesi al recente libro di Paolo De Bene-
detti, «Quale Dio?». Un libro in cui la
domanda che campeggianel titolo si
riverbera nelle pagine, seminando
unacostellazionediulterioridoman-
de-quasichel’apporre«quale»alno-
me di Dio significhi il venir meno di
ogni nostra certezza. Innanzitutto lo
stile del libro: un dialogo continuo

con quei pensatori (H. Jonas, E. Wie-
sel, A. Cohen, P. Ricoeur...) che del
problema di Dio dopo Auschwitz
hannofattolacosastessadellalorori-
flessione. Non un riportare le loro
opinioni, ma un commentarlo - co-
me fosse un midrash - alla luce delle
domande che attraversano la Bibbia.
OsservaDeBenedetti:adAuschwitzè
come se si fossero ricapitolate tutte le
contraddizionie leaporiesuDioel’e-
sistenza del male. Il frantumarsi, nel
fumo dei lager, di queste soluzioni
noncostringealeggerenellaBibbiala
cifra originaria delle nostre doman-
de?Diqui la riletturadiGiobbecome
modello del «riv» (dibattito-scontro)
con Dio, di fronte all’eccesso di una
sofferenzaingiustificabile.

Ma come potrà Dio giustificare la
morte dei bambini annientati nella
Shoà? De Benedetti ha pagine di do-
lorosa intensità quando commenta
le poesie dedicate da Daniel Vogel-
mannalla sorellinaSissel (scomparsa
in un lager) o quando racconta della
Galleria dei bambini: «È una galleria
sotterranea che si percorre, tenendo-

si a un corrimano, in un buio totale,
nelqualeinaltosiaccendonoepalpi-
tanopiccoleluci,quasiluccioleostel-
le,mentreunavocedicei“nomi”,l’e-
tà, la provenienza del milione e mez-
zo di bambiniebreiuccisi nella Shoà.
Èunastraziantediscesaagli inferiche
più di ogni altra esperienza ci avvici-
na a quell’ineffabilità
del male di cui parla
Wiesel, e lascia - in chi
percorre quel cammi-
no - il senso di un’im-
mensa irreparabilità,di
unbaratrocheneppure
la giustizia di Dio - “se
così si può dire” - riesce
acolmare.L’irreparabi-
lità divitenonvissutee
ridotte in “nomi”. Dire
questi nomi è nello
stesso tempo il segno
dellanostratotaleimpotenzadifron-
te al male, e l’atto più religioso che si
possa compiere». Non si tocca qui, si
chiede De Benedetti, il mistero della
fragilità non solo del creato, ma di
Diostesso?LacoappartenenzadiDio

e dell’uomo sta «forse» in questa fra-
gilità: è il problema teologico di De
Benedetti. Riconoscere nella fragilità
il mistero di Dio significa porre ogni
nostro discorso su Dio sotto il segno
del«ki-vjakhol»rabbinico,del«seco-
sì si può dire», del «forse», come a ri-
marcare in ogni parola quel mistero

che ci inquieta. Ogni
nostro pensiero su Dio
precipita in una «logica
dei doppi pensieri»: un
implicarsi degli opposti
in Dio stesso, quasi ci
fosse «un lato di tene-
bra», ossia «c’è un con-
trasto tra bene e male
che ha bisogno di re-
denzione. Non è solo il
contrasto classico tra la
misura del giudizio e la
misura della misericor-

dia, ma un contrasto più profondo
tra la sua bontà e la sua assenza, tra la
suaaccettabilitàelasuainaccettabili-
tà.Sitrattadiunainfelicitàdivina...».

Che ne è della speranzaescatologi-
ca in questo orizzonte di fede? V’è sì

unospazioper lavitafutura,madies-
sa, per De Benedetti, ha più bisogno
Dio stesso che l’uomo: «Forse la vita
futura è soprattutto una necessità di
Dio per redimere la propria immagi-
necosìoffuscataedubbiosanellavita
presente». Affermare che Dio stesso
ha bisogno di una vita futura non è
tracotanza, tutt’altro: è l’estremo ge-
sto di una «pietas» che conclude con
una mesta invocazione, da una anti-
ca poesia liturgica ebraica del VI sec.
d.C.: «MeeLui (cioèDio)salva,deh».
Declinando l’interrogativo di e su
Dionellacostellazionedifragilitàon-
tologica, logica dei doppi pensieri,
incertezza linguistica, coapparte-
nenza di Dio e uomo nella salvezza,
che ne è del «coté»cristiano che pure
animava lo spirito «marrano» (giu-
deo-cristiano) di De Benedetti nei li-
briprecedenti,da«LamortediMosé»
a«LachiamatadiSamuele».

È come se quell’equilibrio si fosse
spezzato:v’è stato inDeBenedettiun
riconoscersi sempre più profondo
nell’ebraismo in quanto «religione
innanzitutto di domande». Anzi, si

chiederabbinicamente l’autore,cosa
è l’alito insufflato da Dio nel primo
uomo (Adamo) se non lo spirito di
domanda?

Di qui lo stile midrashico del testo:
intarsiatodicitazioniedi commenti,
quasi che, oggi, fosse possibile legge-
re ilLibrosoloattraverso l’interpreta-
zione delle domande degli altri, un
instancabile commento che ritrova,
ad esempio, nelle pagine di Dostoe-
vskij sulla morte di un cane spunti
inaspettati di esegesi biblica. In bre-
ve: è questo un libro che teologica-
mentedàapensare.

Ilario Bertoletti

QualeDio?
Unadomanda
dallastoria
PaoloDeBenedetti
Morcelliana,
pp.77
lire 10.000

Per un errore del centro stampa
di Milano la paginadelle religio-
ni è saltata nell’edizione dome-
nicaledistribuitaaMilanoepro-
vincia. Ce ne scusiamo con i let-
torieicollaboratori.


